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DIZIONARIO 

DELLE 

ARTI E DE’ MESTIERI. 



OROLOQIAJQ. 

Orologiaio, ovvero Oriuolajo, è 
l’Artefice, il quale collruifce del- 

* e macc b' ne » c l ,e C °1 me zzo di 

^ ruore mifurano il tempo, ‘divi- 

dendolo in parti uguali, e dino- 

fe^SSÌ* * «*»=>«. o»'»» *’«•“ con fogni 
w * intelligibili. 

Gli Antichi contavano il tempo da un levare 
del fole all’altro, come i Babilonefi , ovvero da 
un tramontare all'altro come i Romani. Quella 
ultima maniera di dividere il tempo è ancora in 
ufo in molte delle nodre Città d'Italia, in gui- 
fa che allorquando il fole tramonta fi contano 
ventiquattro ore , e quelle che feguono fi chia- 
mano «»4 , due , tre tc. ora di notte : coficchè al- 
lorquando nel mefe di Dicembre in Francia, o 
Terrr, XI. A lo 
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* ORO 

in Germania fono cinque ore delia fera, in Italia 
fi conta un’ora di notte; e allora quando verfo 
il S. Giovanni nel mefe di Giugno fi contano pref- 
fo agli Oltramontani otto ore della fera , qui in 
Italia fi dice venti quattro ere. Ciò fa, che l’ora 
del mezzo giorno non è mai uguale; perchè in- 
fine nel Sòlftizio della Hate fegna fedici ore, e 
crefcendo fempre andando verfo il verno, fi ri- 
trova, che nel Solftizio del mefe di Dicembre 
venti ore fuonano nel momento del mezzogiorno. 
Anzi in quali tutti i noftri Almanachi Italiani 
vi fono delle Tavole, le quali fegnano di giorno 
in giorno’ l’ora del mezzodì, la qual ufanza fem- 
I>ra aver prefo origine da quella , che avevano i 
Romani di contare i giorni filici. 

Dell' invenzióne degli Orinoli propriamente detti. 

Tutta la cognizione , che potevano avere gli 
Antichi per mifurare il tempo, fi riduceva agli 
Orinoli de Sole , alle Ciepjidre , ed Odinoli da ac » 
qua y e agli Orinoli a polvere ; e fi ha ignorata af- 
fatto, fino al duodecimo fecolo la divifione del 
tempo col mrzzo di ruote dentate , e di cilindri 
fcanalati , che in elle s' incalvano . A quel tem- 
po follmente li ha incominciato a lavorare ne’ 
grandi Oriuoli collocati ne’Campanili delleChie- 
fe , i quali col m zzo di un pelò attaccato alla 
ruota maggiore facevano muovere tutte l’ altre 
ruote. Un quadrante divifo in dodici parti ugua- 
li con un ago appoggiato full’afle delia ruota in- 
dicava il tempo, fegnando dodici ore a mezzo- 
giorno, e facendo due giri di quadrante da un 
mezzo giorno all’altro. Nel progrelTo alcuni ef- 
perti , ed intelligenti Artefici migliorarono que- 
lla fcoperta, aggiugnendovi una ruota, la quale 
corrifpondeva ad un martello defiinato a battere 
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fopra un timbro (onoro le ore indicate dal qua- 
drante;, in gutfa che mediante quell’aggiunta, li 
poteva Saper le ore della notte Senza il foccorfo 
del. lume; lo che era di una grandjffìma utilità e 
comodo, particolarmente per i Monalteri ; per- 
chè prima dell’ invenzione di quelli oriuoli era 
d’uopo che i Religiod mettelìero delle perfone 
ad offervare le delle durante la notte per edere 
avvila» delle ore de’ loro Offizj, 

Alcuni Autori fopra un pado di Ditmar male 
interpretato attribuifcono la prima invenzione de- 
gli Orinoli a Cerberi nato nell’ Avergna, prima 
Religiofo nell'Abbazia di S. Gerardo di Orillac j 
in appredo Arcivefcovo di Rheims, poi Arcivel- 
Covo di Ravenna , e infine Papa Sotto il nome di 
Silvcflro li. Pretendono, che nel 996 abbia fat- 
to a Magdeburgo un, famofo Oriuolo confiderato 
come un prodigio. Ma non eGde di ciò la mini- 
ma traccia in queda Città, e nemmeno neduna 
tradizione riconosciuta come autentica dagl’ Ido- 
nei di qael paefe. Trovali qiiedo fatto dottamen- 
te efaminato, e difendo alla fine del fedicefimo 
Tomo dell’ Iftori» Letteraria di Francia pubblicata 
da’P. P. Benedittini , i quali conchiudono, che 
<}uedo Oriuolo altro non era che un quadrante 
Solare. , , . 

Il primo Oriuolo, di cui abbia fatta I’ Moria 
menzione, e che Sembra edere dato fabbricato 
(opra i principi della meccanica lì è quello, di 
Ritardi Vvaligfort Abbate di S. Albano in Inghil- 
terra , il quale viveva nel 1326^ 

• Il fecondo è quello, eh eGiacopo di Dondii fece 
fare a Padova nel 1344» dove vedevafi il corfo 
del Sole , e de’ Pianeti . , , 

Il terzo è l’ Oriuolo del Palazzo a Parigi efe- 
guito nel 1 370 da Enrico di Vie , che Carlo V. 
fece venire daH’Alleraagna . 

A % Ap- 




♦ ORO 

Appoco appoco tutte le Città più ragguardevo- 
li dell' Europa ebbero degli Oriuol' ornati, ed ar- 
ricchiti di diverbi macchine , e di fingoiarità tal- 
volta affai ftrane, e bizzure. 

Quefti Oriuoli di groffo volume conduffero ap- 
poco appoco gli Artefici a fabbricarne di più pic- 
cioli ad ufo delle ftanze in forma di Pendute, le 
quali erario in fui principio molto imperfette. 
Infine altri Artefici immaginarono di fare degli 
Oriuoli portatili, a’ quali fi ha dato il nome di 
Mojlre . N“‘piimi tempi quelle Moftre erano di 
una grandezza incomoda, relativamente al bor- 
fellino, nel quale aveano a portarfu ma nel pro- 
creilo furono impiccolite a fegoo , che ne furono 
fatte dentro a’ pomi di canne, in bottoni di ven- 
tagli, ed anche dentro ad anelli. 

Gli Artefici Inglefi fono i primi, i quali fi fo- 
no acqmffati con quella forte di opere, dirette 
con gufto,,ed efeguite con efattezza, una ripu- 
tazione generale in Europa. Ma dacché il cele- 
bre Sully uno di loro, il quale andò a ffabilirli 
a Parigi in tempo della minorità di Luigi XV , 
ebbe comunicate le fue idee a’ più abili Artefici 
di quella Capitale, quell’ Arte acquillò colà una 
tal perfezione , che per confeffione di tutti i ve- 
ri conofcitori gli Artefici del primo ordine, che 
fi diffinguono oggidì a Parigi fuperano di gran 
lunga gli Oriuotaj Inglefi tanto per la bontà, che 
per la leggiadria, e la pulitezza dell’opere lo- 
ro . ThiotU , r du Tertre furono i primi , che fe* 
guendo i princip) di Sully , hanno rettificate lepen- 
dule, e le mollre fatte a Parigi, e finalmente 
Ciulisno It Roy e molti altri celebri Artefici han- 
no portata quell’ Arte al più .alto grado di per- 
fezioae. 
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25*//f Clajfi di Oriuolaj ì 

La Teoria dell' Arte di fabbricare gli Oriuoli 
è va(ìi/?ima, e fommamente difficile. Penetra fi- 
no ne’ pili fegreci nafcondigli della fcienza del!» 
Matematiche , e da ella trae i principi più utili 
per l’efecuzione dell’ opere. Sicché gli Oriuolaj 
potrebbonfi dividere in due claffi: cioè quella de- 
gli Oriuolaj veramente Artefici , che pofieggono 
la Teoria , e la Pratica di quella bell' Arte , e 
quella degli Oriuolaj, chè fono femplicemente 
Artefici , e che non hanno altra abilità che quel- 
la dell’ efecuzione. 

Gli OrìuoU ji come noi diremmo, dafroffty fond 
fpezie di Chiavajuoli macchioifii, i quali fanno 
da fe tutto quello, che concerne quelli Oriuoli j 
fabbricano i montanti ne’ quali debbono collocar- 
li le mote ; fabbricano ancora le ruote , che fi 
fanno per l’ordinario di ferro, benché alcuni per 
rendere le loro opere migliori, e più durevoli* 
le fanno di rame. Fa di meftieri elìere più che 
femplice Artefice per difporrte ed ordinare come 
conviene quelle forte di opere; imperocché la 
cofiruzione di quelle macchine varia fecondo i 
luoghi, dove debbono collocarli, le direcioni de- 
gli aghi od indioi foventè affai lontani da’ corpi, 
che gli fan Muovere; particolarmente allorquan- 
do fono ripetuti in molti luoghi non fono si fa- 
cili ad efeguirfi . La grandezza totale della mac- 
china , e delle ruote ec. è relativa alla grandez- 
za degli aghi, che deve far muovere, e a quel- 
la della campana, che deve adoperare per fuona- 
ire le óre, 

Chiamanfi OrìuoU j dà Ptndulo quelli , che fi ap- 
plicano unicamente a fare delle fondai*}, Avvi 

A 3 dw 
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due forte di Pendute ; cioè quelle » p*/«» e quel- 
le a moli» , o a fujla. 

ldt* di un » Penduta . 

Per concepire perfettamente i diverfi. effetti di 
pn Oriuo'o, eh* mifura il tempo, convien fup- 
porre, che non avendo nefluna cognizione di una 
macchina atta a im fu rare il tempo , li cerchi di 
comporne pna „ A tal effetto prendendo un pelo, 
che fi attacca ad una verga, fi fofpende quello, 
pendulo con un filo; le vibrazioni, che fa quan- 
do s’è allontanato dalla verticale, fervono a mi- 
furare il tempo. Ma ficcome farebbe d’uopo con- 
tare tutti i battimenti o vibrazioni, così s’im- 
magina un Contatore da mettere allato di quello, 
pendulo: una ruota dentata , che porta un ago, 
ne opera l’ effetto, ravvolgendo intorno all’ alle 
di quella ruota una cordicella , alla quale fi fo- 
fpende un pelo. Quella ruota tirata dal pefo co- 
munica con un pezzo, che ha due braccia, e eh’ 
è attaccato al pendulo; in guifa che ad ogni vi- 
brazione del pendulo, la ruota avanza di un den- 
te, tirata dal pefo, e la ruota retti tuifee nel me* 
defimo tempo a! pendulo la forza, che la refifien- 
za dell’aria, e la fofpenfione gli fan perdere ad, 
ogni vibrazione; e quello fi è quello, che forma 
lo /campo della macchina, di cui il pendulo è il, 
regolatore , il pefo il motore , o l'agente , e la ruo- 
ta il Contatore , perchè il fuo alle porta un ago, 
che fegna le parti del tempo fopra un circolo di- 
vifo in gradi. Ben concepiti quelli primi effetti , 
fi avrà un’idea generale di tutte le macchine , 
che mifurano il tempo; imperocché, qualunque 
fiafi la loro cofltuzione, fi riferifee Tempre aque» 
(li primi principi . 



/ 
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L’Arte fino a qui pervenuta non procura an- 
cora che una penduta, la quale vuol effere per- 
fettamente ferma, e che non è portatile. Quan- 
te difficoltà non fi ha dovuto fuperare per gitt* 
gnere a fare delle mofiref Per coftruire on O- 
riuoloportatile , fa d'uopo foftituire un alcromo- 
tore diverfo dal pefo, e un altro regolatore di- 
verfo dal pendolo. Per motore vi fi ha meda una 
nuli* di accujo torta in fpirale, e per regolato- 
re un Bilanciere . 

lde a di una Moflra » 

Per formarli un’idea chiara di quelle ingegno- 
fe macchine, bada frapporre, come abbiam fatto 
per gli Oriuoli a penduto, che non abbiali vedu- 
ta mai alcuna moflra * e che fi cerchi il mododi 
coftruirne una, che non fia foggetta a fconcertar- 
fi per le agitazioni, e gli fcuotimenti, che pro- 
va portandola indoffo . A tal effetto bada imma- 
ginarli, che (opra un aflé terminato da duecilia- 
dri fcanalati , fia attaccato un anello circolare* 
ugualmente pelante in tutte le parti della, fu» 
circonferenza : quello anello, che chiamali Bi- 
lanciere ( che fi luppone collocato in una gabbia* 
ne' buchi della quale girano i cilindri del fuo af- 
fé ) ha la proprietà di continuare il moto, che 
gli è dato imprelfo , fenza che gli fcuotimenti lo 
fconcertino; quedo Bilanciere diventa il regola- 
tore, che ferve a moderare la velocirà delleruo- 
te della macchina portatile; imperocché attac- 
cando full' alfe del bilanciere due braccia, che 
comunicano con una ruota tirata da un agente* 
che abbia la proprietà di agire, qualunque fiafi 
la pofizione della macchina, ( quedo agente è la 
molla fpirale ) quede braccia , dico , dell* afTe del 
bilanciere formeranno con queda ruota unofcam- 

A4 Po, 
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po, che farà fare delle vibrazioni al bilanciare : 
<^uefta rtiota fegnerà le parti del tempo divifodal 
bilanciere. 

Torna bene oderVare, che negli Oriuoli a perf- 
orilo la forza motrice deve edere folo badante a 
reftituire al pendolo ( mefl'o dapprima in movi- 
mento ) quella , che lo sfregamento dell’aria , e 
della fofpenfione gli fanno perdere ; ma nelle mo- 
ftre la forza motrice de v’ edere capace di dare 
il moto al regolatore; altrimenti la ruota po- 
trebbe edere arredata da certe feode . 

tlellt varie fpezie di Ptndule . 

Ecco adunque l'idea generale del meccanlfmò 
delle pendule a pelo, e di quelle a molla. Le 
prime rinchiufe dentro ad una cada , la cui al- 
tezza è per l’ofdinario di cinque piedi, e fei 
pollici, ricevono il loro movimento da un bilan*- 

Ciere lungo 3 piedi S linee Segnano d’or- 

lob. 

dinariò le ore, i minuti, e i fecondi: e quèdè 
chiamanfi Pendule f empiici. Quando fuonano l’ora 
fegnata dall’ago, e la mezza con uri folo colpo, 
chiamanfi Pendule a {unno s ed allora banho duè 
peli , uno pel movimento, l’altro pel fuono. Vi 
fono delle Pendule a ripetizione , le quali median- 
te una cordicella, che fi tira quanto è heceflario, 
battono l’ora e i quatti corrilpondenti all’indice 
del quadrante- Si fanno ancóra delle Pendule 4 
{vegliar ino , le quali all’ora, che fi fceglie, fan- 
no un romore atto a rifvegiiare chi è a portata 
di udirlo. Quedeforte di pendulecamminanóper 
l’ordinario orto giorni fenza ederé rimontate. 
Se ne fanno delle altre, che vanno quindici gior- 
ni , un mefe , tre meli , fei meli, ed anche unin- 
tieroanno, cdaParigi ve n’ha, chccol mezzodi 
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un pefo di due libbre fanno muovere un bilan* 
tiere , al quale è attaccata una lente, che pefa 
fettanta due libbre, e di cui il pefo motore nel* 
io fpazio di Un intieroanno nondilcende più che 
diciotto pollici all’ incirca. 

Fannofi perfino delle pendale, le quali Carica* 
te che fièno una Volta, non fi ricaricano giam- 
mai, e vanno tempre; ma non perciò quelli fo- 
no movimenti perpetui , perchè una cagione eftrin* 
fec a ( cioè 1* aria , e il vento legatamente in- 
trodotti in Un corpo feparato dalla macchina ) fa 
xifalire il pefo col mezzo di un molinello, o vo- 
lante, che cotrifponde con due ruote alla girel- 
la o carrucola, a cui quello pefo è attaccato coti 
lina corda fenza fine. Quello rialza tojo o rimort* 
tatojo pneumatico è ficurittimo nelle lue opera- 
zioni, purché l’Artefice, che loefeguifce, abbia 
l’attenzione di fare in guifa , che follo che il 
Vento, o l’aria edema avrà rimontato a fufficien- 
za il pefo motore, una laminetta di Cuojo, che 
fi chiude ermeticamente col mezzo di un aitale- 
no, e th’ è una parte etteoziale di quella mac- 
thina , impedifca , che il vento entri nel condot- 
to fatto a tal fine. Vedefi a Parigi urta pendula 
■di quella fpezie efegUita dal Sig. "Piànte, Orino- 
lajo Regio. E’ collocata nella falla dell’Accade- 
mia di Pittura e Scultura da molti anni, e fare* 
golarillimamente le fue funzioni fenza edere ri* 
ìnontata che dall’aria. 

Per rendere più femplici le pendolò , alcuni 
celebri Oriuolaj di Parigi hanno immaginato di 
farle di una fola ruota; e vi fono perfettamente 
riufciti. Veggorifi appretto ilmedefimo Sig. Piatta 
ì t, come appreflO il Sig. Pietro li Roi figliuolo del 
celebre Giuliano le Roi di quelle talipendule, le 
quali con una fola ruota camminano bene quanto 
le altre, che ne hanno il numero ordinario» Que- 
lla 
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da invenzione (limata da’ Conofcicori, non fu ap- 
provata dal Pubblico; probabilmente perchè la 
macchina potrebbe efler loggetta a gualtarfi più 
fpelìo che non fi crede: quella è un’invenzione 
piuttofto curio!» , che utiie. 

' Le Pendale di equazione fi-gnano il tempo, che 
una pendula perfettamente beo efeguita dive fe« 
gnare, vaie' a dire, le ventiquattro ore giufieda 
un mezzo giornoall'alcro , lo che chiamali il tem- 
po medio, e fanno nello (ledo tempo vedt re la 
differenza da quello, che il Sole percorre da un 
mezzo giorno all'altro, eh’ è il u*mpo vero. 

Quelli due tempi non s'incontrano mn preci- 
famente al medefimo fecondo, perchè il Sole mai 
non ritorna al medefimo punto dei Aro m zzo- 
giorno in venti quattro ore gialle, o p r meglio 
dire in S6460. fecondi preciii . La differenza è 
jnugualiffima , e cangia ogni giorno , Picchè av- 
viene , che il fole ritarda anche fino a 14, mi- 
nuti , e 44- fecondi , mentre in un altro tempo 
dell' anno avanza per gradi fino a 16. minuti 9. 
fecondi. Noi ne parleremo più a lungo alla fine 
di quello articolo : intanto bada dire , che le 
Pendute di equazione m diance una ruota annua, 
le che fa il fuo giro jn 365. giorni 5. ore , 49. 
minuti, iz. fecondi , ed una Curva corrilponde a- 
te a quella ruota fegnano il tempo vero con un 
terzo indice od ago; ovvero, (écondo la nuova 
invenzione più Pleura , e men complicata , eoo 
un quadrante \ che fi muove , fopra del quale 
fono intagliati i minuri del a differenza del Sole, 
in guifa che m una fola occhiata fi può vedere 
Il tempo medio , -fin la Penduta fegna colla fua 
giudezza, e il tempo vero o le variazioni del. So- 
le , che diventano talvolta coufiderabililTìme . 

Quella unione de’ due tempi è una delle più 
Utili feoperte , che l’Arte dcli'Oriuoieria abbia 

mai 
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mai fatte . I più famofi Oriuolaj di Parigi , p cfó 
Londra fon giunti a tal grado di perfezione» 
che le loro Pendute di equazione, una volta che 
fieno bene accomodate fono quali Tempre d’accor- 
do colle migliori tavole di Equazione. 

Tut^o quello , che abbiam efpofto finora fopr» 
le Pendale a pefo , può fimilraente efeguirfi nel- 
le Pendule a molla, che fi mettono Topra i cam- 
mini, e le tavole, o che fi attaccanoagl’intavola- 
ti delle danze . Quelle Pendule non fono tanto 
piatte come quelle che fono a pefo, ma fonoca- 
paci di una fufficiente giallezza, quando fi aggm- 
gne un fufo al bariletto . Quello fufo diligente, 
mente intagliato in forma di yite , ed attaccato 
al bariletto con una catena di acciajo, tira a 
fe la molla motrice , ch’è rinchiufa in quedo 
bariletto, e fa che quella molla operi Tempre con 
quella maggior (orza uguale ch’è poflìbile. 

Tutti coloro, che hanno folo una qualche leg- 
giera cognizione delle mollre, fanno , che il fu- 
fo è quel cono tronco , al quale è attaccato un 
capo della catena , che corrifponde al bariletto, 
e che il barilotto , o tamburo è una gabbia di fi- 
gura cilindrica , che contiene la molla . Alcuni 
Oriuolaj tengono ancora opinione , che ja molla 
motrice polla avere una aliai giuda uguaglianza» 
facendole fare minori giri, e per quella ragione 
affioe di rendere le Pendule più femplici , leva, 
no via la catena , e il fufo.- ma queda forte di 
Pendule non predano mai un durevole Ter- 
yigio. 



Dello f campo doli» Pendule . 

Tutti gli Oriuoli , fieno Pendule , o Modre 
hanno degli feampi , i quali fono , come fi fa » 
que’ movimenti alternativi che l’ultima ruota , 

con* 
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contando da quella j a cui è attaccato il pefo j 
o la molla motrice , è obbligati di fate in vibra. 
JÉioni Uguali i quando fi trova arredata per uri 
momento nel fuo cor fo * e che comunica queftò 
moto a tutte le altre ruote. 

Quedi (campi di Pendule tanto a molla , che 
a pe(o fi riducono principalmente a due fpezie*. 
Cioè , gli fcampi a tettoie dimenìi , e gli (campi 
* ti$ofo. Noi ne parleremo a lungo nella (piega- 
tone delle Tavole; e perciò baderà qui dire in- 
tanto , che per diftihguere in una foia occhiati 
Uno (campo a retfocedimento da Urto fcampo a 
tipofo j bada guardare per alcuni idantl i’agd 
dei fecondi : fe fi vede ; che dopo ciafcun batti- 
mento retrocede , come fe incontrade una fpe- 
zie di molla j che lo fa ritornare addietro , fi 
cenchiuderà efler quedo uno fcampo a retrocedi*, 
mento ; fe all’oppodo fi vede, che reda fido fui 
punto del fecondo fegnato dopo ciafcuna olcilla- 
zione, o vibrazione fino a quella che la fegue, 1 
fi conofcerà da quedo lo fcampo a ripofo ; e que- 
llo fi è quello eh' è Oggidì più in ufo . Ma. qùé- 
(lo fcampo a ripofo, del pari che quello a tetre/* 
cedimento, fi efeguifee per dir così in tante mi- 
niere differenti, quanti vi fono celebri Artefici } 
avendo ciafcun di loro la dia invenzióne ìri 
quedo genere j è grandemente (limato quello » 
Che il Sig. le Fante ha prefentato al Re di Frati» 
eia nel 1753. {*) 

Quanto all’ citeriore delle Pendule nòn v* ha 
tofa, che paragonar fi poffa alia bellezza , e all* 

eie- 



(a) Vedrai intorno 4 futfta invtnx.ìtnt laffiei»- 
%ltne della Tavola V, 
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eleganza , che fi dà a Parigi a quelle, che fono 
3 moli a . La catti , o gabbia , in cui fono rac. 
c hiufe > è per l’ordinario induftriofamente lavo, 
tata in rame indorato con oro battuto , ed ar- 
ricchita di fregi , e di ornamenti i più ricerca- 
ti , e di un gufto fingolare . Vi fi aggiungono 
ancora al 'e volte delle campanelle, o de’ timbri, 

? quali fuonano delle ariette con una maraviglio, 
fa efatcezza . Finalmente fi mettono ancora tal. 
volta quelle pendule dentro a cafl'ette intonacate 
di bellifiìma vernice , di una vaghifiìma forma , 
accompagnata con finitimi ornamenti di rame in. 
dorato 

Degli Orifici» da faccocci a , t delle loro 
varie [fex.it . 

Chiamanfi Orinoli in picciolo quelli che fonò 
foltanto moftre da faccoccia ; ma di quelle mo- 
fire ve n'ha di molte fpezie. Si fanno delle mo. 
(Ire femplici , le quali fi rimontano ogni venti 
quattro ore , e che indicano folamente le ore , 
e i minuti. Se ne fanno , che indicano i fecon. 
di con un ago , che fa per l’ordinario quattro 
piccioli movimenti da un fecondo all’altro, e 
che parte dal medefimo centro , che quello de’ 
minuti J vi fono delle mofire a feetndi , le quali 
fegnano i fecondi con due movimenti ; e fe ne 
fon fatte anche di quelle , che fanno una fola 
vibrazione per fecondo , ma gli Orinola) non ri- 
trovano *in quelle molta giullezza a cagione del- 
la lentezza delle vibrazioni , ed amano meglio 
quelle , che ne fanno due per fecondo . Fanno- 
fi inoltre delle mojlrt di ripetizione , le quali col 
mezzo di un fraccatore , come volgarmente fi 
chiama , adattato ip alto della Mofira, battono 
l'ora , eh* è indicata dall’ago del quadrante , e 




in appretto i quarti con due colpi per cia r .ne+- 
duno . Una volta quelle tali inoltre battevano 1* 
óra (opta un timbro i o campana , ma -liccome 
quello timbro accrefceva grandemente il volume, 
e l'altezza della catta , cosi gli Artefici lo hanno 
levato via e vi hanno fottituiti due piccioli pez- 
zi di accia jo o due cavicchie attaccate alla catta 
della moftra e fopra le quali battono i martelli , 
che ripetono l’ora, e i quarti corrifpondenti agl’ 
indici del quadrante . Si fanno infine delle mo- 
nre a Svegliarino > le quali all’ora, che fi vuole,' 
fari riluonare una campanella con gran romore 
per lo fpazio di due , o tre minuti. 

, Chiamanfi moftre « tre farti quelle , che da 
per fe (lette ripetono ad ogni quarto di ora l’ora 
e il quarto corrifpondente al quadrante i e che 
nel medelìmo tempo hanno la ripetizione ad ar- 
bitrio , con un fmccatore limile a uri. dipretto a 
quello delie mottre a ripetizione . Hanno pari- 
menti la mezza fuonatd , vale a dire i foli quar- 
ti , quando fi vuole averla , e finalmente met- 
tendola al f/Ienzio, non fuonano nulla da le j ed 
allora hanno fittamente la ripetizione ad arbitrio 
Ubiamo fpiegato . Quelle tali mottre fono 
difnciliftìme ad efeguir/i. 

^Vi fono parimenti delle moftre a due quadrati, 
ti , un quadrante fegna l’ora all’ufo d’Italia , 
mentre 1 ! altro indica il mezzo giorno a dodici 
Ore. E 1 induftria giunfe perfino a fare deflemo- 
ttre di equazione, le quali col mezzo' di un qua- 
drante mobile pollo nel mezzo de! quadrante or- 
dinario fegnano il tempo vero , e il - tempo me. 
t r , ° ’ 1 quali con quella fletta precifione , con cui 
può farlo una Penduta a pelo. Si rendono quelle 
móttre di equazione ancora più (limabili, ed im- 
portanti , aggiugnendovi il mefe , il giorno, ed 
anche h ripetizione. 

. Del- 
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Dello {tonfo itilo ìio/lrt do fotetecìo . 

Le moftre da faceoccia, come le Pendule, han- 
no due forte di fcampi l’uno » rotroeedimtntt , e 
l’altro * rifefi . Il primo è quello che è fatto* 
ruota d’incontro; la qual è una ruota verticale, 
che ha de’ denti tagliati a fghembo , e che fa 
muovere alternativamente le due palette del .bi- 
lanciere da due oppofli lati. Il fecondo chiama- 
li anche fcampo * cilindro : quello fu inventato 
dii celebre Grohnm Oriuolajo Inglefe di quello 
Secolo ; e infatti un vero cilindro concavo nel 
mezzo ferve di tronco al bilanciere orizzonta- 
le , ed una ruota Umilmente orizzontale ; lecui 
dentature hanno una fornm affatto Angolare limi- 
le a piccioliffimi magli , fa muovere il bilancie- 
re da due lati oppodi , con molto minor violen- 
za , e sfregamento che non fa la ruota d'incon- 
tro negli fcampi a rctrocedimento. 

Si raffina continuamente fopra quella parte dell’ 
Oriuoleria, eh’ è confiderata come una delle pili 
eflenziali, ed importanti; e i più famofi Oriuo* 
la) di Parigi inventano fpelTo nuove fpezie di 
fcampi, la maggior parte de’ quali furono prefen- 
tati all’Accademia delle feienze, ed approvati 
con elogio. Ma lo fcampo di Grohnm ha talmen- 
te prevaluto, che gli Oriuold j anchedi primogri- 
do non ne fanno quali di verun’altra forte nelle 
opere di uni certo prezzo. Vi è ragione di cre- 
dere , che trappoch! anni non fi vedrà più nelTtf. 
nò fcampo a ruota d’incontro, fe non nelle mo*- 
lire più ordinarie , t d’infima qualità. V'odi lafpie-t 
ga Sione della Tavola V, 
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Bel Regel at ore , e del Bilanciere. 

Il regolatore, che chi» ma fi anche moli* /pira* 
le, è una molla di accjajo fottilifiìma , e talvol. 
ta anche quali impercettibile, la quale collocata 
lotto alla circonferenza del bilanciere, al quale 
è attaccata, gli dà 1' uguali anza del movimento, 
e per confeguenza la giulU-zza di tutta l’opera 
delle ruote. 

Da quella picciola molla, e dalla difpofizione 
del bilanciere dipende ellenzulmente la giuAez- 
za di tutte le ruoce di una moilra , c i celebri 
Artefici mettono in quella parrfe grandi/Tinu ap- 
plicazione e Audio Quindi colle ingegnofe ricer- 
che, eh’ han fatte intorno a quell’ oggetto, fon 
giunti a far delle mollre, che vanno orto giox- 
ni, ed anche un mefe intiero fenz’ aver bifogno 
di edere caricate, o rimontate, e fenza che il 
numero delie ruote del movimento fia per quella 
accrefciuto. Anzi lì fono vedute a Parigi alcuni 
anni fa due moAre dì una ordinaria , o per me- 
glio dire, mezzana grandezza, che andavano un 
anno intiero fenza elfere rimontate . La prima 
fu fatta dal Sig. Romilly , noto per i dotti Arti- 
coli da lui fcritti nell’Enciclopedia fopra l'Oriuo- 
Je ria , e del quale riporteremo qui appreflo un 
difeorfo generale intorno a queA’Arte. QueAo 
Artefice fenza accrefeere il numero di quattro 
ruote è giunto a dare tutta la poffibile perfezio- 
ne a queAo pezzo; vi ha ancora aggiunta la ri- 
petizione, collocando le ruote tra le due piaftre 
fenza incomodare la quadratura . La feconda ugual- 
mente perfetta, quantunque fenza ripetizione, è- 
(lata efeguita da un giovine Oriuolajo abilifiìmo, 
cognominato M. Clement , il quale avendo aggiun- 
ta una quinta ruota al movimento, ha readue* 

con 
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con quello l'opera più folida; non ellendo Hate 
Je ruote caricare di un numero così grande di 
denti come quelle d<rl Sig Romilly , il qual è fla- 
to obbligato di dare a molte delle lue ruote no- 
vantafei denti, ed all’ultima fino a cento e ot- 
to. La dentatura n’ è diventata più forte,e più 
durevole. Queftedue moli re , che facevano il me— 
defilo effetto, quantunque lavorate fecondo di- 
verli principi, furono ammirare da’ conofcitori; 
la prima per la leggerezza del fuo andamento, 
eia feconda per la (olidità delle fueruote. Que- 
lli due celebri Artefici Innno vendute le loro 
opere ne’ paefi ftranieri ad un aitiamo prezzo, 
ma proporzionato al merito delia loro fatica. 

De' vari Artefici , che s' impiegano peli' 

O r iutieri* . 

Gli Oriuolaj fono nelle opere Ioro-ajutati da 
un numero grande di Artefici, de’ quali farem 
qui la dinumerazione per far vedere al Lettore 
per quante mani una Penduta o una Moflra deve 
palla re innanzi che fia perfettamente finita. Fra 
quelli fi annoverano: 

I F recitar i di movimenti i» bianco. Quelli non 
fanno che abbozzar l’opera, facendo le ruote, i 
pignoni, i Saggiatori 0 le Cagnuolo di una durez- 
za proporzionata alla grandezza dell'opera, idea- 
ti delle ruote di un’uguale grettezza, e di un’ 
uguale diflanza fra loro, e nelle forme e nelle • 

curvature richiede. I Finitori fono quelli, chefi- 
nifcono i denti delle ruote; finifcono i loro per- 
ni; fanno i buchi, ne’quali debbono girar quelli 
perni, come pure le incaflrature , e gli fcampi. 

Tocca a loro regolare gli effetti degli ordigni del 
fuono, e della ripetizione; aggiuflano gli aghi, 

£ la lente, infine fanno camminare l’Oriuolo 0 
Imo XI. B la 
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Ja Penduta ; ma tutta quefta opera dev’efferedi- 
poi attentamente efaminata d^ll’Oriuolajo , che 
n’ha dato il difegno. Quanto agliOriuo.'i in pic- 
ciolo, quelli hanno due forte di Finitori; cioè 
quelli, che finifcono i movimenti femplici , equel-. 
li, che terminano le ruote delle moftre di ripe- 
tizione. Sì l'uno, come l’altro finifcono i per- 
ni, le ruote, e le incaftrature ; uguagliano i I Tu- 
fo colla Aia molla, ed adattano il movimento nel- 
la cada irt modo che la moftra cammini con fa- 
cilità, ed uguaglianza di vibrazioni. 

3. Un Facitore di ruote , il quale non attende 
ad altro che a far le ruote delle moflre di ri- 
petizione. 

4. Un Quadranturiere , il quale fa la parte del- 
ia ripetizione o del fuono nnchiufa fra le due 
piaftre fotto il quadrante, di cui tal è il meca- 
nifmo, che allorquando fi fpigne il bottone , 0 il 
fraccatore delta moftra, ciò fa ripetere l’ora, e 
i quarti fegnati dagl'indici. Nelle moftre di tre 
parti, delle quali abbiamo fatta di fopra menzio- 
ne, la quadratura diventa ancora più difficile,’ 
attefochè oltre alla ripetizione ad arbitrio que- 
lle forte di moftre fono obbligate a fuonare da 
fe ciafcun quarto d'ora accompagnato dall'ora. 

5. I Fonditori di ruote , i quali col mezzo di 
macchine fatte per quello ufo fendono i denti nel- 
le ruote in quella quantità, ch'ha loro prefcric- 
to l’Oriuolajo. 

6 I Facitori di molle , i quali attendono unica- 
mente a quefto. Gli Artefici di Parigi riefcono 
tanto eccellentemente nel far le molle, che fo- 
no vendute e ricércate in tutta l’Europa più an- 
cora che quelle d’Inghilterra, le quali fono fpef. 
fo foggette a fpezzarfi . Quelle, che fono molto 
lunghe, e di buon acciajo temperato duro, in 
guiik che non perda la fua elafticità, hanno il 
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vantaggio , che allentandoti , la loro azione è ugua- 
le per quanto è poflibile, e.Ie lamine nÒn fi sfre- 
gano fpiegando/ù * • >, - . 

. 7 I pittiti» di lenti per lePendule. Quelli nrre- 
defimi Artefici fanno ancora gli aghi od indici 
di acciajo delle Pendule. 

8. CV Ut agl Ut ori per gii aghi dì rame , oro ec.' 
Canto per le Pendule, che per le Molìre. Nelle 
picciole opere da faccoccia gl’ intagliatori fanno 
àncora gli ornamenti de’galletti , rofette ec. vi 
fono ancora degli, altri Intagliatori,, i quali fan- 
no i quadranti di rame per le Pendule a fe- 
condi 4 - x . • „ 

. 9. I "Pulitori , i quali non fanno che pulire i 
pezzi del movimento, che fono di rame e che 
non s’ indorano; perchè quanto ai pezzi di ac- 
ciaio è il Finitore quegli, che gli termini e g{i 
pulifce . \ t , . t 

1 io. Gli Smaltatori , 0 Facitori di quadranti . Quel- 
li che fanno ì, quadranti delle Molìre non fanno 
quelli , delle, Pendule. , * ..... 

11. Gli Argentatori ; quelli che inargentano i 
quadranti di rame per le Pendule. 

12 I Ce follatori quelli, che fanno le calìe , eie 
cartelle per le Pendule. 

13. Gli EÌ>ani(li , ó Intarfiatori , i quali fanno 
calìe d’intarfiàtura , ed altre, l>ono diretti nei 
loro lavoro ò dagli Orinola), che 1 ’ hanno com- 
rrielìo, ovvero da abili Architetti; e difegnatori 
capaci di dar loro vaghezza, e novità. 

u. GV indoratori per i bronzi, e le cartelle 
quando s’indorano cori oro battuto. 

15* I Col or ì fi i quelli , che dannq *1 colore a’ 
bronzi delle calle di Pendule, alle cartelle v a 
quadranti ec. quello colore imita affai bene i’in- 
doratura; ma non dura lungo tempo. 

*< 5 . ì tonditori per le ruote delle Pendule i e 

B 1 • per 
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per i divertì pezzi» che s’’napiegano nel movi-» 
meivto, come anche quelli , che fanno le campa-» 
ne , le forgiano» e le pulifeono. 

17. 1 Facitori di agli per- le Modre da ficcoc*. 
eia t quali lavorino umicamente in quedo. 

18. Gli Artefici , che non faa altro che indorali 
le piaftre , i gill^tfi, ed altre parti delle Modre 
da faccoccia. Si fervono per far ciò di un amal- 
gama di oro, e di mercurio, ma bifogna, che ufi-» 
no grande cautela, e diligenza perchè il grado 
di calore, che danno a quelli pezzi , non gli am-, 
molilo , 

19. Gii Artefici, che pulifeono i pezzi di ae-» 
ciajo, i martelli ec. quando il Finitore non vo- 
glia egli addogarli quello .lavoro . 

30. Quelli , che tagliano i fu lì , e le ruote di, 
Scampo. La giudezza di una ruota di fcampndù. 
pende ed'enzialmence dalla giudezza della mac-. 
china, che ferve a tagliarla, e dipende ancona, 
dall'attenzione di colui che la fende. Si ricef-. 
ca una grandidìma attenzione per qued’ og- 
getto. 

zi. I Facitori di fcarppi delle Modre a cilin-, 
dro. Quedi non fan altro che quedifeampi, vale 
a dire, la ruota del cilindro, e il cilindro me-, 
delìmo, {òpra il quale fidano- il Bilanciere. Adat- 
tano la fptrale, e qualche altra parte, diretti ira- 
tutto quedo dairOrmolajo , il quale prefcrivela 
difppfizione , e le dimenfioni- che quelli fcampi- 
debtìono avere , fida il numero delle vibrazioni,, 
la grandezza degli-archi, che debbono far percor- 
rere, determina il pefo del bilanciere relativa-, 
mente alla forza della molla,, donde dipende rut- 
ta la giudezza delle Modre , particolarmente di 
quelle, che fono fatte collo fcampo a cilindro v 
che deve correggere meglio che tutti gli altri 
feampi per le Moflije le inuguaglianze della for-, 

\ z » - 
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ka motrice. Quanto agli (campi a ruota d’incon- 
tro; gii fanno i Finitóri in picciolo j egli adar* 
uno fecondo gli ordirti," eh’ binilo ricevuti dii 
Maltro. Oribo/ijo. , 

2z. Quelli, che fontano le balte delie Moftrè 
in oro; ed argento » Come in altro metàlloec; 
danno /a ca(Ta tutta lifcjata, e pulita. 

43. Gii. fot agli Mtor i t Ctfellaìori , che s’ impie- 
gano in abbellire, ed ornare le caffè delle Moi 
ftrej ed eféguifeortò i d ife.gni, che fono loro pre- 
ferirti dal Maftro Oriuolajo . Riefcono in quelld 
lavoro perfettamente loprattutto dacché fi fono ini 
prodotti gli ornamenti antichi fecondo il . guftd 
Greco, i quali cpn iotelligenfca, e con genicrim- 
piegati fuperanò tutti i moderni i almeno àgli bici 
fchi de! veri eonofeitom 
> 4 . I Pitrw* SthaliaUrì, ,i quali dipingono le fi- 
gure , t i fiori, con. cui. fi abbelifcono le calte « 
In quella parte gli Artefici di Parigi riefeopp i 
fnarkvigliaj fanno ad Ogni momento comparire iti 
quello genere nuove ia-vebzioni* nelle quali (pic- 
ei il btion gufioi e li fa ammirare da tutte )èna| 
riotti . Comparve di alcuni anni una maniera di 
dipignerej che fuperà in bellezza quella in mi- 
Mistura $ e in fmalto . Quell’ è là pittura ÌLludart- 
't* inventata dal Sig. Vincent* di Mmpetit efebei* 
tata dì lui fpio, ed impiegata fpeffb nelle Pit- 
ture pel Re di Francia* il quale ne fa grandi/fii 
Mtt,llima. Quell’ è una miniatura a olio, lavora- 
ti in Un’acqua eilremamente chiara, £ coperta iè 
ipprelto di Un finiflìmo criilallo, col , mezzo di 
Un mordente i che attacca quello criftallo faldifà 
fidamente, e in guifi, che più non fi muovei 
alla xircbnferenia , della pittura. Le calte dellé 
Moftre Ornate di, quelle picdole pitture eluderli 
che fono di una forrthia bellezza . 

*£. Gli operai che fannq. catene d’oro , d’ af- 
fi 3 gen- 
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gento, di acciaio SÌ per uomini come per donne. 
Quelle ultime fono per l’ordinario abbellite di" 
pitture di fmalto, e di fquifite cefeilature, in 
guifa che coftano fovente quanto la Mollra me-, 
defima , ch’è ad e/Te attaccata. 

•2.6. I Giojet/ieri che adornano le Moftredi dia- 
manti , cd altre pietre preziofe . I medefimi Gio- 
iellieri fanno anche gl’indici di piccioli diaman- 
ti fini, che fono molto in voga da qualche tempo 
in quà particolarmente per Moftre di un certo, 
prezzo, o di un lavoro (ingoiare. 

Delle tnntchìne , e d?gli ftròmelttì che fi adop erano ' 
nell OrÌHoleri * , 

Dopo aver fatta la di numerazione di tutti gli 
Qperàj, che s’impiegano nella Oriuoleria, pare 
che fi convenga, che parliamo ancora delle mac-, 
chine, e degli ftromenti , che fi adoperano per 
agevolare l'efecuzione dell’opere di quella bell’ 
.Arte. Tra quelle macchine fi fa un conto gran- 
de , ed un ufo continuo di quella, che fende la 
dentatura delle ruote delle Moftre, e delle Pen- 
dale. Innanzi, che fi avelie ritrovata queftamac- 
china, dovevafi fare la dentatura delle ruote al- 
ia mano; e quella dentatura, fpezialmente nelle 
(divifioni troppo caricate , o di numeri inuguali 
poti riufeiva il più delle volte che imperfettiflì- 
ma. Ma al prefente gli Artefici fono ficari me- 
diante quella macchina ingegnqfa , e fempiice, di 
dividere la circonferenza di una tal ruotadata % 
n tante partì , quant’ vuole l’OriuoIajo, e di 
fendere i denti a quella tale profondità , che può 
elfere preferita . Il tutto fi fa con una fomma 
facilità, e con prontezza col mezzo di un ar- 
chetto, o manetta attaccata ad una picciola Ji- 
fpa rotonda, e fermata ed iflòdata nei mezzo del. 

" la ‘ 
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la macchina: nqa Infogna , che quegli, che fende 
ja ruota, ufi molta attenzione per fervirfi della 
vera diyifione legnata falla piatta forma, altri- 
menti con un folo colpo di lima dato mal a pro- 
pofito tutta la ruota farebbe guadata. Noi dare- 
mo in apprefl'o ladefcrizione , e la figura di que- 
lla bt-IJa macchina, unitamente con quella ^li ah 
cune altre che fono qui da noi accennate. 

Per altro la macchina, di cui abbiamo ora par. 
lato, non fa che dividere le ruote rozzamente; 
tocca ai Finitore raddolcire le inuguaglianze e 
li fcabrofità, che ha lafciate la lima ; e ad ef- 
fo fpetta dare a’ denti la pulitura eh’ è indifpen- 
fabilmente necefliri*; non contando, che quello 
medefimo Finitore è ancora obbligato di dare a 
ciafcun dente della ruota una curvatura uguale 
nella cima della fua punta, quale viene preferi- 
ta dall’ Orìuolajo relativamente all' incaftratura . 
Per rifparmiare quello lavoro al Finitore, e per 
pfeguirlo ancora con maggior celerità , ed elat- 
tezza il Sig. Vincenzo di Montfetit Autore delia 
Pittura Eìudorica, e eh' è del pari verfato nell’ 
arte di eoltruire macchine utili; ne ha inven- 
tata una, la quale finifee perfettamente tutte le 
ruote, di qualunque grandezza elìer fi pollano, 
ufeendo dalle. mani dei Fenditore; pulilce le di- 
yifioni de’ denti, edà lorouna perlectiffima ugua- 
glianza, come pure qualunque curvatura, che il 
Jvl altro Oriuoiajo polla ricercare perla buona riu- 
scita della fua Moftra. Quella macchina fa in ua 
ora tanto lavoro quanto far ne polfono tre Fini- 
tori in un’ intiera giornata. Molti Oriuola; di Pa- 
rigi fe ne fervono i e confeflano , che la mano 
degli uomini non potrebbe dare alla dentatura 
quell’ eli rema giallezza, che le dà la macchina 
$on Comma prontezza, e con pochilfima fpefa. 

. : M B 4 Ol- 
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Oltre alle macchine fopraccenffate vi è tintt 
macchina ptr centrare le ruota , ovvero per met- 
tere ciafcuna ruota nel Tuo giudo',- e perfetta 
centro t vantaggio che la fola mano difficilmente 
otterrebbe. 

• Una macchina per tagliare i f ufi , inventata dal 
Sg. li Lievre Oriuolajo , e ch’è fiata perfezióne.! 
ta dal Sig. Gedeon Duval . Quella macchina è forrn 
mamente importante: ella taglia a vite con una 

uguagliare l /ufi , óvveropet 
o di una medefima forjfa t lo 
antribuifce all’andatura ugua- 
bilanciere , e per confegueil» 
tioflra . 

un m linimento comod/Jflmo ptr collocare le ruote 



Un Inflr omento per mi fatare la fona delle molle 
delle Morire, e per fervire a determinare il pefo di' 
bilancieri. Quello {frumento inventato dal Stg. Ber. 
thoud abbrevia di molto il lavoro degli Opera!} 
indica loro il vero pefo del bilanciere e gli met* 
te in grado di agire a norma di quella cognizio- 
ne, e di rendere le mollre alTai più giade, che 
non farebbero f* nza di queda macchina. 

Un altra macchina roflruita dallo dedb Oriuo- 
lajo per fare dell' efperienze fopra la durata delle 
•oibra z.ioni glandi, e picciole, ed oflervare il mo- 
vimento del bilanciere quando fi muove' vertical- 
mente, ovvero orizzontalmente a 

Uno fir omento per determinare tf attamente 1 a grof. 
fez. za de' pignoni , e fare delle buone inca/lrature . 
Qii Ilo llromento è neceflanflìmo agli Operai , che 
mettono tutta l’attenzione per dare all’opere 
Joro quella maggior perfezione , che può deikle- 




nella gabbia in guìfa che fieno perfettamente di * 
ritte . 
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rarfi k Si può anche far ufo di quello dromenta 
per fare degli fcampi ad ancora % a Cilin- 
dro ec* , 

Un* M*eci!n* ptr fendere ! denti dell* r net* del 
Cilindro, molto ingegnofamente inventata, e che 
ba il vantaggio di dare una perfetta uguaglianza 
a* denti, i quali fono come detto abbiamo, moU 
co diverli da quelli delirai tre ruote. 

Avvi innoltre infiniti altri piccioli ordigni 
comodilfimi per rendere il lavoro manuale quan- 
to mai più fi polla efatto , Ttóvafene una minu- 
ta defcrizigoe nel Saggio fopra TOriuoieria pub- 
blicato dafpfg. Berthend^ 

Delle più belle ed !mport*ntl invenzioni moderne 
nell Or inoltri* ; e in prim* dell * Pendei! * 
V«he*mer*tie * . 

Tra le nuove invenzioni del nodro tempo nie* 
l’ita di efTer citata ìa Tendul* Voi! camerétte* , 
di cui V autore è il Sig. Tante * Quella ottiene 
molti fini ad una volta , e ferve nel medefimo 
tempo a molte danze di differenti piani» Colloca- 
ta in uno degli appartamenti del ladrone della 
«afa , o del Gaftello , di cui. forma anche un 
beliiflimo mobile , dà nello (ledo tempo il mota 
de* quadranti fopra i giardini -, e {òpra i corti- 
li ; fa Tuonare le oré e le mezze nella fómmità 
della fabbrica fopra timbri , . o campane di du- 
gento libbre di pefo>. fe abbifggna : in guifa 
che il padrone può rimetterla all’ora , e con ua 
giro di chiave fidar l’ora nell’iftedo tempo di 
dentro , e di fuori , dando gli ordini alla fua 
famiglia , fenza edere obbligato ad aver molte 
Pendale, le quali mai non d accordano fra di 
loro » Quella Pendola fegna ancora i fecondi , • 
i giorni del mefe fopra uh quadrante rinchiufo 

die- 
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dietro ad uno fpecchio . Ha inoltre tre im- 
portantiflìmi vantaggi , i quali fono , i. che fe- 
gna ij tempo vero, il folo dato dall,* natura ; e 
che gli Oriuoli ordinar) non da fino , fe non a for- 
za di effere avanzati , o ritardati ogni giorno » 
fecondo che inoltra la tavola di Equazione , 
Quello vantaggio li ottiene col mezzo di un pic- 
ciolo quadrante divilo fecondo i giorni del mt. 
fe , e con una ruota annuale divifa in 365. den- 
ti , la quale innalza , od abboffa il pendulo fe- 
condo che richiede l'avanzamento , 0 il ritar- 
damento del Sole . 

z. Scanfa 1 * effetto del caldo , e del fredda 
fopra il metallo col mezzo di una curva , i cui 
raggi intignali fono Tempre proporzionati alle di- 
latazioni della verga del bilanciere » mentre gli 
angoli di ciafcun raggio col principio della di- 
visone crefcono come i gradi del termome- 
tro . 

3. Corregge col medefimo meccanifmo il di- 
fetto , che proviene dall’olio , con cui i perni 
di ciafcuna pendala debbono elfere neceffaria men- 
te mantenuti . Quell' olio, che nel verno fi con- 
gela , diventa fluido nella Hate , e rende per 
conseguenza più o men liberi i movimenti ; 
Quindi nella fiate le ofcilhzioni del bilanciere 
divenute più grandi, più non fi fanno nel mede- 
fimo fpazio di tempo , e 1’ Orinolo confiderabil- 
mente ritarda } mentre nell’ inverno , quando 
gli o Ij fi gelano , 1 ‘ Oriuolo deve neceflariamen- 
te avanzare, perchè le vibrazioni diventano più 
corte . Una Macchina limile alla prima , poiché 
fegue ugualmente i moti del termometro, rime- 
dia a quello inconveniente con tutto il buon e- 
fito polflbile » e fa andare in ogni tempo la Pen- 
dala con una giullezza perfettamente uguale. 

- . j ‘ ! * 

• Pìr » - 



Digitized by Google 




ORO 



Vt 




Virometro del Sig. Berchotid. 



Avendo noi ora parlalo della dilatazione , e 
contrazione de’ metalli cagionata da un gran ca. 
|ore, e refpettivamente da un gran freddo, cre- 
diamo di dover indicare ai ooftro Lettore un» 
macchina ingegnofa coftruita 4*1 Sig. Bcrtbon4 
coll a quale fa vedere di quanto una verga diot- 
tone , o di acciajo fi allunghi o fi accorci col 
mezzo di una ftufa pel calore , e di un ferbato- 
jo dighiaccio pedata pel freddo . Quella mac- 
china fi domanda Virometro ; e noi ne daremo 
t|uì apprefio la defcrizione. 

Degli Orinoli marittimi > * MI* Venduta 
.Astronomica dello fiojfo Artefici » 

Quello valente Artefice ha parimenti inventato tre 
forte d\ Orinoli marittimi , di una (ingoiar coftruzio- 
pe , e cosi bene immaginati che nè il tempella-? 
mento , nè il bilanciamento del vafcello nuocer 
non pofTono alla giuftezza del loro andamento. 

La Venduta agronomica collruita , ed inven- 
tata dal medefimo Sig, Berthoud merita ella pure 
molti elogj . Quella irwtegna a chi fa fervirfene 
fecondo le leggi dell’ Arte » l’ora , il minuto , e 
il fecondo del pafiaggio del loie fop ra Hieri- 
diano » come pure del palfaggio di ciafcuna (Iel- 
la , eh’ è fui punto di trayerfare la tale o tal 
altra parte del Firmamento. Queft’ Orinolo hm 
vorato con tutta la poflibile diligenza , ha un 
penduto compofto di* nove verghe , o fpranghe 
((rettamente unite un* all’altra per ovviare all 
inconveniente «fella dilatazione , e della contr». 
ziqn e de’ metalli , e per ritrovare quella com 
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jpenfazione del caldo e del Fréddo colla differerii 
ia de’, metalli di erti qilefto penduta è'compofto: 
Per efempio, le verghe di acciajo fi dilatano col 
tilote ; rjbeftb difetto j li corregge ; appic- 
cando allato della verga lina fpranga dì un me* 
tallo più dUlenfibile * il quale dilatandoli fi 
fifalir d’ altrettanto la lenticchia di quanto la 
♦erga di acciajo la fa difendere ; ficchè il pena 
dolo non cangia di lunghezza , e per confegiierti 
èì TOriuolo mai ndn ritarda nè avanzai 

Utile Sftrè moventi , 

i 

palinoli ancora delle sfeti moventi j leqjUaiifd* 
ito macchine ordinate , e difpofte in guifa, efie 
indicano , ed imitano ad ogni nioniento la. (itUà^ 
éione de* Pianeti ne! Cielo ; il luogo del Sole i 
il moto della Luna* 1 * Eccli iti t infoitima ràppre- 
ftntano in picciolo il lì/lema planetario . Cosi 
(feèoodò l’ ultimò lìftemà adottato dagli Aftfo- 
tialili » eh* è quello di Copernico) fi colloca il So- 
ie nel centrò di quella macchina,' che rapprefem 
ta la sfeta dei mondo.* incorno al Sole giraM^ri 
eutìs ; dipoi i fopta uti cerchio più grande , fi 
vede Pthert ; indi la Ttrrn colla Lun * ; dopo di 
Quella Mette j in apprelfo Olive co' Tuoi quattro 
Satelliti; e infine Sntutno co’ fuqi cinque Satel- 
liti i o plcciole Lune; Ciafcun Pianeta è porta*, 
to da tìn cerchio concentrico al Sole r quelli di- 
gerii cerchj fon medi in moto dalie ruote di un 
Orinolo; e qflelle ruote fono nafcòlle nell* inter- 
no della macchina. Ogni Pianera impiega nel funi 
corfò il eenopo della rivoluzione > che gli Aflro- 
dorni hanno determinata . Quindi Mercurio girai' 
sPin'tòrnò al Sole in SI giorni ; Venete in ili 
giorni ♦ ore r la Terra in 365 giorni % 5 ore > 
4# minati , e circa 11 fecondi ; La Luna fa la 
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fua rivoluzione intorno alla Terra in 29 giorni 
12 ore , 44. mmuci . Marte la fua rivoluziona 
intorno al Sole in un anno 321 giorno, 18 ore; 
Giove di 11 anni 316 giorni ; e in ultimo Sa- 
turno in 29 anni 355 giorni 13 ore. 

Le sfere moventi non fonq una moderna in. 
venzio.i , poiché Archimede , il quale viveva due 
mila anni fa ; e Paflìdonie , che viveva al tempo 
di Cicerone avcano digià fin d' allora compode di 
quelle tali macchine, con quella differenza però , 
che non era la Tetra, che girava intorno al So. 
le , ma il Sole , che girava intorno alia Terra. 
T a più perfetta sfera movente, che lia fiata fat- 
ta in quelli ultimi tampi , e di cui abbiali noti- 
zia, è quella ch’è polla negli Appartamenti del 
JR.e di Francia a Verfailles . F i calcolata dal Sig, 
Pajfement , ed efeguita Cotto la lua direzione dal 
Sig. Dauthisu Qrmolajq , 

De' Planisferi, 

Si Cono anche compodi de’ Planìtfev j , o lia 
Oriuoli i quali modrano i movimenti degli adri» 
come fa la sfera movente, ma con queda differen- 
za , che in quede macchine le rivoluzioni de’ 
pianeti fono Tegliate Copra un medefìmo pianoeoi 
mezzo di aperture fatte pel quadrante , Cotto al 
quale girano le ruote , che rapprefentano i mo- 
ti celedi . Vedeva!! pochi anni fa un belliflìmo 
Planisferio a Parigi predo al Sig. Montmamel , ed 
un altro predo al Sig. stellenwerk Qriuolajo > che 
lo aveva inventato ed efeguito. 

Si ha ancora arricchita l’ Or iu oleria di un nu- 
mero grande d'invenzioni , cui farebbe troppo 
lungo fpiegare in quedo Dizionario , e che i 
turiolì podono vedere nei Trattato delSig.T£/«. 
ff* I in quello del P. Alexandre x e nell» rwì- 

ta 
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ta delle Macchine presentate all’ Accademia Rea- 
le delle Science di Parigi . 



belle Tavole di Equazione , e del tempo 
vero , e del tempo medio \ fecondo il quali 
debbonfì regolare la Moflre „ 

E* una cofa nota a tutti gli Agronomi » e a 
tutti i Filici che il Sole avanza due volte l‘ 
anno , e ritarda parimenti due volte . Quindi fi 
difliogue il tempo in tempo vero , e in tempo me- 
die , come abbiamo /piegato di l'opra. Perciò ogni 
Moftra , per quanto perfetta fi fupponga j deve 
necelfariamente effere regolata quattro volte 1’ 
anno , girando di un grado o di un grado e mez- 
zo la rofetta ; cioè due voice da delira a fmifira 
fcer far ritardare la Moftra , e due volte da fini- 
lira a delira per farla avanzare . 

Le Tavole di equazione dimoflrano che il So- 
le , o il tempo vero , che al primo di Gennaio 
non ritarda che di tre minuti e cinquanta nove 
fecondi iti confronto di una buona Pendala , c 
del Tempo medio , ritarda femprè in appreflo o- 
gni giórno più ; inguifa che agli ir di Febbra. 
jo la differenza tra quelli due tempi è di quat- 
tordici minuti quarantaquattro fecondi . Il gior- 
no dopo , il ritardo dei Sole diminuifce di un 
fecondo , e quell* diminuzione continua fino ai 
Ì 4 - di Aprile , dovè il tempo vero fi trova uguale 
iól tempo medio col folo ritardo di fei fecondi i 
A’ 15. di Aprile il Sole avanza di quindici fe- 
condi, ficchè vi è una differenza di nove fecon- 
di tra 1 due tempi. Quello avanzamento del So- 
le crefce a poco a poco fino a* 18. di Maggio > 
dove, avanza di quattro minuti : il giorno dopa 
fi rallenta di due fecondi e fcemando il fuo *'« 
ianzamento fino a* *5 di Giugno torna ad avvi- 
cinarli 
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cinarfi ancora ni tempo medio còlli (oli differen- 
za di cinque fecondi . Il giorno dietro r ita rii 
di otto fecondi , e continua quello corfo tardi- 
vo fino a' 2 6 di Luglio , dove fi trova ritardare 
di cinque minuti e cinquantafei fecondi : dopo 
diminuifcc ancora il fuo ritardamento , e a’ 31 
di A godo fi trova uguale al tempo vero colla dif- 
ferenza di otto fecondi. Nel mefe di Settembre 
il fole avanza , e continua cosi per due mefi ; 
inguifa che a‘2. di Novembre va innanzi al 
pò medio di fedici minuti , e nove fecondi . Il 
giorno feguente fi rallenta infenfibilmente , e fi 
avvicina fempre più al tempo medio ; per modo 
che a’ 24. di Dicenbre , tra un Oriuolo a fole , 
t una Pendula efattamente giuda non dee tro- 
varli che una differenza di quattro fecondi . Il 
giorno feguente ritarda di ventifei fecondi , e 
quello titardamento crefce fino all’ ultimo dell' 
iflefl’o mefe, ficchè in queflo ultimo giorno ritar- 
da di tre minuti e cinquantadue fecondi > eque- 
flo ritardamento diventa ancora maggiore nel me- 
fe di Gennajo e di Febbraio , come dicemmo qui 
innanzi . 

Quelle aberrazioni , o traviamenti del Sole fe- 
delmente riportate , conforme alla Tavola di 
Equazione , fanno comprendere , cbe i giorni , 
in cui il fole cominciaarallentare , ovvero quelli 
in cui comincia ad accelerare il fuo corfo , fo- 
no precifamente quelli, ne’ quali è affollatamen- 
te neceflario metter mano nella rofetta inter- 
na , che regola, l’avanzamento , o il ritarda? 
mento della Moflra , fe fi vuole che fegua il 
tempo vero o fi a quello fegnato dal fole . Percon- 
feguenza ficcome il fole comincia ad accelerare 
il fuo corfo a’ 12 di Febbrajo , e a’ 27. di Lu- 
glio , così è d' uopo in quelli giorni avanzar 1’ 
indice della rofetta di un grado o di un grado e 

mez- 
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mezzo . Come al contrario il fole comincia a 
«allentare il fuo corto a’ 19 di Maggio , e a' j 
di Novembre , cogl è di meditri in quelli gior- 
ni tirar indietro la r fetta a proporzione , 
ed allora potremo efT’er certi che la mollra legna 
elattamcnte il tempo del fole , avvertendo l’opra 
tutto di coniugare p ù fpclìo che fìa polfibile , 
un buon meridiano per vedere la differenza all* 
ora del mezzodì , da quedo meridiano alla mo« 
(In . 

Quella è la fola e vera maniera di condurre 
e di diriggere una mrdra , che fi vuol far an- 
dare col fole , e alla quale li vuol far fegnare il 
tempo vero . Quelli per contrario , ch'anno pia- 
cere , che la loro modra fegni il tempo medio, 
ad abbia il moto uniforme delle buone pendute , 
non hanno che a rimettere per un certo tempo 
ogni giorno la loro inoltra all’ora fegnata da una 
Pendula not^ per rettificarla rifpetto a quello 
punto . Toccheranno nell’ ideilo tempo la rofet- 
ta interna fino a tanto che la loro modra fi ac- 
codi più che farà pollìbile alla giudezza delia 
pendula ed allora la lancieranno andare confron- 
tandola fpeflo con un buon meridiano , e colle 
Tavole di equazione r che indicano la differenza 
di una buona modra da un Orinolo folareincia- 
fcun giorno dell’anno. 

Trovanfi quede Tavole di Equazione nella 
maggior parte de' Trmttsti di Or tuoi tris , e fra 
gli altri in un picciolo Libro , che il Sig. fler- 
thoud ha pubblicato nel 1759. e nel quale infe- 
gna a coloro , che non hanno nefluna cognizio- 
ne dell'Oriuoleria > l' Art t di condurr e , e di rs- 
lolsre 1» Pendute , « lo Moftre . Quedo picciolo 
Trattato toglie molti pregiudizi volgari in ma- 
teria di Oriuoleria ; infegna la vera- maniera di 
conofcere la bontà di una modra, 0 di una Pen- 
dula 
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dula , e dà utiliffimi configli per confervare le 
une, e le altre. 



Del Guarda tempo > o fi a Mojlr a ultimamente 
inventata dal Sig. Harrìfon per ritrovare 
le Longitudini in mare . 



Ma di tutte le moderne invenzioni di Oriuo. 
ieria niuna avanza di pregio e per la Tua diffi- 
coltà e per la Tua importanza quella della Mo- 
flra per determinare le Longitudini in mare, che 
l’Europa riconofce dalle fatiche, e dall’induftria 
del Sig. Harrìfon celebre Oriuoiajo Inglefe; ed 
intorno alla quale noi perciò ci fermeremo più 
che non abbiam fatto intorno alle altre. 

Della importanza , ed utilità di quefla 
invenzione . 

La fcoperta delle Longitudini in mare è fiata 
da più di cento anni addietro l’oggetto delle ri- 
cerche de’ più illurtri e famofi Letterati , come 
i Newton , è Leibnitz , gli Hooclt , gliHuygkenj , gli 
Halley ec. e a’noftri giorni i Clairaut , / Salem, 
bert e le Monnier , i Bernoullì , i Mayer ed infini- 
ti altri uomini celebri per i lordumi, e pel lo- 
ro zelo, fi fono a quello particolarmente applicati . 
(Vedi intornoa ciòanche l’Articolo Navigazione ) , 
L’importanza di quella fcoperta pel vantaggio 
del commerzio marittimo , e perla falvezza degli 
uomini, che ad elio fi confacrano, non s’ è men 
conciliata l’attenzione de’Sovrani che quella de’ 
Letterati. Filippo II Re di Spagna, che fall fui 
trono nel 1598 fu il primo, che propofe un pre- 
mio in favore di chi averte ritrovate le Longitu- 
dini . A di lui tfempio gli Stati dell’OUanda e 
Tom, XI, C U 
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la Francia promifero premj a chiunque giugnef» 
fe a quella (coperti . - 

L’Inghilterra propòfeancor ella diverfe ricom- 
penfe ; ma nel 1714 lo fece nel modo il pick au- 
tentico. Avendo i Negozianti di Londra; ed al- 
tri particolari prefentata una fupplici al Parla- 
mento, nella quale chiedevano, che fi prò mette f- 
fe un pubblico premio all'Autore di un metodo 
qualunque , col quale fi detenni naflero le Longi 4 
tudinì in mare, il Parlamento delegò alcune per- 
one, tra le quali v’ erano il Cavalier Newton ed 
altri Letterati, ad informare (opra la fupphca; 
e nel medefimo anno, ch’era il duodecimo della 
Regina Anna; fece un Atto, il quale prometx 
teva: , -, 

Dieci mila lire (ferii ne di ricompenfa all'Au- 
tore di un metodo qualunque, col quale un Va- 
fcello andando dalla Gran Bretagna all’IndieOc- 
Cidenfali non s' ingannale fopra la Longitudine 
di più di un grado ; vale a dire di venti ìeghé 
lilarittime all’ incirca verlo l’equatore, o di die:- 
ti leghe verfo il (effantefimò grado di Latitudi- 
ne ta^to aulirai?; come boreale. 

Quindici mila lire llerline , fe con quello me- 
todo fi avelie iti un tal viaggio la Longitudine a 
due terzi di un grado; e infine venti mila lire 
(ledine, Cd la delle a un mezzogrado; 0 a tren- 
ta miglia geografiche ali’ incirca. 

In thè con fi fin il Problema delle Longitudini. 

Quello famofo problema delle Longitudini con- 
file , come fi fa, nel conofcere in mare la diffe- 
renza dell’ora ch’è nel luogo , dove fi trova il 
Navigatore, da quella, che allora fi conta in un 
luogo dato, a Londra, o a Calai* per efempio^ 

Rea* 
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Rendiam ciò pii chiaro per le perfone, che noni 
s’intetìdònò gran-fatto di quelle materie ; 

Non v’ha chi non fappià ; che i Viaggiatori 
che fanno il girò del Globo, trovano al lóro ri? 
tornò; eflervi un giorno di, meno di quello eh’ 
elfi hannò contato; quando Io fanno per l’Orien- 
te; ed il contràrio un giorno di più quaitdo van- 
no pór l'Occidente; 1 à cigione di ciò fi feorgé 
eli leggieri: nell’ ultimo cafo , vanno pel vèrfd 
dove il fole gira o fembrà girare, nell’altro vani 
no pel verfo contràrio. Ma per la medefima ra- 
gione; fuppofto, che con uno ftromento, o Coti 
fin fòètòdb qualunque pollario fapere in mare nel 
èorfo del loro cammino, l’ora ch’è nel Porto; 
donde fono partiti; egli è certo; che alla metà 
di quello camminò, le prèndono l’ora al fole; 
femhrerà loro che abbia avanzato di un mezzo 
giorno, o di dodici ore; al quarto, di Tei ec. fe 
vanno per l' Oriente; è per contrario parerà loi 
io; ch’abbia ritardato della medefima quantità è’ 
hanno Viaggiato per l'Occidente; 

Egli è parimenti evidente , che quando olfer- 
veranriò quattro minuti di differenza tra l'ori 
del fole e quella del Porco, dónde Inno partici ; 
th’élfi avranno collo ftromento o col mètodo; di 
cui abbiam qui addietro parlato; potranno con» 
thiudere’con fondamento, ph ’hàtario fata la 360* . 
pàrté del lord Viàggio; ovvero quello che s’é 
convenuto di chiamare uri grado : perciocché quat- 
tro minóri fono là trecentefima fellantefima par- 
te del giorno o di veiiti quattro ore; e cosi deli 
le altre differenze. ; 

. Con quefti metodi; ò ftròmenti i Viaggiatori 
marittimi conofcerchbero adunqile fempre il Cam* 
mino èlie fatto aVtebbono tanto nelfenfo; in cui 
gira il Sole, come nella direziorie oppofla , cioè 
à dire li longitudine % imperocché è la medefiiiii 

C i tS. 
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colà ‘ T e ficcome hanno faci'mente la latitudine 7 
fia l'altezza del Polo» in vece di commettere nel- 
la (lima o computo del (oro viaggio degli er- 
rori, che giungono talvolta fino a *50 leghe; i» 
vece di credere alle volte di efifere di tanto lon» 
tani da uno fcoglio » o da una coda, quando Co- 
no in procinto di. romperli , e di naufragare ad 
elio , conofcerebbero quali editamente il punto 
del Globo, dove farebbero, e fecondo l’efpreffìo- 
ne del celebre KVolfio , l'arte dell a Navigazione • 
farebbe pervenuta al più alto grado di perfezione . 

L’ Agronomìa , e I’Oriuoleria fi contendono» 
direm cosi, a gara la gloria di quella preziosa 
fcoperta » 

Del mezzo propoflo dagli Agronomi per 
determinare le Longitudini. 

Per giugnere ad elTa , la prima prefenta delle 
Tavole calcolate per differenti luoghi,- de’quali 
la Longitudine è nota. Le une fegnano i tempi 
deU'eclifli , delle immerfioni, e dell’emerfioni de’ 
Satelliti di Giove» ed altre i luoghi, o Umazio- 
ni della Luna rapporto al Sole, alte Stelle ec. 

Ecco U metodo generale prefcritto dall'Aftro- 
nomia per avere col mezzo di quelle Tavole la 
Longitudine in mare. Il Navigatore avendo of- 
fervaca 1 * imraerfione, o l’rmerfione di ano de' 
Satelliti, per efempio » ovvero certi luoghi, o 
certa pofizione delia Luna rifpetto al Sole, ocer- 
te (Ielle notabili r determinerà efattamente l’ora , 
in cui ha veduto quello fenomeno celelle , pofcia 
cercherà nelle Tavole 1' ifiante del giorno indi- 
cato per quello fenomeno nel luogo dove fono Ha. 
te calcolate, o in quelle, dond'egH è partito, 
la longitudine del quale è» come detto abbiamo, 
nota: 1» differenza tra i’ora in cui quello Navi- 
gato- 



Digitized by Google 




ORO, 37 

? ;arort? ha oflervato il fenomeno, «quella, in &tì 
u veduto, o dee vederfi nel luogo, per cui fo- 
no fiate le Tavole calcolate, gl’ indicherà la di- 
ffanza de’ due luoghi in longitudine, e per con- 
feguenza la longitudine del Ipogo, dov’egli è. 

Del mezze propojlo dall' Oriuoleria , « fu a 
f empi trìti » 

Il mezzo, che propone POriuoleria confitte in 
Una moftra o milura di tempo qualunque di una 
giullezza fufficiente per moftrare al Navigatore 
con pochittimo divario, e ad ogni ittante l’ora, 
eh’ è nel Porto, dond’ egli i partito, e dove 1 ' 
hi regolata fui Sole » 

Vedefi a prima vifta quanto quefto mezzo fia 
più femplice: r. elio può procurare a’ Navigato- 
ri venti determinazioni elatte della longitudine 
per una , che la Luna , e i Satelliti di Giove lo- 
ro fomminiftrerebbero; 2. gli difpenfa da un nu- 
mero grandiffimo di calcoli tanto complicati, e 
difficili, che pochi filine perfone (*) fono capaci 
di farli; 3. ed* in fine è indipendente da tutti gli 
ofiacoli, che in mare poffono opporli alle otter- 
vazioni , che abbiamo qui fopra citate, e alla lo- 
ro efactezza , e precisone. Quindi il Cavalier 
Newton , quell’ uomo immortale, facendo la dinu- 
metazione de’ metodi, mediante i quali eglicre- 

G s de. 



(a) Per ritti unir e di ciò convìnti , bafi* leggere 
quello, che preferivano per tu determinazione delle 
Longitudini eoi mezzo della Luna /’ Autore dell' A- 
bregè du Pilotage pag. 225. e fegu , e il Sig. Ab. 
de la Caille Epbemerides Tom. V. pag. 31. e fegu. 
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df, che polla conleguirfi 1* importante oggetto, 
di cui pilliamo; mejte una Modra , o una Pen« 
duia marittima alla teda di queda lida (a). 

Inf ujficienza ed imperfezione del metodo 
degli Agronomi, 

Certamente l’ invenzione i<..'Cannochiali aerar 
parici, le felici f, ciche di molti uomini dotti fo- 
prd la Tioria dei. Luna,, e de’S-telliti di Gio- 
ve danno motivo di fperare , che le Tavole da 
edì datedelle loto Rivoluzioni , duelleranno mol- 
to utili per la Navigazione ; ma quand’ anche que» 
de tavole, e qu^di cannocchiali fodero portati 
alla defiderà ta perfezione, quando fi ave(Te otte» 
puto. di adattare quefti metodi alla capacità del 
pomune de' Navigatori , cofa diffi ile , per non di» 
pe di più; è d' uopo confedare , che farebbero an» 
Cora irifulficienti. ' 

In fatti gli errori-jprodotti da’ foli dromenti , 
poi mezzo de’ quali fi mifurano le didanze delia 
Luna* nel tale o ta! punto del Cielo, han fatto 
dire al Sig. Abbate de la. Cai II e , «! qua le peroc» 
pallone de’ funi viaggi aveva avuta opportunità di 
farne frequenti prove; ,, ch'egli è un grande in- 
„ ganno il credere, che fi polla accertarli delie, 
„ Longitud ui in mare col mezzo della Luna a 
9 , meno, di due gradi, o 40 leghe marittime ali*- 
„ incirca fotto l’equatore, per quanto busno fia 
„ il metodo, che s’impiega, per quanto eccel- 

„ lenti fieno gli dromenci delia fpezie di quelli, 

" * ‘ -■ _ ! 



(a) Giornali dilla Camera de' Communi Voi* 

xvii. ' ' ; ‘ 
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a, che fono in ufo al prefente, e per quanto abi- 
,, le e capace fi a 1’ ofl'ervatorc. (a) Ma fe un 
dotto Agronomo difpera di giugnere ad una 
maggior efatrezz a con quelli metodi, che cofa 
fi può attendere da eflì in mano di Navigato- 
ci per la maggior parte poco ugualmente eferci- 
tati ne’calcoli che nelle olfervazioni Agronomi- 
che ? Aggiungafi a quello, che in ogni Lunazione 
pattano fei giorni fenza che fi polla ottervare 
la Luna per cagione della fua vicinanza al So- 
ie, e che .quelli metodi fono allora del tutto 
inutili . 

Rifpetto ai Satelliti , o piuttovo al primo Sa- 
tellite; imperocché quello è il folo, le cui Ta- 
vole abbiano una fufficiente efattezza, non è per 

anche certo,, che fi pofTano pertezionare i cannoc- 
chiali per olfervarlo in mare. Non fi può farlo 
nemmeno in terra, fe non in un tempo molto 
fereno. Inoltre fi fta fopra a due meli in cia- 
fcun anno, nella congiunzione di Giove col So- 
ie, fenza vedere i fuoi Satelliti ; e nella fua op. 
porzione molte delle loro eclilli fono incerti (Ti- 
me . Infine,, come olferva il Sig. Daniello Bernoul- 
l i (i)t quand’anche fi fupponefl'e , che le otter- 
vazioni , di cui ragionato abbiamo, potettero ave- 
re nella, pratica, e in mare tutta quell’ efatezza, 
che fi richiede, farebbero il più delle volte inu- 
tili fenza uno ftromento, che confervafle l’ora 
eoa efattezza, dopo che 11 fotte prefa al Sole. 

G 4 Non 



(a) Epbemtrides Tom- V. pag. 31 .. 

(b) Rccherchts mecan-ques ó» ajìronomìques fu ». 
la, mtilleu maniere da trouver 1‘ lenite tra mtr 
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Non v'ha pertanto cofa che più importi per 
la Scurezza de’ Navigatori , e per la perfezione 
dell'Arte loro, quanto l'invenzione di una Mo* 
(Ira marittima di una Sufficiente efatte2za per dar 
loro la Longitudine. Ma indipendentemente de 
quello vantaggio, la Nazione predo alla quale 
quello ftromento farà fiato primieramente perfe- 
zionato, ne ritrarrà uno grand ìdimo, e Sommo. 

„ Un cosi bel lavoro, dice Maffi , renderebbe un 
>, gran fervigio a’ popoli dove li avefiè dapprima 
,, perfezionata quella macchina s poiché ce ne vor- 
,, rebbero altrettante quanti vi fono navigli i& 
,, mare: lo disfarebbe, che s’inHituide una nuo- 
„ .va manifattura , la quale partorirebbe grandi 
„ ricchezze a quello Paefe. 

Quella tanto utile ed importante macchina èia 
Mollra del Sig. Harrìfon > della quale daremo la 
defcrizione, dopo avere brevemente riportata la 
doria della fua invenzione. 

Storia deir invenzione della Mojira ptt li 
Longitudini del Sig. Harrìfon . 

Secondo la tedimonianza di tutta ringhilter*. 
rà, Giovanni Harrìfon ha impiegati più di quaran- 
ta anni nella ricerca delle Longitudini . Fig!iuo*> 
lo di un Falegname, quedo celebre uomo lavori» 
t>er alcun tempo /otto di fuo padre; ma l’impul*. 
io del fuo genio lo iniziò pref|o nell’Arte, nel. 
la quale divenne eccellente. Dopo molte inven- 
zioni , che no ; palliamo fotto Silenzio comò poco 
importanti in confronto di quella , di cui trat- 
tiamo, imm-ginò di compenfare gli effetti del 
caldo , e de* freddo fopra i fenduti, componen- 
do la loro verga di due metalli inuguaimente di- 
latabili. fin dall'anno codrul due Penda- 

le» le quali , per quel che li dice, non fi allonta- 
nava» 
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navano un a dati' altra pii tht Ai ttn fecondo in, un 
meft . • 

i.’ illuflre Iog/efe ave» foggiornato vicino ad 
un porto di mare: conofcendo la natura de’ mo- 
vimenti di un Vafcello, coftruì un Oriuolo, la 
cui giuAezza non era punto aiterata da quelli 
divertì movimenti. Avendolo portato a Londra, 
la fui efarrrzza fu ammirata dai dotti. 1 Signori 
Halle } , Smith t Machia , Bradley , Graham tc, arre- 
darono , che l’Autore aveva inventata ed efegui- 
ta con fomma difficoltà e difpendio una macchi» 
sa fondata fopra principi , che parevano promet- 
tere una fufficiente pxecifione ed efatcezea per 
dare la Longitudine in mare. 

Nel mefe di Maggio 17*6 quella Moflra fu mef- 
dà fopra unVafcelio di guerra, cheandava a Lif- 
fcona . Nell’andare e nel tornare il fuo moto non 
dii fenfibilmente alterato nemmeno dalle tem- 
prile . 

Avendo i CommefFarj della Longitudine fatto 
animo al noflro Autore con un foccorfo di dena- 
ro, egli 'coftruì un fecondo Oriuolo men ^raWe, 
«d una terza volta più perfetto, d’ incirca un 
piede in quadrato, il quale gii meritò la meda- 
glia d’oro, che la Società Regia di Londra dà 
ogni anno a chi fa l’ efperienza , o la fcoperta 
più importante t era in effo incifo il fuo nome. 
Nell’atto di prefentargliela il Sig. Fo/kes , P re- 
fidente della Società, dopo aver pubblicamente 
lodata nel Sig. Harrifen quella modeftia sì rara, 
compagna de' veri talenti , rivolto a lui gli ditte : 
„ io vi prefenro. Signore, in nome delia Socie- 
,, tà Regia quello picciolo contraflfegno della fua 
5, (lima; ella li rallegra feco voi per mio mezzo 

de’ voftri fucceffi . Io delìdero fìnceramente , che 
,, l’efperienze, che vi reftano a fare , corrifpon- 
» dano a tali principi , e che una sì bella imprefa 
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„ abbia il piti compiuto faccetto per la vottra fa-. 
„ ma, e pel vottro profitto: tanti anni impiega- 
n ti in un modo tanto lodevole , e tanto laborio- 
„ fo nel coltivare i talenti, che il Cielo v’ha 
,, dati, meritano invero, che la vottra collante 
,, perfeveranzi fia coronata “ . 

Incoraggito da quatti fucceffi , fpronato da quel, 
la fpezie d’inquietudine, colla quale un vero Ar* 
felice afpira alla perfezione delle fue opere , do- 
po dieci anni impiegati in nuove ricerche il Sig. 
H*rrì/«n pubblicò alla fine una quarta macchina, 
d* incirca quattro pollici di diametro. 

Quella mottra , o Gu*rd» tempo , com'egli I» 
chiama, ( Keeper-time ) fece un primo viaggio all». 
Giambica , ma i Cotnmeffarj della. Longitudine 
fulle relazioni, che n' erano loro Hate fatte, de- 
cifero il dì 17 A gotto 1761 thè non er» fiat» prò, 
v*t» »bi»ft»nt» . Ordinarono pertanto un fecon- 
do viaggio, dichiarando in quello mezzo quella 
Moflra utiiiflìma , ed accordando, all’ Autore una. 
ricompenfa di *500 lire tterlme.. 

II*Sig. Hsrrìfon dpmando fei meli di tempo per 
dare all’opera fuauna maggior perfezioni» . fn un 
fimile cafo è facile ingannarli ; in luogo di fei 
fcorfero quattordici meli nel fare quelle corre- 
zioni, e foto verfo il principio del 1764 il Si g. 
Hnrri/on figliuolo dell’ Autore s’ imbarcò col Guy- 
d»- tempo per l‘Ifole di Barbados. 

In conseguenza dell’ efito di quello fecondo, 
viaggio il dì 22. Marzo 1765 i pubblici fogli an*. 
nunziarono quello, che fegue {») . 

il La 



. . — . ■ . il 1 • ■». 

<. ( a ) Suite des Nonvelles d' Amfterdnm du 29 M»rs,- 

*765. : , 

*’ *’ <* 
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„ La Camera Biffa, ha adeguata al Sig- H*rri - 
,, fon inventore deli’ Ori uojo di Longitudine la 
j, metà della ricompenfa di aoooo lire fterlioe^ 

l'altra metà gli farà pagata tollo che gli Ori- 
„ uoli fatti fui fuo modello, avranno fidata col- 
,, le loro prove la Longitudine a trenta miglia 
a» geografiche, laddove la lua non ja determina 
„ che a quaranta. 

Quell* ricompenfa fu accordata fotto la condì* 
fione, che dando la Moftra, l’Autore fulla fede 
del giuramento avrebbe data un’intiera, e piena 
fpiegazione de Principi, fopra i quali eracollrui- 
la , lo che egli fece con molta eia ttezza, e per 
minuto . ' * . 

Infine il di z 6 Aprile 1766 i Commeflarj del» 
Ja Longitudine fi determinarono a dare il Guar- 
da ttmpo in mano del S*g. Makslyne , Aftronomq 
Regio, perchè ne facefle delle prove, le quali 
furono dipoi per ordine de’medefimi Commeflarj 
da lui pubblicate, ed il rifulcato delle quali fi 
^u: „ Che la Moftra del Sig. H*r rifon puòaflicu» 
a, rare la Longitudine col divario di un grado 
a, in un viaggio di fei fettimane ma che noi», 
a, .può aflìcurarla ad un mezzo grado, fe non iq 
9> un viaggio di quindici giorni; e che in quello 
a, cafo è d’uopo collocarla in un luogo, dove il 
,, termometro fia Tempre elevato di alcuni gradi 
,, al difopra del termine del ghiaccio; che nel 
„ cafo, in cui il freddo giunga a quello termi» 
,, ne, la Moftra non può determinare la Longi» 
„ tudine ad un mezzo grado fe non per pochi 
3 , giorni, e forfè meno, fe il freddo è intenfb: 
j, che noodimeno quella invenzione è buona, e 
j, valevole, e che congiunta alieoflervazionidel- 
,, le diftanze della Luna dal Sole, e dalle Scell% 
3, fide a farà uciliflìma alla Navigazione** . 




Princìpi della Moflr* del Sig. Harrifon. 

Dopo quella illorica efpofizione egli è necella. 
rio far comprendere a’noflri Lettori la coltra, 
«ione di quella Moltra, lo che noi non polliamo 
con miglior mezzo confeguire quanto riportando 
colle (Ielle parole del fuo Autore i principi Co» 
pra i quali, fu da lui fabbricata inlìeme colla fpie- 
gazione de’difegni di effa, che qui daremo, ed 
aggiungendo in fine le offervazioni del Sig. Ma- 
kelyne Altronomo Regio intorno a quella ico- 
perta. 

’j Si ^ a u ^ ata » dicé il Si g. Hnrrlfon , tutta la 
» diligenza e l'attenzione per evitare gli (Iro- 
» filamenti , quanto più è polfibile, fia facendo 
>, girar le ruote, fopra perni picciolillìmi , e in 
n buchi fatti ne rubini , fia col numero grande 
»> di denti nelle ruote, e ne’ pignoni. 

a La parte , che mifura il tempo, non impie- 
»» S a P'ù che la ottava parte di un minuto Ceti- 
li za elTer montata. Quella parte è fempliciflì* 
„ ma, e la ruota ch'è dapprefifo a quella delbi« 
„ lanciere, ferve a rimontarla. Con quello mez- 
»> 20 ^ a l° r2a > che opera fopra di quefla ruota s 
a è Tempre la medefìma , e tutto il rello della 
>, M olirà niente più contribuilce a mifurare il 
a tempo, di quello che faccia la perfona che 
,1 monta la gran molla un Volta il giorno. 

ii Avvi nel fufo una molla , eh’ io chiamo la 
»» feconda molla principale: ella è Tempre refa 
,, dalla molla principale; e mentre che quella ft 
a monta, e che in tanto ella non può agire, la 
„ molla feconda fi difpiega, e fupplifce ail’azio. 
a ne della prima. 

,, Nelle Mollre ordinarie le ruote hanno com- 
ii munemente fopra il bilanciere un terzo della 

ii for- 
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a, forza della moli a del bilanciere; cioè a dire, 
,, che le fi chiama trt la forza di quella molla 
„ (opra il bilanciere, quella delle ruote furi uno. 
„ Ma nella mia Moilra le ruote non hanho più 
3 , che Toccava parte della forza della moHa del 
„ bilanciere fopra il bilanciere; ed ognuao accor- 
„ derà di leggieri, che quanto meno di azione 
„ avranno le ruote fopra il bilanciere, tanto più 
,, perfetta farà la macchina. Le ruote delleMo- 
„ lire ordinarie hanno quella gran forza fopra iL 
„ bilanciere affinchè pollano far camminare la 
„ Moilra mentre ella lì rimonta , ed il bilancie- 
„ re è in ripofo; ma qaando il bilanciere della 
9> mia Moilra è in ripofo, e li rimonta la mol- 
„ la , la forza delle ruote non può farla andare 
3, niente più che quella delle ruote di un Oriuo- 
3, lo a penduto , quando fi rimonta il pefo, lo 
3, che non impedifce, che il Penduto non conti- 
3, nui le fue vibrazioni. La forza delle ruote fo- 
3, pra il bilanciere non può dargli un angolo 
3, maggiore a proporzione delle fue vibrazioni, 
a, che quello delle ruote di un Regolatóre ordi- 
„ nario per allontanare il Pendulo dalla verti- 
3, cale allora ch'egli è in ripofo. 

,, Il bilanciere della mia Moilra pefa tre voi» 
3, te altrettanto che il gran bilanciere delleMo- 
3, lire Ordinarie, e il fuo diametro è triplo di 
,, quello. I bilancieri delle Moltre comuni per- 
a, corrono all’ incirca fei pollici in un fecondo, 
,, ed il mio ne percorre venti quattro all’io- 
,, circa nel medefimo tempo : in guifa chequand' 
„ anche li. mia Moilra non avelfe altro vantag- 
„ gio che quello fopra le altre Moflre , fidovreb- 
» be attenderne un buon fuccefTo nell’ efecuzio- 
„ ne. Ma la mia Moilra punto non fi rifente de’ 
,, differenti gradi del freddo, e del caldo, nè 
» dell’agitazione del Vafc elio; e la forza delle 



i, ruote è talmente applicata al bilanciere, oltré 
*> alla figura della fua molla, ed una cicloide ar- 
it tificiale , ( fe mi è lecito ufar Quello termi- 
yì ne ) là quale opera fopra di qdefta molla , che 
», mediante tutte quelle invenzioni o fià che il 
i» bilanciere faccia vibrazioni pm grandii o piOfc 
»» picciole, quelle fi farannotutte in tempi ugua- 
li li, e per confeguenza j fé là Mollra va, ella 

j. andrà giuftamente. Egli è adunque evidentei 
ii che una tal Mollra riconofce il fuo andamen- 
ti to da’ principi i e non dal cafo u . Ecco là 

Spiegazione de' difegni fopra ì quali il Sigi 
Hàrrifon ha coflruit a la fu * Mofirà . 

Fig. i. 

ÀA è il bariletto della catena, e BB il fud 
profilo, i 

CC è il bariletto della molla, 'e DD il fuo 
profilo i > • , ,, 

, EE.è un rocchello attaccato al bariletto del- 
la molla, e FF il fuo profilo. Àttaccafi quefid 
rocchello al bariletto della molla còl mezzo di 
Quattro viti aaaa. Nella piafira delle colonne,' 
■vi è un buco, il cui diametro è determinato dal- 
le linee punteggiate hi . Quella parte rr' # di que- 
ll 0 bariletto della molla fi muove in quello buco* 
fenza veruna fcoOTa, affinchè fi polTa montare là 
inolia. Vedefi ancora ii medefimo rocchello rap- 
prefentàto nella Figura 13 dai cerchio ih. Egli 
ha trenta denti, e c è la haitsrella 0 grilletto che 
lo arrefta. 

li diametro dell'albero della molla è all'incif. 
cà 1 , 64 un quarto di pollice. 

>*ll diametro del buco nel centro del bariletto 
dfclla catana > all’ incirca o, ìt. 

li 
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Il diametro del perno fupertore ,o , 13, 

Il diametro del perno inferiore o nj, 

Il diametro dei bariletto della* molla 
di dentro i, 4 pollici, 

• «* ,, • » '.*! 

Fig. àJ . . 

» ' / * » 4 » , 

A A è una pi «lira di rame. BB è il buco ch‘ 
è nel mezzo di elfa , e CC. il Tuo profilo. Quei 
Ila piatita di rame è (ottenuta da Tei colonne j e, 
i loro luoghi fono rappreftmcati nelle figuri 13 e 
Ì4 da fei cerchj ****** . 

L’altezza di queftecolonne è ali’ incirca o. 55 
iin quatto di pollice. 

F«g* 3 * 

'■ ÀÀ rapprefenta la feconda ruota, la quale s* 
incattra in un pignone in « : BB rapprefenta li 
terza ruota, ch’è concava, e s’iricaftra io unpi« 
gnonein b, L» feconda ruota è rapprefenéata nel- 
la fìgur* 14 dal cerchio di , e s’incaftra in un 
pignone dii 8 in t: La terza ruota è rapprefen- 
tata nella figura 14 dal cerchio ff t e i' incititi 
in . un pignone di 16 fii g. , 

Ojjerv*t.ioae . La terza ruota è più grande eh* 
ella non è rappfefentata nella figur * 14, ed hi 
i 44 denti. La feconda ruota ha 120 denti. 

Fig. 4 . 

’ . , » * • 1 y 

A A rapprefenta la ruota di campo. BB il fud 
profilo infierne coti quello del bariletto della mol- 
la *i. In re vi è un pezzo , che porta otto ci * 
Vicchie le quali fervono di fuggitori , o cagnuolé 
ad una ruota in ogni ottava parte di un minutò* 
Quella tuota è ancori rappreféntata nella fig- U 

dal 
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dal cerchio h h\ ella ha no denti, e s’incaftra 
in un pignone di 12 in i. 

La groffezza * dell’ orlo della ruota ì all ’ in- 
circa o , 048 un quarto di pollice. 

La Cttgnuol », e la ruota de* fecondi effar deb- 
bono un poco più vicine al quadrante che non 
fono in quella Figura, in guifa che la cimadel- 
le punte della cagnuola Ita Tempre a livello col» 
la piaùra delle colonne. 

Le traverfe di quella ruota fono parimenti Ha» 
te difegnate troppo grolle di fuori. 

Il diametro del buco, eh’ è nel centro della 
ruota è all'incirca o, 23 un quarto di pollice. 

Il diametro del fufo, che traverfa l’albero del- 
la quarta ruota ( o la Tua parte più grolla ) è 
all’incirca o, 48 un quarto di pollice. 

Il diametro di ciafcun perno è o, 045. 

La lunghezza della molla è di io pollici, e il 
fuo pelo 3mezao grani. 

* r 1 

Fig. j. 

A A la prima ruota, e ***** il fuo profilo Uh 
è il profilo del fulo. 

BB -è il diametro ederno del rocchello , il qual 
è fermato di dentro. 

CC è il fuo diametro interno. Egli ha $5 
denti . 

dddd è quello eh’ io chiamo il roqchello perpe- 
tuo, e ceec , n’e il profilo. Egli ha75 denti nel- 
la patte fegnata ff. E’ ancora rapprefentato nel- 
la figur* 1 3 dal cerchio •». Quello rocchello per- 
petuo è deftinato a condurre il bariletto DD , il 
quale contiene la feconda molla principale , edev* 
effe re nell’interno del fufo in gg. L’ellremità in- 
terna di quella molla deve operare fulla parte hh 
della prima ruota , e quella parte hh farà il fuo 

albe- 
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albero. Le linee punteggiate II rapprefentano là; 
piailra fuperiore, mm l'inferiore, e nn il gallo,, 
che porta l’ ellremità inferiore dell'albero della: 
prima ruota, Vedefi ancora quello gallo nella fig. 
aj in dddd . |l toccheflo te in quella fig. ij- ha 
due grilletti i cui-eentri fono in//, e gg fon© 
le molle, che operano (opra di quelli grilletti.. 
Nella Fig. 14 lb rapprefeota la prima ruota, che 
ha $6 denti,, e •’ incallra ih c in un pignone 
di. zio 

Fig. €1 

A è il profilo della gabbia , del gallo del bi- 
lanciere,. del regi ’Jfrt, e dell’anello di rame, a 
è il centro della cerniera. R è - un profilo nel 
quale *» rapprefenta il gallo del bilanciere ,, 9h 
il gallo della terra ruota. 

^ è il gallo, eh’ è al J’ ellremità della ruota di 
campo. 

A quello , ch'égli eftreraitàdeila quarta ruota „ 
e la quarta ruotai 
f la feguente .- 
g la ruota del bilancière. 
h la forca; detta altrimenti la Potenza, 

» il pignone. 

* la controforca o contro Potenza che porta 
ancora l’ altra ellremità della quarta ruota. 
m la molla def bariletto. 

» l’uncino, dov’ è attaccata la ruota per Ik 
li» ellremità edema. 

t 1 uncino della ruota di campo dov* è attacca» 
ta l'edremità interna delia molla. 

r’ la quinta ruota col chiodo, elle deve arre* 
ftar la cagnuola , 

S la piailra fuperiore. 

T la piadra delle colonne. - 
Tome XI, D 



Fig. 7 . 





£ig. 7. 



’ Quell’ è la Caghuola per rimontare ò caricare 
la Moftra otto volte per ogni minuto * La parte 
4 agifce fopra le otto punte dell’albero della ruo- 
ta di campo, I è un rotolo, che preme un pez- 
zo di rame fopra l’albero della quinta ruota. Al 
fono pezzi di rame j che la tengono In equilibrio. 
E rapprefenta la molla, che opera fopra di que- 
llo pezzo. Il fuo centro è in x nella fig. i*. 

Fig. S. 

«a fono le palette dieci volte più grandi che' 
iion fono nella Moftra . Le linee punteggiate che 
vengono dalle vigefimequarte parti del cerchio, 
indicano la for 2 a della ruota del bilanciere , per 
ritardare il fuo moto coll'inclinazione del dof. 
fo delle palette, e per dinotare nel medefimo 
tempo il punto, dov’elfa deve avere la fua for» 
ita maggiore per metterlo in movimento. 

Fig. 9 . 

Quella Figura è deflinata amollrare la propor- 
zione tra il bilanciere, la ruota del bilanciere, 
eiafcun dente di quella ruota, le palette, e in 
quale diltanza la ruota opera rifpetto al centro 
del bilanciere. 

A A rapprefenta il femi-diarfietro del bilancie- 
re BB la ruota del bilanciere. «« le palette, c 
ialiti i denti della ruota del bilanciere. 

Fig. xó; 

A la contro-forca col pezzo 4 , che I’accompa,, 

gna , 
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gna , ed una picchia vite in c per arredarli 
quand'è ben collocata, e x è il centra delia 4ta 



ruota . 

B é il gallo per la ruota de' minuti. 

C è il ponte di acciajo. 

D è un gallo per la ruota di campo. 

E è un gallo per la prima ruota. 

. F è un gallo per la ruota di campo Culla pia- 
idra delle colonhe; 

Fig. ìiì 

Qued’è la cagnuola che Ferina il bilanciere in- 
«anzi che la Mortra abbia compiuta la Tua rivo- 
luzione. Il centro del Tuo moto è in b nella fi± 
tura 14. 

A è U mòlla della cada per chiudere la Mo- 
flra. * 

tl diametro del buco della rannoccki * o la fua 
maggior apertura, è all’ incirca o, 19 di u ri 
l quarto di pollice. 

Il diametro del perno fuperiore è 0, it > 6 del 
perno inferiore 0, 09. 

frigi rii 

A A rapprefettta la piatirà fuperìoire. Bfi il bl 
lanciere. 

a* il termometro, li la molla del bilanciere 
'ec il regiftro per adattare il termometro per uii 
càpò. , 

d il chiodo . e la Cicloide artificiale, f ufi pez- 
zo per adattarli ih modo, che appoggi convene- 
volmente fopra li molla . 



fi- 
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****** il piede dell* orlo delta pialtra di 

fame. 

bb il rocchello nell» moli» del bariletto. C il' 
grilletto . 

dddd il gallo aireftcemità della prima ruota. 
te un rocchello. 

// i centri de* due grilletti , che operano fo-. 
pra di quello, rocchello. 
gg le due molle, che gli comprimono. 
hhhhhh le Tei colonne della piaftra. 
i/ il ponte di acciaia. 

kkle le due ruote, che danno i fecondi y un» 
«(fendo full’albro della ruota di campo», e l’aU 
tra movendoli fui cannone deh pignone.. 

I è' il cannone del pignone. 
mm la ruot» de* minuti. 

», il pignone delle ore.. ’ 

ce la ruota delle ore. 

\ 

Fig. *4* 

****** te fei colonne dell* orlo della piaftra di 
rame . 

bb la prima ruota. 
c il pignone del centro.. 
dd la feconda ruota. 

* il fecondo pignone. 
ff la terza ruota. 

g il terze pignone . 

bh la ruota di campo » e quarta ruot». 

* il pignone della ruota del bilanciere» 

K il quarto pignone . 

II la quinta ruota. 

» il quinto pignone. 

mm 
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nn (4 volante j detto volgarmente U venta • 
vuoi * . 

*o la ruota del bilanciere* 

p la forca . 

rrrrrr le fe i colonne della piaftra-. 

ir il chiodo-. 

t il centro; della cagnuola per arredare il bil in * 
tiere . 

* il centro della cagnuola, che Io iafeia an- 
dare . 

uh la piadra fuperiore . 

«« la piaftra de’pilaflri* 

frg. ij. 

Quella <1 è difegnata pèr moflrare il piano di 
quello, che fi contiene fotto dèlia piaftra lupe» 
«'«ore nella maniera, che fi fc tapprèfentata nel- 
la figura it. 

Cerne fi Mi* a temperare il fufo del V, lane) ere 
la molla del bilanciere , e i pignoni di 
quejìa Sto firn . 

Innanzi d’ immergerli nel metallo, quand'è ab. 
baftanza liquefatto, è d’uopo bagnarne con olio 
k fuperfirie. 

Il calore del fufo del bilanciere dev’eflere al 
567010 gradò del termometrò di Fahrenheit. Tro- 
vafi quello grado di calore mefcolandp una parte 
fi dagno con 11 di piombo; ma per la molla del 
bilanciere, e per i pignoni conviene mefcolare 
Um par ce di ftagno con ti di piombo. 

Ogni^giro della prima ruota ( 0 del fufo ) è 
di 4 y ore t ..in guif* che | 7 giri fono 

D 3 pre- 
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precifanaente ti ore ; 6 ^ giri *4 ore, e 

(5 è fr fanno 30 ore. 

Fin qui il Sig. H«rrìfon medelìmo: ecco aderto, 
le oflervazioni , che intorno a quella tua Moftr* 
ha fatte il Sig. Mafkelynt , le quali ferviranno a, 
farne ancora meglio comprenderne la coftruzionÉ, 
e Tufo. 

OjfervMtimì del Sìg. Maskelynt fopr* I* 

(aperta, del Sìg. Harrifon. 

Il bilanciere defcrive naturalmente gli archi 
più grandi quand'è in una pofizione orizzontale. 
Gli archi, che deferire nella porzione vertica- 
le, fono i più grandi , quando le ore XII o VI 
fono più in alto, e i minori quando le ore III 
o IX fotj.0 più in alto. 

Gli archi grandi fi deferivono naturalmente in, 
meno di tempo che i piccioli. Quella arterzione 
del Sig. Harrjfon è fondata fopra un’ ofliervazio- 
ne , ch'egli aveva fatta prima che avelfe corret- ' 
ti quelli due difetti della fua Mollra . Egli tro- 
vò, ch'ella andava più lentamente nella polìzio- 
ne orizzontale, e ch,e le fue vibrazioni erano vi- 
. „ fibilmente più grandi in quello fecondo cafo. 

Per accomodare la Mollra in guifa, che tutte 
le fue vibrazioni grandi epicciole 0 compiano in 
tempi uguali, dee farli in guifa 1. che i tempi 
fieno uguali, quando la Mollra, ertendo porta ver- 
ticalmente, le ore III e VI, IX, e XII fono più 
in alta. E’ d'uopo per quello, che i pefi opporti 
delle differenti parti del bilanciere fieno gli uni 
dagli altri diverfi fenza nuocere all’equilibrio. 

In fecondo luogo, nell» pofizione orizzontale, li 
ayri il medelimo rifultato per lo sforzo combi- 
nato del dodo delle palette , e dei chiodo a cicloide . 
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La curvatura del dolTo delle palette è un ar- 
co di cerchio, il cui centro ritrovali nella linea* 
che congiunge l’ eftremità delle palette , e ilcen- 
tro del fufo. La diflanza de’ due centri è due 
quinti del raggio dei cerchio defcritto dall'eftre- 
mità delle palette, e il fcmidiametro della cur- 
vatura delle palette è tre quinti del medefimo 
raggio. 

L’azione del chiodo a cicloide quando tocca 
la molla del bilanciere, tende ad accelerare le- 
fue vibrazioni , e quella molla abbandonando per 
più lungo tempo quefto chiodo nelle vibrazioni 
grandi, ch’egli non fa nelle vibrazioni minori, 
il bilanciere è men da elio accelerato nel prima 
calo, che nel fecondo. Per conseguenza l’azione 
del chiodo tende a ridurre il tempo, delle diffe- 
renti vibrazioni, con pochiffimo di vario , all’ugua- 
glianza. Quefto chiodo a cicloide non fu applica- 
to alla M< lira fe non al ritorno dal viaggio fat- 
to alla Giamaica. Se la molla del bilanciere è 
troppo forte, bifogna indebolirla , limando un po- 
co la fua eftremità i ma s'ella è troppo debole, 
conviene cambiaria , e pigliarne un altra piiX 
forte. 

l^a molla del bilanciere è fermata da un chio- 
da nella fua eftremità inferiore. Quefto chiodo 
entra a vite nella piaftra . Si puòcavarlo, emet- 
terlo di nuovo ermamente nella, medefinu poli- 
rione fenza d Placcarne la molla. 

Quella Moftra non ha nulla, che determini il 
tempo medio, come le Moftre ordinarie. Avea- 
fi una volta tentato di farlo , ma fenza riu.- 
fcita . 

Quando i differenti pezzi della Moftra faranno 
ìnfìeme commefti , il Sig. Harrifon vuole , che fi 
offervi nello fpazio di tre ore il cammino o l’an- 
oamento, .che deve efattamente feguire dipoi,*. 
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Lo che egli può determinare colla comparazione 
della Tua Pendulà, 

Quando la mòlla del bilanciere èinripofo, toci 
ca il chiodo à cicloide, e non comincia ad ab- 
bandonarlo fe non nel mòmento che il bìlancie- 
X? ria defcritto un arcò di quaràntacinque gradi 
di là dal punto dì ripofo, eflendo in quello in. 
tervalio la m Ila in grado di fpiegarfì. 

La verga de) termometro è comporta di due 
lamine lottili di rame, e di acciajo Fermate, è 
' ribadite irlieme in d ferenti luoghi ; di maniera 
che dilatandoli il rame pel caldo piùche Faccia* 
jò, e rirtrignehdofi più pel freddo; quella verga 
diventa converta pel caldo dalla patte del rame, 
é converta pel Freddo dalla parte dell’ acciajo: 
donde ne fegue; eh’ eflendo l’Una delle fueeftre* 
mità fifla* l’altra prende un movimento corrili, 
pondente alle diverte mutazioni del freddo e del 
caldo. Ora la mòlla del bilanciere parta tra le 
due punte, che fono in quello capò od ertremitb 
del termometro , ed è da erte alternativamente 
Comprefla a mifiira che lì tendevo li allenta, il 
che l’accorcia, o l'allunga fecondo i diverfi cam- 
biamenti del caldo, e del frpd'o. Se ciò non 
forte, farebbe di meftieri farlo colla mino co- 
me nelle Mortre ordinarie allora che fi vnofe re-’ 
golarle. \‘ 

Il Sig. Harrifon Vuole che fi feelga un tempo 
freddo per adattare la verga del fuo termometro^ 
Mette pofeia la fua Mortra vicino al fuoco, al- 
lato di Un termometro ordinario per vedere fe 
darà V iflelfa mifura del tempo, che ha data fe 
Un’aria fredda. Se ciò non avviene, egli cambi# 
od accomoda la verga del fuo termometro fino a 
tanto che il catnrftind della fua Mortra fiaunrfof* 
me in quelli differenti gradi di temperatura dell* 
aria. 

II 
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Il calore fi comunica più pretto alla verga del 
'rewnometro che alla molla dei bilanciere; e quin- 
di il Sig. Hsrrifoh còochiude cbe il rame piglia 
più pretto il calore, che l’acciajo, e chela par* 
te di rame ne’Penduli, ch'egli ha fatti in for- 
ma di graticola efl’er deve più grafia che non è 
quella di acciajo. 

La Mottra. va talvolta più Ientamentedi un de- 
cimo di Unfecondo nello fpazio di tre ore, quan- 
do il caldo crefce, che allora quando il caldo è 
collante . 

Il Sig. H*rrìfon accomoda il fuo termometro in- 
nanzi di dare àlla fua Mottra il moto uniforme 
in ratte le Aie pofizioni . 

Bifogna girare alternativamente ogni giorno 
la Mottra nel fenfo della Figura XII, affinchè 
nha parte della catta, hellaqual è rinchiufa, non 
pigli più calore che l’altra. 

Il Sig. H'rtrìfon dice , che la forza del bilan» 
ciere è in ragione del quadrato del fuo diame- 
tro, e del quadrato della lua velocità, dato il 
fuo peiy. 

La forca, che acquitta il bilanciere per Tacere- 
fciftientó della fua velocità è migliore che non 
è quella che acquitta per l’accrefci mento del fuo 
pefo. Il primo non accrefce lo ftrofinamento i e 
forfè tanche lo dimirtuifee. Là velocità accrefce 
folo la refittenza dell’aria; il cui effetto è mol- 
to Uniforme, e di una grande utilità * 

Il diametro del bilanciere è a; «pollici. Quel- 
lo della piattra 3, 8 pollici. 

Il bilanciere dev’effe re un poco più grande, e 
di 2 e un quarto pollici fecondo una Memoria 
del Sig. Siri. 

La Mottra dà efattamente cinque battimenti in 
ogni fecondo di tempo. 
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Se le vibrazioni del bilanciere fono più pron- 
te , la refi (lenza dell'aria farà maggiore. 

Una Moftra da faccoccia di quella fpezie riu- 
feirebbe meglio con fei battimenti per ogni fe- 

Vi è una certa grandezza, ch’è la migliore- 
per le palette, o piuttofto una certa proporzio- 
ne tra il diametro del cerchio defcritto dalle 
palette, e il diametro della ruota d’incontro. Il 
fuono delle campane diede quella idea 
rj/on\ imperocché conobbe , che gli era piu faci-, 
le mettere in movimento una picciola campana 
toccandola di tratto in tratto più dappreftb al 
centro, che dappreftb alla circonferenza ; perchè- 
nel primo cafo la lua mano feguiva piùfacilmen- 
te il moto della campana. 

Il gran principio della Moftra fi è dare il mag- 
gior moto poflibile al bilanciere con una forzada- 
ta. Ciò fi ottiene collo fcaro po , e colla quanti- 
tà convenevole dell arco, che -fé gli f* deferii 
ycrc » 

Quella rifteflione è del Sig. Mudge , come an~. 
cera quella che legue : bifogna , che il bilanciere 
colla forza delle ruote indipendentemente dal- 
la fua molla, tenda a far fare una vibrazione itv 
due fecondi. 

Vi fono in quefta Moftra quattro molle: u pri-, 
ma è la gran molla; la feconda è rinehiufa nell 
interno del fufo, per far camminare la Moftra. 
intanto che fi monta; la terza è una molla che 
fi difpiega otto volte per ogni minuto ; e laquar* 
ta è quella del bilanciere. Le tre prime fono d 
invenzione di M»{hns. 

Il fufo ha fei giri e un quarto. ' 

Eli volante ferve a moderare la velocità, che 
li molla imprimerebbe al bilanciere fpiegandofi s- 
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i buchi, ne’ quali girano i perni, fon tutti fatti 
ne' rubini, ed i perni hanno nelle loropuntq de* 
diamanti . 

L’una dell’ eflremità della Mollra fu collocata 
più in alto che l’altra eftremità nell'ultimo viag- 
gio all'lfola di Barbados; perchè la Mollra non 
era Hata accomodata ugualmente per tutte le po- 
zioni. Ella fu perciò alterata, e ricondotta al- 
la prima pofizione rifpetto all’orizzonte quando 
-il n. viglio bordeggiava . Adoperava!*! per quello 
una calla mobile, e le divifioni di un arco di 
cerchio. 

Il Sig. Guglielmo Harrì/on ha oflervato, che il 
più gran tempellaraento di un vafcello era di quin- 
dici gradi, e che la fua maggior inclinazione* 
quando cambia di bordo è di dodici gradi. 

Tenete la Mollra un poco indietro quand’è 
in una pofizione verticale, in modo, che la fua 
fuperficie fuperiore fia alcun poco rivolta in alto. 

Se la molla del bilanciere, non è efattamente 
parallela alle piatire, vi farà una picciola diffe- 
renza nel cammino della Mollra ,„ quando la. 
fuperficie .fuperiore farà rivolta in alto o ab^ 
baffo . 

Quando fi muove la Mollra per caricarla, è 
* d’uopo avvertire di non darle un moto circola- 
re troppo preflo nel piano del bilanciere; poiché 
ciò potrebbe arrellarla . Una Mollra da faccocia 
di quella fpezie, che il Sig. Harriftn aveva fat- 
ta, fi fermò una volfa per cagione di quello mo- 
vimento. Girate la Mollra intorno di un qual- 
che diametro del quadrante per darle la conve- 
nevole pofizione quando vorrete montarla. 

E’ d’ uopo metter dell’olio nelle palette, e ne’ 
buchi de’ perni , ma pochiffimo . Quella Mollra, 
può andare tre anni fenza che fia necelTarió 
nettarla, 
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Il Sig. H"*r ifon dice, che in Agodo 1765 quan- 
do fpiegò il fegreto della fua moflra, andava un 
poco più lentamente che non ha fatto dipoi , é 
che ritardava di dueo tre fecohdi per giorno per- 
chè non era (tata nettata . 

Quefta non deve avere più che urta cada} quel- 
la di legno, dentro alla quale è rinchiufa , fa le 
veti di feconda cada, ed è migliore, 

bell» Moflr» m»rìttimà fer le Longitudini del Sig . 

Vietrò le Roy Orinola]» Regi» di tranci», 

Quantunque il Sig. H»rrijf»n lì a univètfalmente 
riguardato come il primo inventore della Modra 
per determinare le LongitMdini edendo egli (ta- 
to il primo a pubblicarla in Inghilterra nel mefe 
di Aprile 1767 , ciò tuttavia nulla toglie al merito, 
e alla lode dovuta all'indultria dovuta del Signor 
te Roy Oriuolajo Francefe , il quale applicatoli nel 
medeiimo tèmpo che l’Artefice lngleie alla co. 
flruzione di Una Modra marittima venne a capo 
di codruirne due, le quali mede alfa prova eb- 
bero tutta la riulcita; e fe dobbiam credere a’fac- 
ti da lui riportati, e alla tedimonianza di uo- 
mini dotti, e degni di tutta la fede, corrifpofero 
all’oggetto loro adai meglio che quella del Sigi 
Harri fon . ' 

Periftruitp il Pubblico di quefto fatto, che 
tanto intereljla le due rivali Nazioni Inglefe, e 
Francefe, ed infieme tutta 1 Europa, noi non polis 
barn fare miglior cofa quanto riportare colle me* 
defime parole del Sig. le Roy quello ch’egli de£* 
fo dicediqueda lua invenzione , edaggiugnere in* 
fitte il rifultaco deli'efperienze fatte Copra le Tuo 
Modre. 

»> Finché, die’ egli, l’opera mia non mi ha 
n appieno loddisfacco , invece di annunziare fa. 
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», ftofamente alcuni deboli faggi, ho giudicato co- 
» fa più faggia e prudente perfezionarli in file». 
» zio; e così ho fatto pel corlb di venticinque 
», anni. Sema parlare degli sforzi, con cui ho 
», tentato di perfezionare le diverfe parti dell’ 
», Arte, e intorno a* quali fi può conful tare l’Ilio. 
*, ria dell’Accademia delle fcienze per gli anni 
•» * 7 S*. 1755 » I 7 «J ec. quella ifioria fa fede, 
» che fin dall’anno 1748. io aveva coftruito uno 
9 , fcampo, il cui principio ferve di bafe a quel- 
», lo delle mìe Moilre marittime. 

„ Nel *750 ho annunziata un’opera intitolata 
i» ZJT aì de Thyfifut e de dynsmiqne fur le rejfort 
»> de corft ec. Quello ferino contiene già la def- 
», crizione di alcuni deboli tentativi fopra le 
V» Moilre marittime, quelli di un rimontarojo» 
» di un termometro di compenfazione ec. lnve- 
», ce di lafcìar r ipofare l’opera mia nove anni» 
„ fecondo il precetto di Or szi» » fono diciotto, 
», ch’io differifeo a pubblicarla ; ma in un fog- 
», getto taoro difficile, e di tanra importanza 
», punto non me ne penta; particolarmente do. 
», po che colle mie Moilre marittime ho meglio 
», conofciute le proprietà della molla. 

„ Nel 1754 ho depofitato nella fegreteria dell* 
», Accademia uno fcrirto figillato, il quale con. 
„ teneva il progetto di una nuova Mollra marit- 
», tima. Io qui non riporto le molte ricerche, e 
», le prove, che mi occuparono per quali dieci 
», anni ; fe non è a me mancata la pazienza in 
m quella moltitudine di tentativi , mancherebbe 
a, forfè al Lettore nel leggerne la minuta, e par- 
», ticolare efpolìzione. 

««Intorno alla metà del 1763 ho creduto d» 
», elTermi avvicinato al termine, e prefenrai alt’ 
„ Accademia una Mollra , o Penduta marittima 
», di tic piedi di lunghezza; ma fubito l’anno» 
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Seguente ne feci una di un piede, e mezzo; 
,, Per ordine dell’Accademia il Sig. le Mounier 
,, la provò quali per lo fpafcio di un anno. Infì- 
,, ne nel 1766 ebbi l’onore di presentare a Sui 
,, Maeftà a Bellevue, la terza Moltra SoSpeSa in 
3 , una calla di un piede quadrato di grandezza 
ì, Sopra otto pollici di altezza. Io le faccio at- 
tualmenté circolari dello flefl'o diametro, e 
,, della medelìma altezza. 

„ V’è un terrtìine in tutto; per quanto com- 
„ plicata fembri né’ fuoi principi filici , o dinami- 
ì, ci una macchina, che li ha ad efeguire; ella 
„ non è tuttavia altro che un problema filico 
„ meccanico, il quale ha come tutti gli altri, 
;, la fua foluzione: Se alcuno vi giugne a forza 
di fatica non li può andar più oltre. Iiidiciot- 
j, to meli, dacché la terza Moftra è finita, noti 
,, è palla Co giorno, ch’io non abbia cercato, s’ei- 
}, la follécapace di un qualche utile cambiamene 
i, to: inutile tentativo; la teoria, e i fatti mi 
,j perfuadono ch’altro piò non rimane a fare fe 
„ non che applicarli a ben efeguire quelle mac- 
chine profittando di quello che le oll’ervaZic». 
,, ni molìreranno forfè nell’ufo, che fe ne fa- 
,, rà. Quella ò l’opera, di cui adelTo renderò 
i t conto. .• 

„ Ella concorfe pel premio del 17 67 deli’Ac- 
», cadfcmia delle Scienze accompagnata da una me. 
», moria, che contèneva i principi della Sua co. 
,, lìruzione. Il Sig. it Minnitr Seguì il cammino 
„ di quella Mollra per tre mefi Sopra il moto 
„ delle llelle, e fopra una Pendala di Graham. 
», Dalle Sue mani paSsò in qufelle del Sig. Caffì- 
it hi, il quale avendola collocata in confronto di 
it una P»ndula a termometro di Giuliani) le Roj , 

3, diiTe fcherzajido3 l ’ Autore -far il giudicati dafud 
Ji Tadn; 
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„ Si fa, quello che quelli dotti Aftronomi han- 
i, do dichiarato in propofìto di quella Moftra ma- 
„ rittim.i i /opra ttitto (diceva il Sig. Cadmi efor» 
„ tando 1’ Autore a prefentarla al vicinoconcor- 
} , fo , non ne daie un'altra \ ella non potrtbbemai 
' ' >> t ff ert P'à perfetta. E pertanto falla relazione 

,, di quelli Signori, è fulla Memoria, iCommef- 
3, far; avrebbero coronata l’opera * fe un mem- 
,, bro de’ più dllliriti dell’Accademia non avelfe 
„ detto, ch’era di mellieri farne in prima delie 
,, prove in mare. Quella opinione prevalfe, e 1 ’ 
,, Accademia nel fuo Programma lì efprefle in 
,, quelli termini : 

Nel numero degli f 'crètti , che fono toncorfi , la Me- 
mori a n. 5, che ha per emblema ; 



Labot omnia vincit improbus; 

* 

( quella * quella dell’Autore ) /’ 5 femlratb mi - 
rifar grandi e log) ; e la Moftra ch'era unita a qui- 
fia Memoria I perfettamente riufcita in tutte l'efpe- 
riehze , chi fe h' ì potuto fare dopo eh ì fiata 
mcjfa in mano de' Giudici: nondimeno non offendo fia- 
ta provata ftil mare , come ricerca la propofia qui» 
fiione j l' Academìa ha creduto di dover f offerti tre 
il fuo giudizio in fino a tanto che abbi ufi f otuspofia 
quefla Mofira élla prova fui mare . 

,, Quand’anche io avelli potuto adempierei 
j, quella ricérca , qual credito avrebher avuto le 
j> tellimonianze , e gli attesati di Capitani, j 
a, piloti mefcacanti e particolarmente in un ca- 
„ lo, che richiede olfervazioni Aflronomiche ? Uri 
3, Cittadino diftinto del pari pel fuo zelo pel ben 
3» pubblico, che capace di procurarlo per le lue 
3, cognizioni , luppll fortunatamente a quelli $ egli 
33 A offerfe con una magnificenza che non liaavu- 
** to ancora efempio, e che probabilmente noti 
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„ avrà imitatori , dì foddisfare al defiderio dell* 
», Accademia» di cai egli è uno de’ più illuftri 
9 , membri . 

», Il Sig. Marcbefe di Comtenvnut , coll* arten- 
,, fa dell'Accademia», fcelfe per accompagnarlo 
», il Sig. Mejfier Agronomo della marina, tanto 
,, noto per l’efattezza e il numero delle Tue ot 
„ fervazioni , e per la fua opera Tulle Comete. 
», LI Sig. Abbate Pingrìy Bibliotecario di S. Ge- 
3» nevieflfa dell’Accademia Reale delle fetenze 
>, fu eletto da fua Maeftà. 

,» Il Sig. di cpurtenvsMt fece vedere in quell* 
», occafìone P imperfezione de’ metodi di ufo per 
», verificare l’efattezza delle Moftre marittime. 
3, Egli foilenne». che fupponendo, che una tal 
», Moftra partita di Europa , defie la longitudi. 
3» ne di un porto di America », dove arrivale 
3» avendo in erta gli errori potuto compenfarli 
3» in mille maniere nel tragitto , J*. prova fareb- 
3» be del tutto infufficiente ; e propofe un viag* 
3, gio, nel quale dando fpelto fondo lì potette ve- 
3, rificare per- intervalli il cammino delle Moftre 
3, col Sole, e colle (Ielle. Quello progetto che 
3» fu approvato, fembra eflerlo (taro anche in In. 
„ ghilterra : i CommeflTarj della Longitudine più 
a, non eliggono dal Sig. Hnrri/en viaggi d» Arne- 
si rica » ma vogliono» che dopo eflere (late prò* 
3, vate a dovere a terra, le fue Moftre lo fieno 
»* P tr ftAZÌo di Ah» mefi « bordo di M» V*fctll*> 
3 , f> fio nei le Dune. 

» L’H yre era il porto affcgnato per l’ irobar- 
s, co, ed io partii per quella Città colle due Ma-- 
» lire marittime il di 5 Maggio 1767. " 
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Rifui! aio delle prove fatte full e Uafìre'tìel 

Sig. Le Roy. 

Noi non feguiremo il Sig. le Roy nei fuo viag. 
gio; e metteremo qui folo l’eftratto di un prò- 
cello verbale che fu fatto a! fuo ritorno a Ha- 
vre il di 30 dell’ancidetto mefe. 

In y ut fio giorno dopo le altezze della fera , il Sig. 
le Roy ha fmontnte le fue Moftre marittime in no- 
Jlra prcfenza. Noi poffìamo accertare , che tutti i 
movimenti ftraor dinar j , eh' effe hanno J 'offerte dopo 
che ci fono (late date nelle mani , non hanno in ef- 
fe cagionato veruno fconcerto . In fede di che ec. 

COURTENVAUT. 

PINGRE’ , MESSIER . 

Dopo i! fuo ritorno a Parigi il Sig. le Roy > 
trafportò le fue Moftre marittime a Colombe,/ 
dove il Si g. di Courtenvaut ha un offervatprio , 
affinchè egii volefte verificarne di nuovo incam- 
mino. Siccome i fuoi ftroihenti non erano anco- 
ra accomodati, ed ordina/, cosi non potè ofìer- 
varie che per quindici giórni all’ incirca infieme 
col Sig. MeJJìer , ne'quali , fecondo, ch’egli ha di- 
chiarato nella Memoria letta dipei all’ Accade- 
mia, riconobbe in effe la medtftma giuftezz.* . Da 
quefta memoria rilutta. 

1. Che il maggior errore delie Moftre del Sig. 
le Roy , da un giorno all’altro, è ftato di 5 fe- 
condi una loia volta, e nella Moftra alla quale 
per viaggio era intervenuto un accidente: quan- 
to all’altra, non fi fono mai offervate in effa fe 
non differenze aftai minori. 

2. Che durante J46 giorni del ritorno , non 

Tomo XI, E aven- 
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avendo la prima avanzato, che di 3S fecondi, 
avrebbe data la longitudine in un viaggio all’ 
Indie Occidentali col lolo divario di men di tre 
1-ghe. 

3. Che non avendo la feconda variato in que- 
llo medefimo tempo, che di 7 fecondi, avrebbe 
data la longitudine col divario iolamente di un fe- 
condo, e un terzo di lega, o della trentefima 
parte di un grado . 

In fine ch’egli è certo, che quella precifiorie 
non rifulta da molti errori, che fi fieno com- 
penfati . 

A noi ballerà l'aver rendura giullizia al talli- 
to e all’ induflria de! sig. le Roy niente men be- 
nemerito\del Sig. Harrìfon per l’invenzione dell* 
Oriuolo por le Longitudini, e cl difpenferemo , 
dall’ efporre i principi della di lui collazione, 
e dal fare il parallelo della Mollra dell’Artefice 
Inglefe colle lue. Chi volefle più particolarmen- 
te iflruirfi di quello, può confultare le due fe- 
guenti opere, dalle quali abbiain tratto quellothfc 
abbiam detto fin’oia intorno a quella importane 
te fcoperta : Extose fuccìci dts Travaux de mm . 
Hartìfon , e le Roy dans la Recherche des Longittt - 
des en mer ec. A Paris 1768. Prineipts de la mori- 
tre de M. Harrìfon . A Paris 1767. 

In quello, che detto abbiamo fin qui intorno 
all’Arte deH’OriuoJajo , poco o nulla più abbiam 
fatto, fe fi eccettui l’Articolo delle Mollre per 
le Longitudini, che indicare gli oggetti, e le 
parti efenziali di elTa , non permettendo, l’elten- 
fione, che ci fiamo propolli di dare a quella no- 
lira Opera, che facelìimo di ognuna di elle quel- 
la minuta e particolare efpofizione, che richie- 
derebbe. Nondimeno per fupplire quanto più per 
noi fi può a quella mancanza , in modo che i no- 
Ari Lettori abbiano a rimanerne coninoti , ag- 
gi u- 
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giugneremo qui in fine il Difcorfo del Sig. 21»- 
milly , celebre Oriuojajo Francefe, quale fu da 
lui inferito nel IV Volume delle Tavole dell’En- 
ciclopedia, dove fi trovano molti luiiii e molte 
Utililfime avvertenze; ed in appreffb daremo una 
copiofa ferie di figure appartenenti a quell’ Ar- 
te accompagnata da un’ ampia , e minuta fpiega- 
zione di ciafcheduna di elle. 

Difcorfo del Sig. Romilly foprn V Or luci eri*, 
in generale . 

4 

L’Oiriùoierìa può confiderarfi come la feienzi 
de’ movimenti; imperocché ella mifnra il tempo i 
lo fpazio, e la velocità; e per confeguenza tut- 
te le Scienze, ch’hanno relazione al movimento; 
fono ad elfa in qualche modo fubordinate. 

tifo ed Utilità dell * mifura del tempo nelle 
Scienze e nell’ Arti , 

Ma fenza fermarli in quella denominazione ge- 
nerale, polfiam dire, che l’oggetto principale 
èd elfenziale dell' Oriuoleria fi è dividere, e fud- 
dividere il jtempo in picciolilfime parti uguali , 
e mifurarle. 

Che l'utilità di lina mifqra di tempo li mani* 

fella in tutte le Sciente od Arti , ch’hanno per 

oggetto il movimento; per efempio: nell’Adro- 
nomia per predire il ritorno degli Allri full’oriz- 
zonte j calcolare l’ inuguaglianza del loro corfo » 
e perfezionare ancora la Cronologia. 

A tal fine gli Oriuoiaj hanno inventate le sfe* 
re moventi, che rapprefentano Io datò del Cie- 
lo, dove tutti gli Allri li muovono nel rapporto 
della loro velocità relativa per un numer<o gran- 
ite di ànnij 

Et Nel* 
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Nella Navigazione per mifurare la velocità del 
Vafcello , e determinare il fuo cammino. 

Nella Meccanica per diftribuire opportunamen- 
te, e coli economia la forza, e il tempo che im- 
piega nelle macchine per produrre i più grandi' 
éffetti, dove fi perde Tempre in tempo quello che 
li guadagna in forza. 

Col mezzo di una mifura di tempo unicamen- 
te fi pup giudicare dell* intervallo Tempre varia- 
tile che v’ ha dal fonno allo rifvegliamento. 

Finalmente mercè del ritrovamento della mi- ' 
fura del tempo fui mare fu ultimamente fciolca 
il famofo Problema delle Longitudini , e mercè 
d» quella Toluzione tante volte per ('addietro ten- 
tata in damo la Navigazione ^ e la Geometria fa- 
ranno perfezionate. 

L ' Oriueltrìa impiega diverfe macchine per mi- 
furare il tempo; le più comuni fono le Pendute* 
e le Mofire. 

Potrebbe!! farvi entrare molte altre macchine», 
che fono Hate fatte per mi furari il tempo col 
mezzo &t\V acqua , dell'aria, del fuoco , e dell*, 
terra , come può vederli nel Trattato degli Oriuo- 
li elementari d: Domenico Martinelli di Spoleto (la [ri- 
paro in Venezia nel 1663., e che fu anche tra- 
dotto in Francefe. 

Ma ftccotne quelli mezzi fono tutti imperfetti 
podi in confronto di quelli, che s’impiegano nel- 
le Pendute e nelle Moftre , co$i furono rutti ab- 
bandonati, e per quella r^ione non ne farà da 
noi fatta parola. 

Noi ci rifirigneremó unicamente a dire iem- 
plicemente, ed in compendio quello eh’ è 1 OrJuo- 
lerla ; quello , che contiene di efienziale ; come 
divida, e mifura i! tempo; quali fono le princi- 
pali difficoltà, che ritrova nella pratica, e nella 
^$ 9 ria ; infine quali fono anche que lle che te sfug- 
gono ^ 
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goao, e che fino al prefente non ha potuto vin» 
cere , e fuperare . 

Ojftrv azioni / opra i' Or inoltri» pratica . 

Per dir quello eh’ è l’Oriuoleria , è d’uopo In- 
cominciare da quello , che in ella fi fa j e perciò 
il nollro primo oggetto farà la pratica , là quale 
confifte nel battere , limare , e torniare ogni forti 
di materie, nell’ accjuiftare il colpo d’occhio giu» 
fto per giudicare con intelligenza di tutte lefor- 
me, che convien dare a certi pezzi, la cui deli- 
catezza non può alfòggettarfi ad alcuna mifura; 
ficchè non fi può interidere per buon pratico ca- 
pace di una buona efecuzione , fe non collii che 
ad un alfiduo lavoro può accoppiare le difpofizio- 
ni naturali, come una buòna villa, e un tatto 
dilicatiflimo . ... , 

La mano, gli ordigni, gli llromenti , e le mac» 
chine fon tutti mezzi differenti, che gli Cfriuo- 
laj mettono ip ufo nell’ opere loro. Le mani co- 
minciano, gli ordigni a/utano, gli llromenti per- 
fezionano, e le macchine accorciano il tempo. 

Del moiio ili adoperare il martello . 

L’OriuoIéria fa ufo di tutti i metalli. La pri- 
ma operazione fi è batterli per indurarli. Ivi/ 
fenza trattenerli a (piegare che cofa è l’incudi- 

S e, e il martello, diremo, eh? perfar beneqùe- 
a operazione , è d’uopo, che la forza de’ colpi 
f*a tanto pila grande quanto ia materia è più te- 
nera e molle, e capace di eflenfione , e dare i col- 
pi del martello fui pezzo dal centro alla circon- 
ferenza ibernando la forza de’ colpi. 

L’ufo, c l’elperienza del martello danno il 
fcncimento, che bifogua avere, tenendo il pe^zo 

E 1 eh* 
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che fi ha a battere con una mano, e il martello, 
coll'altra; imperocché è d'uopo, che Ufentimen- 
to delle due mani concorra a fare in guifa , che 
ciafcun colpo di martello corrifponda al punto di 
Contatto, e fi diftingua, che tutte le parti fono, 
ugualmente indurate, ugualmente tefc» e nel me- 
defimo piano. 

jye'varj mettili , che s' impiegano dagli Oriuolaj , 

L’oro è fra tutti i meta! li quello, che è più ca- 
pace di diftenfione; nondimeno può indurarti, ed 
acquiftare molta elafticità; dopo vengono l'ar- 
gento, il rame, e lo Ragno. Il piombo non ha 
mai potuto indurarti col martello, per quante di- 
ligenze abbianti ufate , e femoflra un qualche fe- 
gno di elaflicità, eioawiene piuttofto qwand’efce 
di fufione, che dopo elitre flato battuto. 

L’Oriuoleria impiega poche materie pure. Il 
rame giallo, che adopera per l’ordinario, è uni 
mefcuglio di rame rofl’o colla calamina fonduti in- 
fìeme, chiamato Ottone. Vedi OTTONAJO. 

L’ oro, e l'argento fono ancor erti allegati eoa* 
del rame, lo eh- fa, che tutti i metalli riefeano 
più facili ad efl'ere lavorati: perchè mediante 
una tal mefcolanza la materia diventa più arida * 
e mengrafia; e quindi s indura piùpreflo al mar- 
tello, lì lima, fi trafora, e fi taglia meglio. 

Il mercurio non eflendo malleabil», non fi ado- 
pera fe non per dorare l’ opere, formandone ur» 
amalgama con dell’oro puro. Vedi Oro. 

Il ferro, quella nobile , e preziofa materia 
fenza della quale non trarrebbefi verun’utilità d 
tutte le altre, è la bafe, mercè di cui tutte le 
Arti efercitano il loro impero . 

Tutte le Arti ne fanno ufo, e l’OriuoJerU 
particolare non può fatue a meno . 
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fi ferro puro non fi adopera che per i groflt 
Orolog}; ma per J’OriuoIeria mezzana, e in pic- 
ciolo, è d’uopo che fia convertito in acciajo. 
Anzi è necefi'ario per l’ultima, che fia del più 
perfetto, altrimenti è impotàbile fare una buona 
Moftra. 

Il ferro convertito in acciajo è di verfifiìmo da- 
gli altri metalli; imperocché avendo la qualità 
comune d’ indurarli al martello, ne ha inoltre 
un’ammirabile e particolare , quella d’ indurarli 
prontillimamente col mezzo del fuoco.: imperoc- 
che fe fi fa vivamente rifcaldare, un pezzo di 
acciajo fino a tanto che diventi di un color rof- 
fo di carbone accefo, cavandonelo, ed immergen- 
dolo Collo nell’acqua fredda ( allora quello che 
chiamali Acciajo temperato ) in quello flato egli è 
tanto duro, che non è potàbile fargli fopportare 
il martello; imperocché fi romperebbe, e fi tri- 
tarebbe come il vetro. 

Ma avendefi a lavorare I’ acciajo dopo eh’ è temi, 
perato, fe ne diminuifee la durezza nei modo che 
fegue, 

\ Spi modo dì diminuire la durezza dell' acciajo^ 

S’imbianca sfregandolo con pietra pomice, e 
con alcun’ altra limile atta a levargli la crolla ne- 
ra , che gii ha. data la tempera. In appreflo fi 
inette /opra un fuoco dolce , ed a mifura che 1* 
acciajo fi rifcalda, palla fuccetàvamente da uno 
ad un altro colore nell’ord’ne feguente; un gial- 
lo paglia fino ad uno più carico e fofeo, roffo* 
violetto, azzurro , color di acqua , o verdaflro fino 
al grigio, o bianchiccio, dopo di che non fi ve- 
de più nulla nel fuo colore, che refta fenfibil men- 
te il medefimo. 

far pattare il fuo acciajo per quelli diverfi co- 

E 4 lori, 
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Jori, che gli dà il fuoco, è quello che fi doman- 
da ritornare, o dare la. ricuoci ura\ quindi giallo , 
rollo, violetto ec. fono gradi d’intenerimento, 
a ammollimento piu o men grandi fecondo chefi 
vuole, e fecondo gli effetti a cui fi deftina l’ac- 
cia jo . 

1 Chiamali aver fatto troppo ritornare il fuo accia- 
io alloraquando fi lafcia palfare dal colore che fi 
vuole ad uno de’ Tegnenti , e quando il calore è 
tanto gagliardo che gli fa pafi'are cutti i colori 
C ripigliar quello di carbone accefo: fe fi lafcia 
freddare, allora egli è quello, che fi domanda 
mcciajo ricotto , o fiemperato . 

t Avvi molte forte di acciajo, che fon divérfe 
nella tempera. Alcuni acciai diventano più duri 
che non fan altri col medefimo grado di calore: 
cosi parimenti quando fi vuole dar loro ricuoci, 
tura, o ammollimento, avviene, che alcuni fi 
ammolifcono più nel color giallo, che nell’azzur* 
ro ; donde ne fegue, che i buoni pratici, i qua- 
li vogliono conofcerli ne fanno diverfe prove. 

Siccome fi ha bifogno d’indurare l’acciajo, co- 
sì è d’ uopo ancora talvolta renderlo tenero e 
molle per lavorarlo con facilità, e quella opera- 
zione confifte nel farlo arrofi’are lentamente infi- 
no a tanto che arrivi ad acquiflare il colore di 
carbone ac cefo: allora conviene lafciar che fi fred- 
di, e che fi fpenga il fuoco confuma ndofi più len- 
tamente che fia pafiibile , e coprendoli tutto con 
ceneri. 

Avendo adunque l’acciajo la qualità ù’indurar- 
fi più che gli altri metalli , egli è quello perque- 
fia ragione che acquilla piùla qualità di elaftico : 
e perciò fi adopera per le molle o fufte delle Mo- 
fire, e delle Pendute; e quella qualità tien loro 
luogo di pefo per animarle, e farle camminare. 

Quando fi fa battere e lavorare a queftomodo 

ogni 
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ogni forra di materie, bifogna pigliare un pezzo 
preparato col martello per limarlo, e dargli U 
figura di cui abbifognar e quella operazione ha 
due parti. 

Del modo dì ben limare t 

Pèr la prima j fi mette il pezzo nella morfa e 
fi piglia una lima conveniente, ed adattata, te- 
nendola per ambi i capi , la punta colla mano fi- 
mitra , e il manico colla delira. Si fpigne pre- 
mendo fopra l’opera per farla mordere colla ma- 
no dcfirra fopra la finifira , e fi leva via , fenza 
premere, od appoggiare. Si continua alternati- 
vamente cosi infino a tanto che abbiali tolta via 
tutta la materia , eh eccede la figura , che fi vuol 
dare . 

Per ben limare conviene faper far prendere al- 
la lima un moto rettilineo, fenza del quale è 
impoflibile formar bene un’opera. Quello movi- 
mento rettilineo b tanto difficile, che non vi è 
fe non la gran pratica, che polla farloacquiftare 
agli uni, mentre altri lo acquiflano quali' natu- 
talmente. 

La feconda parte dell’operazione, che fi richie- 
de per ben limare, fi è pigliar colla mano , ocol- 
la tenaglia il pezzo fgrofiato. Allora la mano de- 
ftra tiene la lima, e fa da fé fola, fempré con 
un motto rettilineo, la funzione, che facevano 
innanzi tutte e due infieme le mani. 

Avere il tatto e il fentimento dilicato per pro- 
durre quelli moti con facilità tanto fopra grandi 
come fopra picciole fuperficie fi è quello che s’ 
intende per ben maneggiare la lima ed avere un/* 
tuona mane . 




74 ORO 



Dell* maniera eli Ben torni are . 

All’ ufo della lima fuccede quello del tornio. 
Preparato che fia il pezzo, che deve torniarfi , 
per efler meffo fui tornio, ed accomodato, che 
fi ha l’archetto per far girare il pezzo, fi pre- 
fenta lo ftromento tagliente facendo in guifa , che 
il punto di contatto faccia quafi un angolo di qua- 
rantacinque gradi fui prolungamento o raggio fo- 
pra il quale agifee . 

La dilicatezza della mano per ben torniare 
confile nel faper ben prelentare il fuo bulino fa- 
cendo l'angolo indicato; nel non appoggiarlo nè 
troppo nè troppopoco, quando comincia a'taglia- 
te; lo che l’ esperienza infegnerà meglio che queL 
Io che noi potremmo qui dire . 

Infine quando fi fa battere, limare, e torniar 
bene ogni forte di materie, allora fi può incornine, 
tiare un pezzo di Oriuoleria , 

(tei metodo , che deve tenerci per lavorar *. 
i pex,x,ì di un Orinolo, 

Allora bifogna prenderne uno per modello, fc 
copiarlo, incominciando da’ pezzi più facili, & 
di mano in mano finire co’ più difficili. Vedi qui 
appreflfo la rapprefentasione delle patti di un» 
Moflra . 

Vedraffi di leggieri, che i pezzi più facili fon 
quelli, che contengono il motore, e che fuccef» 
fivamente comunicano l’uno coll’altro fino al Re- 
golatore, il quale viene ad eflfere l’ ultimo e if 
più difficile. 

Se dopo una lunga pratica, e molt’efperienze 
wn Artefice è giunto infine ad eficr capace di un* 

cfat. 
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«Atta e dilicata efecuzione , allora (blamente può 
incominciare a ragionar coll’opera fua, e formar» 
fi una Teoria. 

Dtll» Tetri* dell'Arte dell' Or luti* jt. 

La Teoria , di cui fi tratta, è oltre modo fot, 
tile, imperocché dipende da quello, ch'hanno le 
Matematiche di più profondo l’opra la Scienza de' 
tnov. menti; e- ciò che la rende ancora più diffi-, 
Cile fi è , che dipende da una perfetta efecuzio- 
ne, e che non v’ha cola più malagevole quanto 
unire infieme l’una e l'altra per farne una buo- 
na applicazione; e per confeguenza è impolfibile 
dire tutto cigche richiederebbefi fopra quello fug- 
getto. Ci contenteremo per ciò diefporne i prin- 
cipi eflenziali, de’ quali è d’nopo far tifo nella 
rnifura del tempo. 

Tetri* delle tfttll»xionì de' ttrpi fefpeji . 

v Diflinguonfi nella Natura due forte di quanti- 
tà, una, che fi domanda continua , e ch’altro non 
è che lo fpazio o l’efienfione; l’altra fucceflì va , 
la qual’è la durata o il tempo. Ma quelle due 
quantità difiintiflìme in fe fteflfe, hanno tuttavia 
infra di loro una tal connelfione, che non fi può 
mi furar J’una fe non col mezzo dell’ altra , emen- 
do le loro proprietà affatto le medefime. Infatti 
non fi può mifurare il tempo altrimenti che per- 
correndo lo fpazio; e per contrario non fi può 
rnifurare fpazio alcuno, fe non impiegando del 
tempo in percorrerlo. U confronto di quelle due 
quantità dà l’idea del moto: quello racchiude ne- 
ceflariamente quella di una forza 0 cagione del 
woto , per confeguenza dello fpazio percorfo , q 

del 
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del tempo impiegato in percorrerlo. Da quelle 
due ultime idee cavali "quella della velocità. Si 
fa, che la velocità è uguale allo fpazio divifodal 
tempo, ovvero il tempo è il quoziente dellofpa- 
zio divifo dalla velocità*, donde ne fegue, che il 
rapporto irtverfo dello fpazio alla velocità è la 
vera mifura del tempo. Se fi concepifce un cor- 
po in moto di tal maniera, che percorra in tem- 
pi uguali fpazj uguali fopra una linea retta, e 
le fi divide quella linea in parti uguali, fi avran- 
no molte parti uguali di tempo, ma per ogni po- 
co che la velocità del corpo folle fenfibile, ed il 
tempo che fi ha a mifurare , follegrande, percor- 
rerebbe prello una così grand'ellenfione , che non 
potrebbe applicarli a veruna macchina ; ficchè è 
aflblutamente di mellieri follitutre al moto retti- 
lineo un moto circolare, ovvero porzioni circo- 
lari ripetute, come un pelo fofpefo , che deferì- 
ve archi di cerchio: e rendendo quelli movimene 
ti alternativi e reciprochi fopra di loro medefi- 
mi , vengono ad acquillare il moto di vibrazione , 
o di ofcìll Anione ; in guifa che un corpo che per- 
corre il meddimo fpazio leguendo quelli movi- 
menti, non ha meno la proprietà di mifurare il 
tempo. Allora il tempo farà uguale allò fpazio 
moltiplicata pel numero delle vibrazioni, lo che 
è evidentemente lo fpazio ripetuto divifo per 1* 
velocitai dal che ne fegue che fi può allaformu- 

E 

la ordinaria del TU!) foftituir quella T 

EN V 

; e per confeguenza Ci potrà cavare dalle vi- 

V 

brazioni tutte le analogie , che traggonfi ordina- 
riamente dallo fpazio, e dal tempo. 

Ma poiché fi tratta di mifurare il tempo col 
jneazo delle vibrazioni orf ofcillazioni, convieti 
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vedere fe nella Natura vi fia un qualche mez- 
zo , atto a confeguire quell’ oggetto, affine di raet-» 
terlo in pratica: imperocché fi può credere, che 
i mezzi, ch’ella ci porgerà, faranno infinitamen- 
te più perfetti, e più collanti eh;- alcuno di quel- 
li che potrebhefi ricavare dall’Arte: fe ne pre- 
fentano di due forte , la gravità, e i'eUfticità, 

La gravità determina le ofcillazioni ogni vol- 
ta , che fi fofpenderà un corpo aH’eftremità di 
Un filo, e che l’altra eftremjtà di etto farà at- 
taccata ad una volta , o ad una qualunque altez- 
za. Se il pefo farà in quiete, terrà il filo nella 
fua verticale, per conseguenza nella direzione 
della fua gravità ; e fe con qualche mezzo fi al- 
lontana il pelo dalla verticale, e fi abbandona al- 
la fola gravità , non fellamente lo ricondurrà nel- 
la verticale *jo linea di quiete, ma lo farà anco- 
ra palla re all’altra parte, e rifalire alla medefi- 
nu altezza, dond'era difeelb. Siccome la gravi- 
tà agirà ugualmente nella feconda collazione co- 
me nella prima , ne fegue che continuerà lenza 
fine le fue ofcillazioni, fe nulla fi opponga al fuo 
movimento. Ma non potendo quelle ofcillazioni 
farli fe non in un mezzo refillente , e fofferendo 
il punto di fofpenfione uno sfregamento, ne fe- 
gue, che le ofcillazioni fermeranno fenfibilmen- 
te di efienfione , e che alla fine quello corpo fi 
arrederà i perciò è d’uopo ricorrere ad un mec- 
canifmo capace di rinnuovare in elio il moto: e 
quello fi è l’oggetto dello fcampo delle Pendute. 

Ma fe Ja gravità ci fomminiftra delle ofcilla- 
zioni per le Pendule, 1’ elafi ic»cà ce le fommini- 
firerà per leMollre. Imperocché rapprefentiamo- 
ci una corda tefa, e traggali con qualche mezzo 
quella corda dalla fua quiete, i’e'allicità non fo- 
lamente la ricondurrà in quella linea, ma la fa- 
fà ancora pattare dall’altra parte, e continuerà 
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ie fue andate, e le Tue venute alternativamente, 
perdendo fenfibilmente dell’ettenfionè delle fué 
vibrazioni infino a tanto che fi fermi. Se la po- 
tenza elafiica fotte tanto collante quanto la gra- 
vità, e fe nulla fi opponefl’e al fuotnoco, la cor- 
da continuerebbe fenza fine le fue vibrazioni : ma 
il mezzo, che refille al pefo, refilìe ugualmente 
alle vibrazioni della corda: nei facciamo néll’ 
imo e nell’ altro cafo attrazione dagli ifrega- 



menti. 

Avendo i Filici feoperte le leggi della gravi- 
tà, hanno determinato il tempo, in cui un cor- 
po fofpefo , quale fi è il penduto femplice , com- 
pie una delle fue ofcillazioni . Quindi hanno (Ubi- 
dita una teoria fommamente profonda, la quale 
determina tutti i tempi, ne’ quali un corpo fo- 
fpefo a qualunque altézza j e di differente figura 
compie le fue ©(dilazioni ; come può vederli nell* 
opera del Sig. Huyghent fopr* il moto de' 'Pen- 
duti . 

Noti folo hannò determinati i tempi delle ofcil- 
lazioni di un corpo, che percorre fpazj uguali 
in tempi uguali; ma hanno ancora fcoperta la 
Curva, nella quale un corpo, in forza della gra- 
vità , può percorrere fpazj inugualilfimi , Tempre 
in tempi uguali. 

Infine i Fifici hanno determinato, che un pelo 
qualunque, che cade con una caduta libera, in 
virtù della gravità, impiega un fecondo di tem- 
po nel cadere daquihdici piedi, e che quello me- 
defimo corpo fofpelo ad un filo di tre piedi otto 
linee e mezzo, impiega ugualmente un fecondò 
nel compiere una delle ofe illazioni, lo che ferve 
di punto fitto per calcolare tutti i tempi delle 
differenti altezze , donde un corpo può difen- 
dere . 

Siccome i Fifici hanno (labilità li teoria del- 

le 
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le ofcillazioni de’ corpi fofpefi, così hannojpari. 
menci (labilità la teoria delle vibrazioni delle cor- 
de tefe. 

Teorìa itile librazioni delle corde. 

Si fa, che le Vibrazioni delle corde fono fintò 
Ipìù pronte quanto più fono leggiere, e più cor- 
te , e quanto maggiori fono le forze, o i pefi, 
che le tendono, e reciprocamente che fono tan- 
to più lente, quanto più elleno hanno di malfa, 
e di lunghezza, e quanto minori fono le forze, 
o i peli, che le tendono. 

La maniera di muovere le corde, fia che Spiz- 
zichino, fia che li sfreghino, nulla cambia nel 
tempo delle loro vibrazioni. Gli fpazj, che la 
corda percorre colle vibrazioni fono tanto mag- 
giori quanto più lente fono le vibrazioni, e re- 
ciprocamente. 

Lo ftelfo è de’bilancieri colle loro molle (pita- 
li. Le loro vibrazioni fono tantopiù pronte quan- 
to più picciolo è il bilanciere, quanto meno ha 
di malfa, e quanto più forte è la fua molla fpi- 
rale, e reciprocamente fono tanto più lente quan- 
to più grande è il bilanciere e più pelante, e quan- 
to più debole è la fua molla fpirale. La maniera 
di muovere i bilancieri per fare far loro delle 
vibrazioni, nulla o quali nulla cambia nel tempo 
delle loro vibrazioni. 

Gli archi, che defcrivòno i bilancieri colle lo- 
ro vibrazioni fono tanto più grandi quanto effe 
fono più lente, e reciprocamente. 

Si fa, che la legge della gravità fa i tempi del- 
le ofcillazioni de’penduli in ragione inverfa del- 
le radici quadrate delle lunghezze del pendulo* 
Si fa parimenti, che per la legge della elafticità , 
lì determinano i tempi delle vibrazioni delle cor- 
de 
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de in ragione inverfa della radice quadrata de* 
peli , che le tendono. Ora io ritrovo nel bilan- 
ciere colla Tua fpirale la fteffa proprietà che nel- 
la corda vibrante. Ne fegue adunque che fi può 
avere un regolatore eladico > come lo è il pen- 
dalo per la gravità. Ho fatto molti confronti del- 
la formula delle corde vibranti con quella del bi- 
lanciere; ma ficcome ciò fi apparterebbe a’ Geo- 
metri , così io tanto più debbo lafciar loro il pia- 
cere di fare quelli confronti quanto che pofi'ono 
in cffi introdurre un’eleganza, di cui io mi co- 
nofco incapace . 

Avendo pertanto la Natura fomminidrato 11 
mezzo di mifurare lepicciole parti del tempocon 
una quafi perfetta efattezza , tocca aH’abilitàdell’ 
Oriuolajo non difcodarfene e faper farne ufofen- 
za fconcertare nè alterare l’uniformità delle fuc 
operazioni! 



Ufo dì quefle Teorìe nell' OrìuolerU . 

Ma Un pefo fofpefo, che fa alcune ofcillazionì 
fi fermerà predo, fe non fi cercano i mezzi di 
mantenerlo in movimento; e quedo fi è il punto 
che ha fatto nafcere FOriuoIeria. 

Di fempliciflima , ch’era la mifuradei tempo, 
diventerà aderto complicatiflìma , e per confeguen- 
za meno efatta . ^ 

i. Il mecca nifmo che opera foprail pendulo fa- 
rà men perfetto per mantenere la cofianza nell* 
ertenfione, elfendo gli archi, che può defcrivere, 
abbandonati alla fua fola gravità. 

z. Si moltiplicheranno i pefi, e le ruote per 
far andare più lungo tempo i penduli fenza che 
fia d’ uopo montarli . 

3 . Si vorrà far fare loro quel più di effetti che 
fi potrà , come Tuonar le ore, i quarti; modrare 
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le variazioni del Sole, i giorni del mefe, della 

Luna ee. . , 

Ad onta di tutte qtiefle moltiplicazioni di ef- 
fetti» una Pendola, ch’è animata cof mezzo di 
Un pefo, e eh’ è regolata da un Penduto, che bat- 
te i fecondi, mifurà ahc°ra il tempo con molta 
elàttezza. Ma quella giudezza è predo alterata, 
allora quando per adattarvi un qualche ornamen- 
to fi fopprimono i pefi , e fi raccorcia di tanto 
jil Penduloi che non fe gli fanno battere che i 
mezzi , i terzi , o quarti di fecondi ec. come fo- 
no le Pepdule da danza. Per ragione ùmilmente 
di comodo , fi ha predo voluto portare la mifu- 
ra del tempo in tafea; ed ecco l’origine delle 
Modre. Ma quanto nqn fi ha perduto nella giu- 
ftezza, e nell’efatt^zza ? . 

Al Pendalo che faceva le fue ofcillazioni in 
virtù della gravità fi ha foditujto un bilanciere 
colla fua molla fpirale infinitamente rnen re- 
golari. 

Al pefo coftante , che manteneva il pendalo in 
moto fi ha fodituita una molla foggetta a mille 
imperfezioni, a fpezzarfi , ad arrenderfi, e ad 
inuguaglianze a cui fi ha rimediato folo in parte. 

Al pefo codante de’Penduli in luogo fermo nel- 
la pofizione più vantaggiofa per tutto il mecca- 
nifmo de’ movimenti , e iti una temperatura a un 
dipreflq uguale, fi fodituifee alternativamente il 
portargli rra ogni maniera di fcuotimenti , emet- 
tergli in quiece in diverfe pofizioni , e tempe- 
rature,. 

In fine ad una facile efecuzione fe n’ha foftj,- 
tuita una difficile, e fi può dire, che gliodacoii 
qui fi mol tiplicano a m-ifura che feema il volume 
delle Modre, e crelcc la loro compofizùme . 
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Verclì alcune Moftre mal fatte vaiano talvolta 
ben * , *d alcune ben fatte vadano male . 

/ ”, * 

Ma non fi può egli f»re quefta quifìione? Se 1* 
efcuzione , e la teoria delle Moftre è tanto dif- 
ficile,- perchè fe ne veggono alle Volte di -mal 
fatte che vanno bene, mentre fe ne veggono di 
ben fatte, che vanno male? Quefta è una veri- 
tà, che non fi può Avocare in dubbio, $ che 
merita di e fiere dilucidata non tanto per Tono* 
re degli Artefici guanto per vergogna, eroffore 
degl'ignoranti . 

Si fa, che per coftruire unaMoftra eccellente 
è d’uopo, come aòbiam già detto, accoppiare ad 
una eccellente efecuzione una fortiliflima teoria. 
Se manca la minima cofa in alcuna delle più 
picciole partii e nell’efattezza che ricercano, la 
moftra va male, fi può per quello cpnchiudere eh’ 
ella è cattiva? No per certo; bafterà per correg- 
gerla darla all’artefice, che l’ha coftruita, il 
quale è più in grado che alcun altro di rime- 
* diarvi. Balla per tal effetto, che faccia un dili- 

gente efame delle parti , che fi prenda la cura 
di vederla camminare per qualche tempo, ed al- 
lora per quanto fiottile fia il difetto, non «fug- 
girà alla fua intelligenza.' 

Ma ella non è co$l della cattiva moftra, che 
va bene: la fua apparente giuftezza dipende dal- 
la concorrenza de’fuoi difetti in ogni genere, e 
ballerebbe correggerne anche un folo per vederla 
andar male. 

Ma effendovi una caufa comune, che fa gene- 
ralmente variare le moftre, affai però più le cat- 
tive, che le buone, indipendentemente dalla lo- 
ro coftruzione, e dalla loro efecuzioze, è bene, 
ch’io ne dia un’idea quale io l'ho tratta dall’ 

efpe- 
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efperienza, tanto più, che quella auU noti ha 

2ione nè dal Fifico, nè dal Pratico: e fi 

è J uitima difficoltà che mi fono propoli© di far 
Ctìnofcere ih quello Artitolo. ^ * 

In ogni forte di macchine compoflej quale fi è 
una mgflra bene o mai fatta, vi fono molti mo. 
bili, che fi comunicano il moto'iit virtù di una 
prima cagione, o forza motrice. 
li ln ^ uefta comunicazione fi prefentano due reIN 
/fenzej una la quale' rifulta nella mafia del niobi-. 
£>/, altra oel 0 sbrigamene o difimpegnamen- 

// mfth^ Partl * 6 qUai ' e . /rendo applicate fopra 
mobl,e P er comunicargli il moto, penetrano 

le7 u n oe P rfi CO - Tu 0 mobl . ,e P er l’ inuguaglianza del- 

il fa f de f- partl anterioré > e pofieriore , 
Che gh fervono di punto di appoggio. 

• P , r t éc l proca Penetrazione delle parti 

Iicie, cosi non fi può conofeete quella deuli efre- 

grSSi,.* ,, ". lndi *~»a or, pow.oco- 

f “ ifK 1 h «l'oiumcntii e colle piùelatte efpe- 
fienze ftabilire alcuna teoria generale, la quale 

lle term,ni C ° fl prec ‘^ one ™fur» di quella refi. 

Ma fuppolio che ritrovili con un qualche mez- 
zo il valore di quella refiftenza , quello che ba- 
ftar potrebbe a quali tutte le macchine in gene- 
rale, non ballerebbe ancora all’Oriuoleria in par- 
Cicolare: imperocché non baderebbe fapere quan- 
v J r Li orzi confu ™^ quella relifienza, ma con- 

ncl^onfumarut “ «™P« iaspies.cc 

Qwindi io macchine diverfe gli effetti effer poli 

F z fona 
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^ono i medefimi, e le parti del tempo variano i 
lenze che ciò rechi venin* alterazione nel riful- 
tato creila- macchina; 

Ma nell' Oriuoleria le più piceiole parti di tempo 
efler debbono tutte uguali fra loro; donde nefegue, 
ehequeft’Arte ricerca necefTarUmente due .cogni- 
zioni nello sfregamento: i. la fòrza necefiaria per 
vincerlo.,- z. il tfempo, eh’ erta v'impiega. Quelle 
due cagioni, le quali lì combinano in tante diverfe 
maniere, fonò la fonte d'infinite variazioni, che 
s’incontrano nell’ Oriuoleria . Per dare un'idea 
della' difficoltà di ftabilite alcuna Teoria fopra lo 
sfregamento relativamente all’ Oriuoleria , è d’ 
uopo fapere, che dopo le più efatte , e fovente 
ripetute efperienze ( polle però tutte le cofe ugua- 
li nelle fuperficie sfreganti, per quanto almeno 
fi può conofcere còlla fola villa, e fenza feorge- 
ze alcuna differenza affegnabije, benché fia mol- 
to probabile , che in effetto ve n’abbia alcuna) 
trovanlì, dico , con ripetute efperienze rifalcati 
diverfi fra loro; cioè a dire, che fi ricerca tal- 
volta piu o meno di forza per vincere lo lleflo 
sfregamento: e per la medelima ragione vedefi 
della differenza anche nel tempo impiegato per 
vincerle. Sicché non fi può nè per via di alcun 
raziocinio , nè coll’efperienza calcolare c fattamen- 
te quella relìftenza , nè il tempo impiegato per 
vincerla. 

Quello che dir potrebbe!! di più pofitivo. fopra 
di quella materia, giufta a quelle medefime efpe- 
rienze , G è , che le variazioni , che prefenta lo 
sfregamento, fia nella forza, fia nel tempo, tro- 
vanlì rillrette dentro a certi limiti, i quali fono 
tanto più angulìi , quanto meno efiefe , più dure , 
più lifeie , e quanto meno fembrano aver cangiato 
di fiato le fuperficie sfreganti : e quello fi è appun. 
to il cafe, io etri fi ritrova unainoftraben fatta'* 
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£ per contrario le variazioni fono tanto più 
grandi quanto più eftefe, men dure, e men lif- 
cie , e per confeguenza più foggette a ricevere 
cambiamenti, fono le fupcrfjcie: e quella è il 
calo, in cui fi ritrovano le cattive inoltre. 

Ma quantunque le variazioni di una cattiva 
inoltra fieno grandilfime» tuttavia nulla rigorofa- 
mente impedifce , che per una confeguenza di 
què/le medefime variazioni, non fe ne polla ri- 
trovare talvolta alcuna , che vada bene per un 
certo tempo i ed anzi che una tal inoltra polla 
elìere imitata in quella momentanea regolarità: 
la cagione n’ è talmente complicata , che dipende 
dal rifultato di una concatenazione di diletti mol- 
tiplicati dallo sfregamento, i quali compenfan- , 
doli gli uni con gli altri, producono quella feli- 
ce combinazione, che tutta la fcien.zà dell’ Ori- 
uolajo non può prevedere, nè allignare V ficchi 
ciò non può altrimenti confiderai , che come un 
effetto del calo, e per quello appunto non avvie- 
ne fe non di rado . 

Se d’altra parte fi aggiungono le principali ca- 
gioni morali, le quali fanno che fi tenga talvol- 
ta come buona o cattiva una mollra , vedrai!!, che 
d’ordinario ciò avviene, perchè la mollra coltan- 
do poco, il proprietario ricerca in ella men di 
regolarità, e non fi prende nemmeno il penderò 
di feguirla fopra una buona pendula. Se per for- 
te la confronta col meridiano, e la ritrova giu- 
ffa , conchipdc , che la fpa mollra è perfetta , quan- 
do appunto, perchè tale fi folfe, dovrebbe mo- 
Urar di avanzare o di ritardare d’ altrettanto lui 
fole quanto ch’egli Hello ha di quelli errori in 
differenti tempi dell’anno. Il dimencicarfi tal- 
volta di montarle giova ancora alle cattive mo- 
ftre, perchè dando ciò oq^afione di rimetterleall’ 
ora , gli errori non li accumulano. 
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Quindi nefegue, che la poca intelligenza , che 
ricercano , la quale fi riftrigne a fare, che non 
fi fermino , contribuifce a moltiplicarle: ed io 
ciò appunto panici Oriuolaj fanno per modo con- 
fiftere tutta la fcienza loro, chè il più di elfi 
non avendo fatta alcuna prova di capacità, igno- 
rano affacto, che le moftre variano, e fi conten- 
tano ancora nella loro pratica di copiare, per 
quanto pofiono , i valenti Artefici, fenza pene- 
trare le mire, che gli hanno diretti nelle loro 
faticofe ricerche; e per un effetto delle umane 
fatalità raccolgono fpefi'o facilmente quello, che 
hanno feminato gli altri con molta fatica. 

Ne fegue ancora, che l’Oriuoleria, è perav- 
■ventura di tutte le Arti quella, in cui l’igno- 
ranza dovrebbe effer meno tollerabile; i. perchè 
una cattiva moftra non ottiene verun fine, per- 
chè non fi può fidarli di erta per faper l'ora; 2. 
perchè è facilismo far camminare la più cattiva 
moftra per qualche tempo, e perchè la prova di 
alcuni meli è equivoca, e nulla prova; infine per- 
chè una cattiva moftra può aver l’apparenza di 
uni buona , e che per quefto appunto è troppo 
facile ingannare il Pubblico, particolarmente fé 
fi confiderà , che per venderle con maggior faci- 
lità vi fi fa incidere impunemente i nomi de’più 
valenti Artefici, lo che riefce di danno e all’ 
Arte in generale, e all’ Artefice in particolare. 
Un oggetto di tanta importanza, che interefl’a il 
Pubblico, non potrebb’ egli trarre a fe l'atten- 
zione del Governo? 

Segue infine da tutte quefle rifleftìoni , che per 
avere de’buoni Orinoli', > d’uopo indirizzarfi di- 
rettamente agli abili, e valenti Artefici , quando 
fi voglia aver ficurezza di non «Aere ingannati, 
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jftorik dell* per fettine dell' Oriolueri* in 
> Frsncia . - 



Non farà forfè fuor di propoli co il metterèquì 
in breve rifiorii della perfezione del roriuoìeria 
in Francia, dov'elia è da quarantanni giunta a 
tal grado, che s’è acquifiata una grandilftma ri- 
putazione anche predò agli Armieri , i quali an- 
" tepongono al prefente gli Oriuoli di Francia a 
tutti gli altri, perchè invero fono migliori e per 
bontà e per gullo . x . 

Sotto il regno di Luigi XIV. tutte le Arti 
furono perfezionate, eccettuatane l’Oriuoleria; 
fia perchè non vi li abbia penfato , o fa perchè 
la prevenzione, che in allora fi aveva per la boti* 
tà dell'opere d’Inghilterra, forte ancor troppo 
forte, q gagliarda, ella fi rimafe in uno fiato di 
mediocrità, il quale fece che non venifle ricer» 
cata . 

La Reggenza fu l’Epoca del fuo cambiamento. 
Law , quell 1 ingegnofo miniftro della Teforeria, 
fi propofe di perfezionare l’Oriuoleria, e dicon- 
lervare per quello mezzo alla Francia le gran 
fomme di denaro, che faceva pillare in Inghil- 
terra . A tal fine traile in Francia molti Inglefi , 
ed infiituVcol mezzo di elfi una Fabbrica , di cui 
il Sig. Julf che aveva per l’Oriuoleria più ge- 
nio,' che capacità fu fcelco per direttore. Ma 
quella fabbrica era così bene immaginata, chela 
gelolia Ingiefe non la lalciò fulfiflere lungo tem- 
po; e richiamò indi a poco i fuoi (additi. 11 più 
di elfi fe ne ritornarono,' nuli’ altro lanciando die- 
tro di fe, fe non l’emulazione introdotta dalla 
concorrenza. Comparve Giuliano le Roy , il quale 
aveva dal canto fuo per quell’arte più capacità 
che ingegno. Fu conofciutoda/«£p, fu da lui prò* 
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re delle buone opere, che d’aìlora in poi più 
non impiegò, fé non buoni operaj, o quelli, che 
rnodravano difpofizioni per diventar ta{i. Prefe 
dall’Oriuoleria Franccfe ed Inglefe quello, che 
vi era di buono . Sopprefle di quella le doppie 
Cadette , i timbri, e tutti gli altri fegreti ado- 
perati per rendere 1’ opere più difficili ad edere 
disfatte, é riaccomodate ; dell’altra que’vani or- 
namenti, che abbelliscono l'opera fenza renderla 
migliore: infine compofe, fe fi può dir cosi, una 
vpriuoleria miila, rendendola più femplice ne’fuoi 
effetti, più comoda nella fua codruzione e più 
facile ad edere riaccomodata , e confervata. E s’ 
egli non ebbe ingegno atto alle invenzioni ten« 
denti a render le modre piùgiude, non s’è per- 
ciò acquidato men di celebrità, e di fama peri’ 
amore dell’arte fua, per la fua applicazione net 
far ricerche e per alcuni felici tentativi. 

Si poflono diftingucre cinque parti efienziali 
nella Oriuoleria. 

i. La forza motrice delia gravità , o della 
molla . 

*. Le incaftraturc , che trafmettono quella for- 
za fopra il regolatore. 

3. Lo fcampo, e il fuo meccanifmo per man- 
tenere il moto con men di forza poifibile fopra 
il regolatore. 

4. Il regolatore, e la fua figura per l’intenfità 
dell^ potenza. 

5. La quantità di vibrazioni, che deve ..darfi al- 
le moftre . 

Riportandoli anche all’elogio fatto dal figliuo- 
lo ftedo dèi celebre Autore Francele ora da noi 
mentovato, non è egli da dupire, che non abbia 
fatta neduna fcoperta , nè perfezionato alcuno dà, 
quelli oggetti \ • 
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Digitinoci by Google 




lenti artefici, ch'egli ha impiegati: effi fi perfe- 
zionavano più in un anno a Parigi, che fatto non 
avrebbono in «(ieri a Londra; perciocché fi fa , 
che gl'Inglefi fi recano tanto a vanto di far mi- 
fiero di ogni cofa quanto iFrancefi di non fame 
di alcuna. 

Quello regno , che punto non la cede al pafla- 
to lui progredì? delle bell' Arti, ha di più il van- 
taggio di aver prodotto ogni forte di pezzi di 
Oriuoleria i quali hanno meritata l’approvazione 
dell’Accademia Reale delle Scienze; tanto per 
la bellezza della efecuzione, quanto per la Teo« 
ria, che ha guidati gli Artefici. * ’ 

f SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE : 

DELL’ OR.IUOLAJO, 

TAVOLA I. 

t Svegliarino * feft . 

fìg. i. Elevazione anteriore dello fvegliarlno, 
dove fi vede il gran quadrante, lopra il quale 
fono fegnàte le ore all’ordinario, e il picciolo 
quadrante concentrico^-particolare allo fveglia- 
, tino. 

Lo fvegliarino è caricato, o montato per Tuo- 
nare a 6. ore, lo che fi conofce dalla cifFra t del 
picciolo quadrante, eh' è fotto alla coda dell’in- 
dice o ago delle ore: quando la cifFra 6 del pic- 
ciolo quadrante, che gira coll’indice del^ore fa- 
rà arrivata dirimpetto al XII la ctgnutl* o fag- 
gUtoro farà il fuo effetto . 

Sopra il gran quadrante vedefi il timbro, o I* ( 
campai» fofpefa sella croce, le cui bracci» fica- ' 
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dono fopra i quattro faftagni o colonne coronate 
di vafi , che fotmano la gabbia dello fvegliarino; 
nell’ interiore del timbro vedefi il cartello indi* 
caco con linee punteggiate, 

Fìg. I bìf. A piedi della Tavola fono rappre- 
Tentati i pezzi principali , che formano lo fvs- 
giurino. VVZ lungo ftipite concentrico al qua- 
drante. SG quadrante dello fvegliarino; f can- 
none di quello quadrante , XZ, ruota di quadran- 
te , alla quale è applicato il pezzo , che alza la 
cagnuola : quello pezzo è aderente , e contiguo 
al cannone del picciolo quadrante. Bb ruota mez- 
zana } ò de’ minuti . z pignone , o cilindro fca- 
Dalato dal lungo ftipite. 

I girella o carrucola la cui cavità è guernita 
di punte per ritenere la corda , a cui fono fof- 

S efi i pefi , t i contrappeli. K parte della cor- 
a, a cui è lofpefo il pefo. li altra parte della 
medelima coida alla qual è attaccato il contrap- 
pefo. hh ruota di fcampo dello fvegliarino . OP 
le palette. MN il martello. SRT la cagnuola. 
SR il braccio della cagnuola , che palla nella 
quadratura. T 1 ' altro braccio , che lì appoggia 
contra la cavicchia dell* ruota dello fveglia- 
‘ yino. 



Continuazione itila Tavola I, 

v • • * 

V ig. t. Profilo , o fpaccato di tuttofo fveglia- 
fìno, e di una parte della cadetta , fopra cui, è 
collocato , nell' interno della quale i peli hanno 
all' incirca fei piedi di difcefa. 

La gabbia dello fvegliarino , e del movimento 
è formata di tre piani verticali , 7, 9, io, ix 
$ , 8 ; e di due pi*ni orizzontali paralleli , ne 
quali i piani verticali fono commefti con arpio- 
ni , e chiavette. . La parte 7 , 9 , io , zi , con- 
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tiene le ruote del movimento ; e la parte io * 
li , 6, 8, quellf dello fvegliarino : ihcompleflb 
delle ruote del movimento confitte in tre ruote , 
non comprefa quella dello fcampo. sa ruota gran- 
de del movimento f te carrucola , che nell’ in- 
terno è guernita di punte per ritenere la corda; 
la carrucola è montata a cannone full’ atte della 
ruota : tra la carrucola e la ruota vi è il toc- 
chtllo di grillettanti t hatterelU contiguo alla gi. 
teli a , rettando il grilletto alla ruota. G pelo , 
che fa andare il movimento . ff contrappefo . * 
pignone della ruota dal lungo ttipite. £ ruota 
dal lungo ftipite , o de' minuti , la quale fa un 
giro in un’ ora ; y pignone della ruota di cam- 
po . C ruota di campo . * pignone della ruota d’ 
incontro , odi fcampo . d quetta ruota. 5, 4 ver- 
ga. 3 , 3 le palette , 4 t , 4 la forchetta , ss , 
ss feta che tiene fofpefo il pendulo . /E la len- 
te , e la fua chiocciola per regolare il movimen- 
to . Nella quadratura fi vede 1 ' argine 1 , la 
ruota di rimando z : i fegna anche il pignone , 
ches'incaflra nella ruota delle ore. Z ruota delle 
ore '. X cavicchia , la quale opera fopra la ca« 
gnuola per allentare lo fvegliarino. Sg quadrante 
dello fvegliarino . / ago od indice delle ore. VV 
eftremità del lungo ftipite , e la goccia, o il pez- 
zo quadro che ritiene l’ago de' minuti . 

Dello fvegliarino . I carrucola , che riceve U 
corda , a cui fono attaccati i peli dello fveglia- 
rino . K pefo dello fvegliarino . / molla , o fa- 
tta , che fa le veci di grìlle/taggìo . hi» ruota d 
incontro , o di fcampo’. OP le palette.^MN il 
martello : il timbro fi fappone tagliato per metà 
per lafciar vedere 1 ’ interno. 6 TRS lacagnuola. 

3 Calibro delle ruote del movimento. A a ruo- 
ta grande fopra la quale è progettata la carruco- 
li , e il rocchello , E* la «arrucola , F il gril-. 

letto 



; 




letto e la fua molla fermati nella ruota grande . 
G corda del pefo . ff corda del contrappefo „ 
Bb ruota dal lungo ftipite o ruota mezzana . z il 
fuo pignone. Cc ruota di campo . y il fuo pigno- 
ne. i ruota d’ incontro, x il fuo pignone. . 

4 Tutti i pezzi dello fvegliarino , e la fua ca- 
gnuola progettata fopra e dietro alla piaftra in- 
termedia. io, n la piaftra , che fepara il movi- 
mento, e lo fvegliarino. XZ pezzo, che porta 
la cavicchia. X la cavicchia'; quello pezzo è con- 
centrico ai quadranti . SR braccio della cagnuo- 
!a , che palla nella quadratura . II la carrucola o 
girella, che riceve la corda de' peli . K il pefo . 
H il contrappefo. Hi la ruota di fcampo, o dello 
Svegliarino. 

Spiegazione della Tavola II. 

"Piano di uw Orinolo orizzontale tht 
/ nona i quarti, e le tre. 

* , * ✓ • t 

La gabbia formata di fei Spranghe AB , CD » 
EF, GHj IK è divifa intre parti , ciafcuna del- 
le quali contiene un' opera,, o compleftò di ruo- 
te : la divifìone del mezzo contiene le ruote del 
movimento ; quella a lìniftra le ruote della /#«* 
uerìa o batteria de* quarti s e quella a delira del- 
la fuonerìa delle ore. 

Si ha ufata la diligenza di Segnare colle mftde- 
fime lettere gli oggetti corrifpondenti nelle Ta- 
vole , che vengono apprelfo , le quali contengono 
la rapprefentazione di tutte le parti dell’ Qri- 
uolo, 

♦ Del movimento , 

Il moviménto , il cui mezzo deve corrifpon- 
derè al Qtntro del quadrante , è comporto di ua 

tanvr 



I 



• • Digitized by Google 



93 



ÒRO 



tambtirro , o cilindro P fopra il quale (ì avvolge 
la corda PP 3 a cui è fofpefo il. pefo motore ; 
lopra il cilindro è formata la ruota di rimonta- 
rono ; vicino ai perno. 3 la ruota di ri montatoio s’ 
incaftra in un pignone porto fu/lo rtipite, 2 , 1 l’ertre- 
njitàr èterminata in quadrato per ricevere lachia. 
ve, che ferve a rimontare o caricar l’oriuolo. 

L’ altra ertremità del cilindro S porta un roc- 
cliello, i cui denti ricevono il grilletto fermato 
fulla prima ruota del movimento ; quella ruota , 
eh* è vicina al perno 4 dell’ arte 3 , 4 del tam- 
burro , la quale fa un giro in un'ora, porta una 
jcuotà di campo 25 , 26, i cui denti fono incli- 
nati di quaranta cinque gradi per inferirli nella 
ruota di rimando 25 , 25, della quale parleremo 
qui apprètto. 

La ruota grande s’ incaftra in un pignone fer- 
mato fullo rtipite della ruota di fcampo R ; 5 , 

6 fono i perni della ruota mezzana, e 7, 8 fono 
quelli della ruota di fcampo . 

La ruota 25, 26 fermata fulla ruota grande s’ ' 
incaftra nella ruota di rimando 26 , 27 , che ha 
l’ifteftb numero di denti , e parimenti inclinati 
al fuo atte fotto 1’ angolo d’ incirca quaranta cin- 
que gradi , perchè faccia Umilmente il fuo giro 
in un’ ora ; 1’ albero o ftipite 28 , 29 di quella, 
ruota terminato in forma quadra in 29 , porta 
col quadrato lo ftilo de’ minuti, e ancora un pig- 
none 30, che conduce la ruota di rimando 37 , 

31: quella ruota porta un pignone , che conduce 
la ruota di quadrante 33 , 33, la quale porta lo 
itilo delle ore, lo che compone la quadratura fo- 
ftenuta per una parte da un ponte 28 e per 1* 
altra dalla rraverfa LM fermata nell’ eftremiri 
delle lunghe barre o fpranghe , che formano la 
gabbia del movimento : le altre ettremità delle - 
mèdefinae barre portano Umilmente una traverfa 

NO, 
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NO , fopra la quale e la parte corrifpondentd 
della. lunga fpranga AB fon porti i galli, a' quali 
é fofpelò il pendulo , come fi vede nella Tavoli 
feguente . , 

Il numero delle vibrazioni del pendulo , il quaa 
le batte i fecondi, è di 3600 in un' ora, eflendd 
i numeri delle ruote quelli ,• che feguono j in- 
cominciando dallo {campo comporto di trenta den- 
ti , dirtribuiti fopra due ruote come fi vede' 
in R i 

■ j . ' '• • 

io id 

à 4 ~ 3 °< X 7 t X 8= 3600 vibrazioni in un'ori 
30 75 80 

Dell* fuon eri* , 0 fin degli ordigni per 
fur f uenure i quarti i 

La fuoneria , ovvéro gii ordigni che fervono 
per far fuonare i quarti rinchiurt nella divifione 
FFGH confifiono in due ruote , due pignoni ,■ e 
un volante . S è il tamburro , fopr* il quale fi 
ravvolge la corda; SS ertrcmità della corda, alla 
qual è fofpefo il pefo motore ; nel tamburro è 
iermata fa ruota del rimontatojo* che s* incaftr* 
nel pignone di rimontatolo fermato furto rtipite 
9 » i®> 1 ’ eftremità 9 di quefto rtipite Ò quadra- 
ta per ricevere la chiave , con cui fi rimontano 1 
le ruote . 

L'altra ertremità del tamburo , che ha un roc- 
chello, fi applica alla prima ruota dalla parte del 
perno 12 dell’afie del tamburo t quefto arte por- 
ta dall'altra parte x 1 la chiocciola, o lumaca de' 
quarti , r fopra di cui va a percuotere la cagnuo- 
la, e, la ruota grande porta da càafcun lato otto 
Cavicchie per alzare le code , O i- manichi de’ 
martelli; querte cavicchie fi teogobo unite infie- 
* tue 
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me con corone ; il fecondo flipite 13, 14 porta 
un pignone di dieci ale > che s' incaftra nell» 
ruota di cento denti j di cui abbiam qui innanzi 
parlato ; porta ancor» una ruota T di ottanta 
denti ; quella ultima ruota s’ incaftra nel pigno- 
ne V di dieci ale fermate fullo flipite 16 , ij , 
u del volante r , rr , il cui ufo fi è di moderare 
la celerità def movimento delle ruote . A, <f, < 5 ' 
fono iipanichij, che alzano i martelli per battere 
i quarti; girano fopra lo flipite ff , 61; le cate- 
ne 0 i fili di ferro , che tirano i martelli fono 
attaccate all’ eftremità A > fpiegeremo 1 * effetto 
delle cagnuole dopo che avrem parlato degli or- 
digni per far fuonar le ore , co’ quali ^comuni- 
cano. 

Dell* fuontrìn , 0 fin degli Ordigni 
per far fuonar le ore. 

La fuoneria , o fia gli ordigni per far fuonar 
le ore racchiudi nella divifione EF1K confiftono 
parimenti in due ruote , in due pignoni , e un 
Volante; Il tamburo X fopra del quale s’avvolge 
la corda XX è terminato da una parte con una 
ruota di rimontatojo dal lato del perno 19; que- 
lla ruota s’ incaftra ini un pignone fermato fopra 
lo flipite 17 , 18 del rimontatojo , all' ellremirà 
17 del quale fi applica la chiave, che ferve a ri- 
montare le ruote j 1’ altra parte del tamburo , 
terminata da un rocchello fi applica alla ruota 
grande , ch’è vicina al perno 20 ; quella ruota , 
eh’ ha 80 denti porta otto cavicchie da una fola 
parte fermate infieme con una corona; quefle ca- 
vicchie alzano 1* eftremità «M* del manico & 
A A del martello, che fuona le ore; • 

La ruota grande di o’ttanta denti s' incaftra in 
Un pignone di dieci ale fermato fullo flipite 21 , 
; quello flipite porta ancora una ruota Y di 

óttan- 
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ottanta denti ; quella ultima ruota s’ incaftra iti 
un pignone Z di dieci alp fermate fullo ftipite 
24 , ij , k * che Porta il volante s , ss il qual 
ferve a moderare la velocità delle ruote , incan- 
to che l’ora Tuona. 43!» »« è lo ftipite fopra del 
quale gira il manico Ì'S AA , che tira il martel- 
lo delle ore per la Tua eftremicà. 

L’affe 20, 1$ porta efteriormente in 19 un pi- 
gnone, eh’ è ad efto unito a quadrato; quello pi- 
gnone conduce la ruota che porta il cappuc- 
cio o ruota di conto delle ore per l’effetto del- 
le cagnuole. V*il lafig.16 nella quarta continua- 
zione della Tav. II. , 

1*. Continuazione iella Tavola lì, 

Tig. a. Elevazione dell’opera, o compenfo del- 
le ruote dtl movimento veduto dalla parte del- 
la fumeria de’ quarti- , • , 

3 Elevazione, e fpaccato dell’opera, o com- 
pleft'o delle ruote del movimento veduto dall» 
parte delia fuoneria delle ore . Eflendo lafprang» 
EF ( Tav. nnteceil. ) che fepara le due opere , o 
compleflì delle ruote fòpprefta per lafciar meglio 
vedere la ruota di fcampo, la forchetta, la fof- 
penliong Aa Bi , éd una parte del pendulo B b 
Cc, Dd. 

4 Elevazione della quadratura, fopra la quale 
fi ha progettate in linee punteggiate il ponte, che 
fofpende la ruota di rimando 30., di dietro al- 
ia ruota vi è il pignone , che conduce la ruota 
di rimando . 33 , 31 quella ruota. 33 32 pignone 
fermato nella ruota di rimando; quello pignone 
s’ incaftra nella ruota di quadrante 33, 33 che 
porta l’ago, o ftilo delle ore. 

5 Uno de’ due ponti per portare il gallo della 
fofpenlione . 

6 AU 
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2. Continuazione dell* Tavola II. 



ò ' 

, 8 Elevazione dell’ opera , o compleflo delle 
ruote dell a Suoneria de’ quarti veduto dalla par* 
te efieriore , i , », 3 , 4 la lumaca de’ quarti ; 
vi è un’eminenza neH’eflremità della parte, che 
fa tuonare i quarti per alzare la cagnuola delle 
ore . 

9 Elevazione, e fpaccato dello Hello complef- , 
fo di ruote veduto dal medefimo iato , dopo 

che s’ è levata la fpranga anteriore , la lumaca 
de’ quàrti, la ruota di rimontatolo, il volante e 
la tagliuola m . 

10 Elevazione , e fpaccato dello Hello conui 
pleHo di ruote veduto della parte della gabbia 
del movimento , elTendo fopprefla la fpranga EF 
(Tav. II). 

ir Porzione di una dalle fpranghe , che fer- 
vono di gabbia difcgnata fopra una fcala doppia, . 
che ferve a far vedere , come i buchi fono tu- 
rati con turaccioli', che fono fermati con una vi-* 
te. d è il buco. « la vite. 

12 11 turacciolo in piauo , e in profpetto. 4 é 
picciolo foro conico per ricevere l’eHremirà del- 
ia vite terminata in cono j lo che impedì fce al 
turacciolo , nel foro del quale gira un perno , 
di girare, e cangiar di luogo, b la vite , che s* 
impianta nel mezzo della groHezza della fpranga- 
c il turacciolo in profpetto . 

Quefla difpofizione permette Idi fmontare a 
distare quel tal pezzo dell’ 'orinolo , che fi vuole 
lenza fmontare la gabbia , nè gli altri pezzi a 
Tomo XI. Q efl'en* 
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emendo i buchi , che ricevono i turadtipli ai,-** 
baftanza grandi per lafciar pattare gli (Imiti 4 
che traggonfi facilmente con queflo mezzo fuori 
della gabbia ; inoltre fe i buchi de 'turaccioli (ilo* 

S orano » fi -rinnovano facilmente > e fenza molto 
ilpendio. . 

*• .. 

’ 3 . Continuazione della Tavola H, 

13 Elevazione del compléfla» delle ruote della 
fuontri* delle ore, vedute dalla parte del movi, 
mento . 

14 Elevazione e fpaccato del compietti delle 
ruote della fuoneria delle ore veduto dalla par- 
te del rimontato)» , eflendo la fpranga I K del 
piano fopprefsa (Tav. II) 

15 Elevazione efteriore del compatto delle 
ruote della fuoneria delle ore veduto dalla par. 
te del cappuccio, e del volante. ' 

4 Continuazioni AtJlU Tavola il, 

) S 

16 Tutte le cagnuole in pròfpetto , e in a- 
«ione. . . Y,\ \ 

17 Il penduto comporto * che ferve di regolai, 
tore ajl’orologio. 

18 corrente o feorritojo della forchetta per 
metterei’ oriuolo in «(campo. 

• - «! > 

Spiegazione iella Tavola 111 , 

y Tendala a molla , 0 » /afta . - 

/• ’ ' 

y ‘ . y* ■-* . , 

Le Pendule a molla fono molto in iifa; ,fuona'* 
no d’ ordinario T ora , e fa mezza , e vaiino 
quindici giorni fenza eflere rimontate ; antica, 
mente fi facevano andare un mele » ma Sccoma 

' . •* - * * ma a» 
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mancavano fovente dì forza , fe n’ ha abbandona» 
to 1' ufo , per appigiiarfi a quella corruzione <i 
/a quale ha nondimeno un difetto , e quello Hi 
è, che non è podi bile , che una molla , che de» 
ve fare cinque giri per quindici giorni gli pof- 
fa fare ugualmente; lo. che fa nafcere della inu- 
guaglianza a proporzione che la molla lì fpiega: 
per rimediare a quello alcuni hanno adattato un 
fufo a quelle forte di pendule 

La figura 8 rapprefenta le, ruote nelle lord 
refpettive pofizioni. R è il bariletto del movi- 
mento, nel qual è contenuta una molla , che fa 
d’ordinario otto giri , e mezzo . Il profilo del 
medefimo bariletto è q Figura gf : s' incaftra in 
un pignone di 14 della ruota S • Quella ruota s’ 
incaftra nella ruota T , che fi domanda ruota dal 
lungo fiipite , perchè ilfuoftipite palla nella qua- 
dratura per portare la ruota de* minuti . B figi 
7 la quale fa per confeguenza il fuo giro il* 
ciafcuna ora. V è la riiota di campo, che s’in- 
caltra nella ruota d’ incontro X ; quella ruota è 
ritenuta dalla forca o potenza A fig. io, e dal- 
la contro-forca o contro-potenza B . La verga 
di paletta G palla attraverfo il nafo della forca 
per efl’ere mantenuta dal tallone D , e da un 
gallo attaccato con duè viti fulla piaftra di die- 
tro. Abbiain già detto, che la ruota B fig. 7 faa 
ceva un girò per ora: quella ruota porta un can- 
none y eh’ entra con iftrofinameoto fullo fiipite 
della ruota T fig. 8 . L’ago, o (lilo de’ minuti è 
collocato. quadratamente in capo del cannone di 
quella ruota B; ella s’incalira nella ruota di ria 
mando, eh’ è del medefimo numero. Quella ruo- 
ta porta nel fuo centro un pignone di 6 il col. 
locata fulla piaftra» eritenuta dal gallo 13. Sic- 
come quella ruota fa fimilmente il fuo giro pel 
o Hi coti il fuo pignone di 6 s’ incaftra in i!n 4 

<3 i- 
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ruota di quadrante di 71 , che non è rapprefen- 
pata , e che fa il fuo giro in dodici ore, perchè 
$ volte 12 fanno 72 . Quella ruota di quadran- 
te porta un cannone, fui quale è adattato a ftro- 
finamento lo Itilo delle ore; e perchè quella ruo- 
ta di quadrante non carichi o aggravi la ruota 
de’ minuti B , fi mette nel fuo centro il ponte 
legnato 9, che porta un cannone, fopra del qua- 
le fi muove la ruota di quadrante. 

La fuoneria incomincia parimenti dal barilet- 
to Q fimi le a quello dei movimento . La molla 
fa lo ftelfo numero di giri , che fa quella del 
movimento: s’incallra nel pignone della ruota 
P che fa il fuo giro in dodici ore. Uno de' per- 
ni dell’alhero di quella ruota attraverfa la pi*. 
(Ira fopra della quale è polla quadratamente la 
ruota di conto I fig, 1$ . La ruota P s‘ incaftra 
nella ruota delle cavicchie E , la quale s'incaltra a 
vicenda nella ruota detta da’ Francefi di eto<juiatt 
M, e fuccelfivamente M in K, e li in L, eh’ e 
il pignone del volante 

Avvertenze che fi dettano avere per. 
comporre il cklibre del pezzo. 

Innanzi di fpiegare gli effetti della fuoneria è 
bene parlare delle principali avvertenze eh* è d ! 
uopo avere , quando 1 fi vuole comporre il cali- 
bro del pezzo. 

Quando fi vuole fare il calibro del movimen- 
to , è d’ uopo confiderare due cofe principali , 
la prima il tempo che fi vuole che vada fenza ri- 
montare; la feconda qual lunghezza fi vuoi dare 
alla penduta rifpetto all’altezza della cada » 

Per la prima , fe fi vuole , per efempio , che 
la penduta vada quindici giorni,, la pratica infegna , 
?he una molta deve avere otto giri, e mezzo. 

L’Ar- 
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L’Artefice pertanto fi attiene a quello numera 
di giri , tra quali ne fceglie Tei de’ pili uguali 4 
che fi fermano nel bariletto col mezzo di una 
paletta fig. it. che fi adatta fermamente full’ al- 
bero, e lui bariletto. Si colloca eccentricamen- 
te una ruota mobile , e dentata di cinque den- 
ti ; fi efamina pofcia quante ore v’ abbia in di- 
eiotto giorni ; fe fi fa fare un giro al bariletto 
in tre volte 14 ore, tre giti faranno nove gior- 
ni , e lei giri diciotto giorni ; a tal effetto fi 
dà un numero ai denti del bariletto proporzio- 
nato alla forza j che gli è comunicata. Quello 
di ottanta quattro è convenientilfimo ; un nume- 
ro maggiore farebbe de’ denti troppo fini , i qua- 
li potrebbero romperfi; e dandone meno, fi per- 
de un vantaggio nella incaflratura ; infine dan- 
done ottanta quattro al bariletto, e quattordici 
al pignone, quello pignone farà fergiri intanto 
che il bariletto ne farà uno . Se fe ne danno 
ancora ottanta quattro alla ruota S , e s’ ella s* 
incaftra in un pignone di fette , quella ruota 5 
verrà a fare il fuo giro in dodici ore , perchè 
la ruota T Io fa in ogni ora, è perchè 7 è con- 
tenuto iz volte in 84. 

Quello numero è convenevole e proprio per la 
durata del tempo , cioè a dire , i fei girl della 
molla faranno andare fa pendola diciotto giorni - 
Ora per quello che riguarda la lunghezza del 
pendulo , trovali , per efempio , che quella di 
cingue pollici e tre linee può capire nella caf. 
fa , che fi vuole adoperare . Vedefi nella Tavola 
delle lunghezze de’ penduti , che un pendulo di 
quella lunghezza dà 9450 vibrazioni : fi dà un 
numero alle ruote T, V , e X che fi avvicini» 
queflo numero di vibrazioni .Se fi dà alla ruota 
T 78 , pignone 6 , a quella V 66 , pignone 6 } 
e H alla ruota di rincontro, quelli numeri moi- 

Q 3 ripli- 
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ripìicati l’uno per l’altro danno 9438 vibrazio- 
ni , lo che ne fa ii meno , che non ricerca 1* 
Tavola ; ma ciò cangia di poco la lunghezza del 
penduloj e non menta che fe ne tenga conto. 

Ecco quello , che è neceflario fapere per la 
compofizione di un movimento , che fi può va- 
riare quanto fi vuole ; per andare trenta ore ( 
otto, o quindici giorni, un mefe , ed anche un 
annò ; lo che dipende foltanto dalle ruote , e 
da' numeri , che fi mettono dinanzi alla ruota 
dal lungo Ibpite , che fa il fuo giro per ogni 
ara »• 

Le ruote polle dopo le ruote dal lungo (lipite 
non pofiTono determinare fe non la lunghezza 
del pendulo . Non vi è d’ordinario che la ruo- 
ta di campo , e la ruota di rincontro , purché 
non fi voglia un penduto cortifiìmo 1 in quello 
cafo è neceflario fervirfi di tre ruote , le quali 
infieme con quella dal lungo llipite ne fanno 
quattro , perchè altrimenti le dentature fareb- . 
Pero troppo fine , e non vi farebbe folidità ba- 
darne , • - 

’ / A i* * ^ ' '0 m 

/ Delia Suonerìa , 

Quando fi fa il piano di una fuoneria quale fi 
è quello della fìg. 8 fi fegue per la durata della 
rimontata lo Hello principio , che abbiani qui in- 
nanzi efpodof ma invece di pigliare per punto 
fidò una ruota, che fa il fuo giro per ora, fpne 
prende una che fa il fuo giro in dodici. Si fa 
ulo dello fieflb numero pel bariletto , e pel pi- 
gnone di 14 come nel movimento ; mediante que- 
lla difpofizione facendo la feconda ruota un giro 
in dodici ore , fi mette quadratamente fopra. il 
fuo perno il cappuccio, lo che le dà il vantag- 
gio di non avere fquaflsraenti e fenile, come han. 

HO 
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no quelle, che fon condotte da una ruota, e da 
tur pignone, le quali hanno molti altri difetti. 

Dopo che fi ha fidata la ruota P a fare il fuo 
giro (blo in dodici ore, fi cerca di dare il nu« 
mero convenevole al rimanente della fuoneria; 
per far ciò fi dice, in dodici ore quanti colpi 
batte ella? Se ne troveranno novanta, comprefe- 
vi le mezze ore. Se fi danno dieci cavicchie al* 
la ruota O, converrà, ch’ella faccia nove giri io 
dodici ore , perchè 9 volte io fanno 90; è faci- 
le dipoi dare un numero alla ruota O, tale, che 
la ruota P faccia un giro intanto che la ruota O 
ne farà nove. Se fi dà alla ruota 71 , ci vorrà un 
pignone di otto, perchè otto volte nove fanno 71. 
Pofcia fi dà, per efempio, alla ruota di cavic- 
chia 60, e fi fa che s'incaftri in un pignone di 
6, che porta una ruota, che fa il fuo giro a col- 
pi di martello; quefla è la ruota detta da’ Fran- 
afi di Etojuiau la quale porta una cavicchia per 
fermare la fuoneria. 

Il numero della ruota K è indeterminato; fe 
le da quello, che conviene per la proporzione 
della dentatura, e laUurata della diflanza de'col- 
pi , che batte la fuoneria: porta anche una cavic- 
chia. Quefla ruota s’ incarta in u n pignone di 6, 
fullo ftipite del quale è il volante L a flrofina- 
mento, co» una picciola molla, che vi s’appog* 
già fopra. Quando la fuoneria fe montata, le ruo- 
te fono trattenute da* una cavicchia M la quale 
appoggia' fopra 1’ uncinetto della cagnuola fig. 15, 
perchè il braccio G è entrato in una delle tac- 
che fatte nella ruota di conto fig. ij. 

Quando fi alza la cagnuola fig. 15 trovandofi le 
ruote difimpegnate, ,non tendono che a girare; 
le cavicchie della ruota O incontrano una palet- 
ti» portata dalla verga del martello AY fig • 7» 

G 4 . 



Quella verga è iofpinta e cacciata dalla mol- 
la 6. 

Se il braccio G della cagnuola fig. 16 , è en- 
trato, per riempio , nella tacca 12 della ruota di 
conto I , e fi alza, ricaderà nella medefiina tac- 
ca , e la fuoneria non batterà che un colpo, per- 
chè una fola cavicchia della ruota O potrà pafi. 
fare : quello colpo è contato per un’ora e mez- 
zo, fe fi alza la cagnuola una feconda volta, eU 
la non fuonerà ancora che un colpo contato per 
un’ora, alzandola una terza volta, darà un altro 
colpo contato per un’ ora e mez2o . Se fi alza 
una quarta volta, l’altezza tra 162 foftenterà 
la cagnuola, la fuoneria batterà due colpi, per- 
chè l’è impedito da quell’altezza di ricadcreper 
fermare la cavicchia NM; la tacca 2 è abbaftan- 
za grande per fuonare la mezza ora; l’altezza di 
» a 3 è abbaltanza dittante perlafciar battere tre 
ore ; e infine la dittaoza di n a 12 è battevol- 
mente grande per fuonare dodici ore: fi compren- 
derà di leggieri, cbe le dittanze della ruota di 
conto fono proporzionate alle ore, che debbono 
fuonare, e che ciafcuna tacca ha fpazio battevo- 
le per le mezze. 

Ora per far agire quella fuoneria di per fe , fi 
mettono due cavicchie fulla ruota de’ minuti B 
•fig. 7. la quale alza pian piano il ctn» CD, e fa 
alzare nel medefimo tempo la cagnuola E fino a 
tanto che lafci pattar la cavicchia M, che l’unci- 
netto F fig. 15 ritiene; allora le ruote girano, 

< ma fono in quel momento trattenute dal brac- 
cio H fig. 14, nel quale s’incontra la cavicchi* 
K della ruota volante. In tempo di quello indù, 
gio il cane continua ad alzare fino a tanto che 
l’ago de’ minuti arrivi fui 30 0 60 del quadran- 
te; allora il cane fi difimpegna dalla cavicchia * 
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e cade; ed allora la fuoneria fi trova in liber- 
ti, e batte infino a che la cagnuoia incontra una 
tacca della ruota di conto , che permette all’un- 
cinetto F fig. 15 di ritenere la ruota AiEtifuinH 
colla cavicchia M. 

I rocchelli 7 e 8 fig. 7 fono collocati quadra- 
tamente l'opra gli alberi de’bariletti . II loro ufo 
fi è di ritenere le molle, quando fi rimontano coi 
fnezzo de’grilletti . Benché quella fuoneria fia fo- 
iidiflìma, quand’é ben efeguita, fi può nondime- 
no rendere ancora più ficura, mettendo un cer- 
chia fulla ruota di Etoquiau in véce di cavic- 
chia. Se accadere una qualche inuguaglianza al- 
la ruota di conto, la qual Jdefle occafioné di la- 
fciar rientrare la cagnuola troppo prefio, il cer- 
chio la ritenéVebbe »• t ciò impedirebbe alla fuo- 
neria di contar male. Tutte le fuonerie e ruote 
di conto fon fatte fopra di quello principio. 

Ve n’ha dell ‘altre, nelle quali la ruota di 
conto è condotta d<t un pignone di rapporto col- 
locato fopra 1’ eftremità del perno della ruota di 
cavicchia; quello metodo è il men buono: altri 
variano nel numero delle cavicchie, nella forma 
delle cagnuoie, e delle loro pofizioni, e infine 
nell’alzata de’ martelli; ma tutte quelle varietà 
vengono ad eflTere la ftefla cofa, fe non che non 
fono tanto femplici come fi è quella. 

La fuoneria de’qUarti è diverfa perla fùa ruo- 
ta di conto, la quale fa per l’ordinario il fuogi- 
ro per ora, e non ha più che tre o quattro in- 
taccature. Le fuonerie de’quarti fono ancora di- 
v.erfe per i martelli; d’ordinario non ve n’ha 
che due, ed alcune ne hanno fino a’ dodici * 
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Spìfgazionr dilla Tavola IV, 

f',g. t7 Profpetto o rapprefentaaione di un» 
Pendula a fecondi per le offervazioni Agro- 
nomiche i del TeJajo, che le ferve di foflegno* 
e del Termometro di co mpen fazione , che cor-» 
regge l’effetto del caldo e del freddo fopra il 
pendulo . 

1 8 II completo delle ruote della Pendula* 
delle quali mettiamquì fotto i numeri, incomin_ 
ciando dalla ruota di fcampQ, e terminando » 
quella del bariletto 

io io io 16 - 

* •+ — 3°X7tX8,+S + 6 ' m , 

30 75 80 80 96 

18 N. 1 Quadratura della Pendula. 

18 N. 3 Profilo della Quadratura. 

Spiegazione dilla Tavola V. 

'Divtrft J orti di Scampi , 

Quella è una delle parti più ft'fTenziali , edinv 
portanti di un Oriuolo, e fi dice generalmente 
del meccarfifmo , dal quale il regolatore riceve 
il moto dell'ultima ruota, e dipoi lo fofpende * 
C'reagifce fopra di effa , affine di moderare, c 
regolare il moto dell* Oriuolo. 

Gli Artefici diftinguono due forte di fcampir 
negli uni, la cui origine è antichi (lima , ed an- 
che ignota, la ruota d’incontro agifce di conti- 
nuo fopra il regolatore fia per accelerarne , fi* 

Per 
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per ritardarne la velocità: negli altri, non agi* 
ice le non per accelerare le vibrazioni , e non 
per ritardarle altrimenti che con gli ftrofina- 
ipenti, Le ruote, e gl’indici degli Oriuoli , ne’quali 
s’impiegano i primi (campi, hanno un moto retro- 
grado ad ogni vibrazione , perlocchè furonochia- 
mati fcampi a retroeedimcnto : quelle degli Oriuo- 
li, dove fi adoperano gli ultimi, hanno Tempre 
un moto progredivo, fe non che ogni vibrazione 
è feguita da un picciolo ripofo , Io che gli ha fat- 
ti chiamare /campi a tìpo/o ( Vedi ancora latice* 
lo dove ne abbiamo parlato. ) Quelli debbono 1» 
loro origine all’invenzione dela molla fpiraJe, 
e del pendulo , e podono generalmente applicar- 
li a tutti i regolatori , che fanno vibrazioni fen- 
sa il foccorfo della forza motrice. La loro dik 
polizionetè tale, che non può aver luogo per i 
regolatori, i quali, come il Tempi ice bilanciere , 
non fanno vibrazioni fe non coli’ ajuto di uo mo- 
tore firaniero, Io cheli concepirà di leggieri dal- 
le defcrizioni che qui appretto daremo. 

L’oggetto, che i valenti Artefici fi propongo- 
no in tutti gli fcampi fi è ovviare a’ difetti, cna 
pofifono incontrarli nella potenza regolatrice, e 
nella forza, che^mantiene il luo movimento : e a 
tal fine difpongono quelli fcampi in guifa, che 
dato’ il regolatore, egli diventi più pofiTente, ed 
attivo che fia pofifibile, e foffra nelle fue vibra- 
zioni quel meno di flrofinamento che fi può. 

Gli Oriuola) hanno ancora confiderazione e ri- 
fletto nella coltruzione de’ loro fcampi, alla fpe» 
zie di regolatore , che mettono in opera: per 
efempio, accollandoli i piccioli archi di un pen« 
dulo all’ifocronifmo aliai più che non fanno i 
grandi, gli Artefici intelligenti fanno in guifa, 
che lo (campo di una penduta non permetta , che 
picciolifiìmi archi i compiendoli le grandi ofei Ila» 

zio- 
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sioni in più di tempo che |e pifcciole; procura- 
no ancora di conlpenfare collo fieflò mezzo gli 
errori, che nafcer potrebbero da quelle differen- 
ze. Se l'Oriutìlo è desinato a {offrire del moto; 
fi fludiano ancora di fare, che il fuo feampo lo 
renda men foggetto a variazioni per quella ca- 
gione; fe preveggono , che abbia a ritrovarli in 
differenti fitiiazioni, come una moflra, che ora 
fta appefà, ora giace fili fondo della fua caffet- 
ta , e talvolta fopra il criflallo, dlfpongono lo 
feampo in guifa che n»n fìa foggetto ad alcun 
cambiamento per quelle diverfe pofizioni. 

I valenti Orologiai non tifano minor diligenza , 
ed attenzione , perchè le loro ruote fieno poco 
affaticate dal regolatore: ciò dà al loro Oriuolo' 
molte eccellenti proprietà: egli diventa più du- 
revole ì lo flato della macchina refla più collan- 
te, più uniforme, ed è per conseguenza capace 
di una maggior regolarità: quefli fono importan- 
ti vantaggi che particolarmente s’ incontrano ne- 
gli fcampi a ripofo . 

Noi metteremo qui fotto agli òcchi de’noflri 
Lettori varie forte di fcampi , e fpezialmente i 
quattro, che fono più in ufo al prefente: de’qua- 
li aggiugneremo anche la descrizione , e l’efame, 
eflèndo quelli, a cui poffonó riferirli, benché ia 
apparenza diverfi , tutti gli altri, che furono in- 
ventati Sno ad ora, o che pofforfo inventari in 
apprefTo, perchè fondaci fugl’ ideili principi. 

Fìg. 27 Scampo antico od ordinario a vtrga . 
Queflo feampo, eh’ è il più antico di ogni altro,' 
e nel medefimo tempo il più comunemente tifato 
nelle Moflre è a ragione confiderato come una 
delle più fottili invenzioni , che fa meccanica ab- 
bia prodotte. La ruota di rincontro è collocata' 
in guifa che il fuo affé taglia perpendicolarmen- 
te lo flipice del bilanciere ; fopra quello flipite» 
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al quale s’ è dato il nome di verga s’innalzano 
due picciole ale, o palette, che t'ormano tra lo- 
ro un angolo d’ incirca 90 gradi. Quelle vanno 
ad incaltrarlì ne’ denti della ruota , il cui nume- 
ro è impari, perchè l’alTe del bilanciere corrif- 
pondendo colla Tua parte fuperiore , per efempio, 
ad uno di quelli denti, corrifponde coll’inferio- 
re al punto oppoflo tra dup .di quelli medefimi 
denti . 

Effetti di quefta coJfrur.i»ne , * S 

E (Tendo la Mollra rimontata o caricata, la pun- 
ta del dente, che appoggia, {opra una delle palet- 
te la fa girare fino a che la lafcia, mentre la fe- 
conda paletta, la quale non trova verun ollacolo 
fi avanza in fenfo contrario ne’ denti oppolli , ed 
incontra il più vicino di quelli denti, nel me r 
delimo filante o poco dopo che la prima paletta 
è abbandonata ; allora il regolatore col fup mo- 
vimento acquiftato fa retrocedere la ruota d’in* 

Contro, e tutti gli altri mobili, lo che egli con- 
tinua a fare infino a tanto, che avendo confuma- 
ta tutta la Tua forza cede in ultimo all'azione 
della ruota, la quale lo caccia di nuovo operan- 
do fulla feconda paletta , come fatto avea fulla 
prima; e cosi è del rellante de’ denti. 

Mediante quella dilpolizione , il regolatore non 
permette all? ruote di muoverli, fe non inquan- 
to elleno llefi'e lo mettono in movimento, e gli 
fanno fare delle vibrazioni. Da quella contusio- 
ne ne fegue 1, che il bilanciere, od ogni altra 
moderatore apporta una refiilenza alle ruote, la 
quale impedifce loro di cedere troppo rapidamen- 
te all’azione della forza motrice: 2. che le ruo* 

I? ( aftraendo dall’azione del complelfo di elTe) 
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fcappandó più o menò velocemente fecondo la 
mafia dei regolatore, o il numero delle foe vi* 
brazioni , fi può tempre quindi determinare quel- 
le j che portano gli aghi o Itili j a fare un certo 
numero di giri in un dato tempo ; infine col mez- 
zo di quello fcampo, quando il regolatore è fla- 
to rtieflo in movimento dalla forza motrice, rea» 
gifce fopra le ruote, e le fa retrocedere propor- 
zionatamente alla forza, che gli è fiata comuni- 
cata* donde ne rifulta unafpezie di compenfazio- 
ne nel movimento delle Moftre, indipendentemen- 
te anche dalla molla fpirale , efiendo fempre la 
più gran forza motrice del compleflb delle ruo- 
te, che dovrebbe far avanzare le Moftre, fegui- 
da una maggior reazione del bilanciere > che ten- 
de a farle ritardare. 

Noi potremmo entrar qui in un efame pura- 
mente teorico della natura di quello fcampo, e 
del modo più vantaggiofo diceftruirlo; ma ficco', 
me negli fcampi in generale e in quello in par- 
ticolare, fi framtnifchiano molte cofe, oh’ è di fa 
ficiliflimo, per non dire impoflrbile , determinare 
teoricamente, come le variazioni, che nafcono 
dagli ftrofinatnenti , dalle refi llenze dagli ol; , 
dalie frolle., dalle diverfe pofizioni ec. così è di 
meftieri in quello cafo, ficcome in tutti gli altri 
di quella natura, dove manca la teoria, ricorre- » 
re ali’efperienza. E perciò riportando alia teo- 
ria le cofe / che ad efl a potranno riferirli, noi ci 
*PP°Sg' er emo nelle altre a quello, che l’efpe- 
rienza ha infegnato agli Oriuolai. 

P*er render ciò più chiaro, fupponghiamo che 
B ( fig . *9 ) fia una potenza, che fi muove nella 
direzione collante BE, e che jfofpigne di conti- 
nuo Una paletta CP/ la quale fi muove circolar- 
mente intorno ai punto C. Dico, che gli sforzi 
di quella potenza per far girarla paletta*’ faran- 
no i 
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no tra di loro nelle differenti fituazioni CP co- 
me i quadrati delle linee CEC p, ch'efprimono 
le diflanze de' punti p ed E dal centro. 

•* Per dimoflrarlo, immaginiamoci* che la po- 
tenza operando perpendicolarmente in E, percor- 
ra un piccioliflimo fpazio come EG; immaginia- 
moci inoltre la paletta, e la potenza pervenute 
in p, e fupponghiamo, che la potenza percorra 
come innanzi uno fpazio t p uguale allo fpazio 
E G; l’arco dcfcritto dal raggio p farà pi. Gli 
archi deferirti da quelli due punti delle palette 
p ed E in quelle dilferenti fituazioni, faranno 
adunque come le linee p d ed EG, ovvero il 
fuo eguale pt j ma per cagione de' triangoli fimi- 
li EC p > tpd fi vede, che quelle linee fono tra 
di loro come CE, e cp\ quelli archi adunque 
faranno come quelle linee. Ora fi fa per uno de’ 
primi principi della Meccanica, che gli sforai 
di una potenza fono in ragione inverfa delle ve- 
locità , ch’ella comunica; quelle forze ne’ punti 
p ed E faranno adunque id ragione inverfa di 
CE e di Cp , ch’efprimono la velocità ne’ pun- 
ti P ed E; faranno adunque nella ragione di Cp 
a C F ; ma di più faranno applicate a delle le- 
ve , le quali faranno ancora nella llefla ragione; 
lo sforzo totale ne' punti E e p faràadunque co- 
me il quadrato di EC è al quadrato di fC. 

Quindi ne fegue , che quanto più 1 ’ angolo 
^CE formato dalla paletta, e dalla perpendico- 
lare alla direzione della potenza crefcC , tanto 
più $’ aumenta la forza di quella potenza . E* 
facile adelfo fare l’applicazione di quella propo- 
rzione ', a quello che detto abbiamo circa la 
proprietà dello fcampo ordinario. A tal effetto 
9' immagini che la fig. 24 rapprefenti la proie- 
zione ortografica di una ruota d’ incontro , e 
delle palette diun.bilanciere • I denti a e £ la- 
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ranno quelli , eh’ Tarano più vicini all' occhio a- 
vanti della proiezione, dtf quelli che n‘ erano 
più lontani, e CP, GL lappi denteranno lapron 
jezione delle palette . Ma fi può riguardare il 
movimento de’ denti *e6 nella direzione GMj, 
come non molto diverfo dal loro movimento cir- 
colare, come parimenti quello de’ denti dtf in 
ienfo contrario di M io G ; ciò porto , eflendo 
CM perpendicolare a quelle due direzioni, egli 
è maniTefto per quello che abbiam di fopra di- 
inoltrato »• [che a mifura , che la ruota conduce 
la paletta, la Tua forza aumenta, e che infine è 
la maggiore di tutte, quand’ è fui punto di la- 
nciarla , come in P; perchè allora l’angolo della 
paletta colla perpendicolare alla direzione della 
ruota è il più grande, ed al contrario il dente d. 
che va ad incontrare 1* altra paletta L e la fpi- i 
gne con aliai minor forza , poiché I’ angolo M 
Ct formato da quella paletta , e dalla perpendi- 
colare alla direzione della ruota è affai più pic- 
ciolo. Quello prova adunque ciò che detto ab- 
biamo della proprietà di quello {campo ; cioè a 
dire, che la ruota d’incontro ha affai più di for- 
za per comunicare del moto al bilanciere , eh.’ 
ella non ne ha per relìllergli quando reagifee fo- 
pra di elfa . Quella forza farebbe come il qua- 
drato delle leve fopra le quali agifce la ruota 
in quelli due punti P et, iè quella ruota fi mo- 
velfe in linea retta come fuppoflo abbiamo per 
la facilità della dimortrazione ; ma movendofi cir- 
colarmente quella forza crefce in un maggior 
rapporto; imperocché la leva di quella ruota , 
colla qual ella agifee fopra la paletta , feema a 
mifura che crefce l’inclinazione di quella palet- 
ta; pofciacchè quella leva altro non è che il fe- 
llo del complemento dell’ angola formato dal rag- 
gio delia ruota , che termina alla punta dei dem 

ce. 
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-te, e di quello, ch’è para IJt- lo all’ alle della v r- 
U g » , angolo che Tempre crefce a mifura che il 
• . den ce fpigne la paletta . La lunghe?» di qu Ila, 
t. leva deve adunque eotrare ancor ella nella Al- 
ma dell’ azione della ruora d’ incoarro Topra li 
• paletta ; ora quanto più fce'ma la leva di u^i 
ruoca , tanto p ù crelce la fùa forza-. Ne f^gue 
adunque, che il rapporto delle forze, colle qua- 
li la ruota di fca,firpo àgifc Topra la piletta , 
cui laTcia Topra quell* ,’ che incontra, è n I- 
la rag on .comporta della diretta de* quadrati del- 
. le leve delle paTettf col tp' zzo A lle qfiali Ti fa 
cjjuerta azione , e nell’ inverili ’de‘ feiri dt* com- 
plementi degli angoli formati dal raggio , che 
termina alla punta del dente , in quefte diyer. 
ie polìzioni, e. da quello, ch’è parallelo atì'affe 
della verga . * ; . v , 

Tanto vantaggiola era quefta proprietà dello 
fcampo , che i valenti Oriuolaj li Itudia-rono di ' 
profilarne,- e perciò nòn lafcurono di far avvi- 
cinare la ruota d' incontro , quanc» p ù poterò* 
mo , all’ arte del bilanciere per confegujre oon 
quello mezzo la maffìrpa diff renza tra le forze 
ne punti Pet ( vedi /* medefln* fignr* 14); im- 
perocché ciò mediante l’angolo McrP diventan- 
do il maggiore , e I’ altro MG» ,Ji minorenne 
derivava necelfariamente quello fff rto*. MaV 
avvidero prello ., che quella pratica recava fecó. 
grand' locon/enienti >; t il bilanciere 3 -fcrive. 
va archi troppo grandi ad ogni vibrazione , lo 
che lo rendeva foggetcó a de'Wefc lamenti , e a 
de ba tjimenti 1 z ciò obbl'gava id impelare pa r 
lette (frette le quali rendevano la mortr* troppo 
foggttta a (concertarli per *fe diverfe fiauwzionì , 
efTendo l’inconveniente del giuoco, d-’ perry nt 
loro buchi aliai più grande rapporto a palette Urei' 
le, eh egli nonio è rapporto a palette granai . 

Tomo XI, '• ' ~ ■ H Do. 
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' ì)opo adunque moldflimi tentativi , ed efpe- 
rienze, nelle quali li cambiò la lunghezza delle 
paiette , l’angolo, che fanno fr$ loro, e la di- pi 
danza della ruota d’incontro dall* affé del bilan- 
ciere, trovofii, che l'angolo di 90 gradi era quel- A 
lo, che più fi conveniva per le palette, e chela ' x,; 
rubra d’ incontro doveva approfiìmarfi all’afa 
fe del bilanciere di tanto , che un dente di 
quella nuora effóndo fuppodo nel punto dov’ ella 
cade Sopra, una paletta , dopo aver abbandonata T 
altra, quello dente potette far percorrere alla 
paletta per lafcfar^di nuovo , un arco d i 40 gradi. 

Riflettendo’ Sopra quella matèria , potrebbe!! 
penfare., che folle cofa migliore , e pii opportu- 
na, che le palette forma fiero tra loro un angolo 
di più di 90 gradi, perchè alloca, l’arco totale 
di reazione farebbefi fopra lina leva più piccio- 
li, Ma facendo alcune ioevitabili mutazioni de- 
crescere, la grandezza delle vibrazioni; e di più 
non potendo Io fcampo eflere perfettamente giu- 
ll.o, e facendoli Tempre un pò di caduta Toppa le 
palette, quando il bilancière comincia ad agire, 
gli Oriuolaj fcema.no la leva , con cui la ruota 
opera quaqd’eJJa Scappa i lo che far non pottono 
fenza accrefcere. quella che fi forma alla fine del- 
la reazióne. Quelle due leve diventano quafi ugua- 
li , quando la Moderi ha pamminato per un.certo 
tempo, andando Tempre l’agitazione, o lo Iquaf- 
fo fcemaiido I 

L’ elpefienza&a ancora fatto conofcere agli O- 
riuolai, dìi? il regolatore delle Mollredeve aye- 
re colja fqrza -jpotrice un certo rapporto, Senza 
del gualè'^frgii non è tanto potente che polla cor- 
reggere le variazioni di quefta^forza , ovvero le 
f* una, renitenza s) grande, che non può vincer- 
la, io òhe rendp.la Molìr*. Soggetta ' ad arredar- 
li ; fi ijjetodo, che li pratica ha infegnato, per 



dare il regolatore una potenza che folle ugual- 
mente lontana dall' uno, e dal l’alti o ii.convemen- 
* te , fi è far camminale leMofire ji&hisi*. mòlla fpì£ 
rjle, come* fàievano prira» della invenzione di 
quella molla , e dare -*1 bilanciere ai na cai malfa,' 
che la-fua refiftenza lafo percoTfeft; allò >ft i io fo- 
pra il quadrante 17 ^i.nuci per ora , e che fa mol- 
la fpirale , ellftpdo aggiunta , acceleri i-n un me. 
defimo tempo ih ^n' ora il moto di qufcfio fillodi 
33 minuti. E’ berte tuttavia offervare, che que- 
llo numero di 27 minuti, che deve andare una 
Mofira per ora (eqza molla fpirale, è condizio- 
nale alla bontà de rta Mofira ,• imperocché ' quelle 
diverfe 4 aipc r$gftbni del compieffb delie ruote 
rendendo la'forét motrice ora più grande, eJ ora 
più picciola, obbligano a far andare, le Moftre 
mediocri più di 17 minuti , coiti^28 ed anche 30,' 
laddove non lì può far andare p òche a6 ed an- 
che meno quelle, che fono otti n . idyhte fa te. 

Dòpo aver utile tutte |é dili genze^er la dif. 
pofizione dello fcampo ordinario, nionoCcnnd 
in elfo tre importanti proprietà , Ta Semplicità / 
la faci irà di elocuzione , >ed il poco ftiofìnamen. 
to, che ìnconbrafi in tutte le parti , che .lo com- 
pongo no».* E’ peccato, che con tutti quelli van- 
taggi iltai poi fa procurare un bafievjle compen- 
famento delle inuguaglianze delle ruote j incon- 
veniente che nàfce perchè le Moft.e," come det- 
to abbiam poc’anzi," vanno 27 minutiper óra fen- 
2a il foccorfo della molla fpirale," e per la foli 
potenza d Ila fua foiza motriqe. R iddoppundq 
la forzi motrice di una Mofira, fi fa avanzare d’ 
incirca un’ora in 24. . . 

Lo fcampo a verga ha ancora molti altri difet- 
ti. Il perno, che' porta la ruota S’incontro è 
caricato di tutta la prelfìoi^* di dna incaftratara 
di tutta l’azione, e la reazione delle palette/ 
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reazione tanto piti grande, perchè fi fa di là di 
qiu fto perno. Inoltre per alcune ragioni, che ef- 
porremo più a ballo non fi può'farne ufo nelle 
Pendule ; e perciò fi applica loro p ló fcampo a . 
due verghe, o quello, di cui fiam debitori alla 
fagaci^à del Dottor Hook ( fig. 15 )t* 

Un altro- Icampóa retr cedimento, il quale non 
è realmente diverfo dall’antecedente che di no- 
me, fi è lo fcampo a urtilo. Ecco in poche pa- 
role in che egli confitte . ‘ 

i. I denti dell’ultima ruota formati come quel* 
li di una ruota di campo s‘ incallrano in un pi- 
gnone fidato lull’alTe del bilaheiere. 

ì. L alle .dell’ ultima ruota ( nel calo antece- 
de nte ruota d’ iocontro ) è in quello una verga 
con due palette, le quali fpno alternatamente 
folpinte da’ denti della ruòta di campo format# 
come quelli della ruota J’ incontro 1 . ^ jg'C* 

Da quella'* fcmplice efpofizione -fi vede di leg- 
gieri, che Quello fcampo non è per altro diver- 
fo dal precedènte , fe non perché;' in vece di far- 
li tra r ultima -Vuota, e il bilancière , fi" fa tra la 
ruota di campo, e l’ultima ruota, la quale col 
mezzo chella lui incattratura col pignone del bi_ 
lanciere fa fare a quello regolatore moiri’ giri ad 
ogni vibrazione. 

Il line che gli Artefici fi propofero in quella 
coftruzkme fi fu di rendere le vibrazioni del bi- 
lanciere aliai lente come di un fecondo lardan- 
dogli Tempre lo Hello movimento . fi Sig. Sullt 
dice ( Rtgle artifitielle 4 u tetnps fag.Z 41 ) ch’egli 
ho vedute di quelle tali Mollre che non aveano 
molla fpirale, e che impiegavano due fecondi di 
tempo in ogni vibrazione. ,, Pare, dice iimede- 
,, fimo Amorfe, ch’abbiali inventata quella co*> 

„ Orazione per 'meglio imitare le vibrazioni di 
„ una Pendula a fecondi 1 ', ch’era a quel tempo 

„ un’ 






*1 un' invenzione novella. , e poco nota . Può 
», eftere ancora, aggaugn' egli , che avendo lepri- 
.»> me Moftre colia molla fpir.ale delSig, Huyghni 
ti il loro /campo a quello modo, certi Artefici' 
„ antagonifti di quella novità, della quale non 
», comprendevano la proprietà, abbiano penfato 
», che quelle Moftre a zirello dovettero la loro 
^ regolarità piuttofto alla lentezza ideile loro vi- 
»,»brazioni , che all'applicazione di quella mol- 
», da , di cui tentarono di far a meno “ . 

Fig. z 5. Scampo del Dott. Hook, o fi « Scump» 
ad ancora. . 

j fri fopra l’ afte del movimento 
del Pendulo vi fono due rami, o braccia che ab- 
«Opraccrano una parte del roccheflo: l'uno de’qua- 

con una . Clirva > I* cui conveftìtà è ri- 
. venta di fuori, e 1‘ altra ùmilmente con unacur.' 
va, la cui concavità è. molta didentro. Quando 
1 m? C i ' 6 0 cacc ‘ a >1 primo, il fecondo lituato 
nell altra parte dell’ afte è coftrerro ad inferirf* 
ne denti, che ad efto corrifpondono; dond*eften- 
do pretto cacciato, obbliga a vicenda I' altro di 
pre lenta rii di nuovo a II azione del rocchello ec. 

Iti quella guifa fono riftorate le perdite di movi- 
/ j"n) n come più ampiamente vedrà f- 

U dall eftratto della Diftertazjooe del Sjg. Sau~ 
rin* ( Memorie dell’Accadem. di Parigi an. i 7 ao, 
che qui riportiamo. 

,, 1 utti dicono bene in generale, che il pefo 
« T 0 . t9 n re * quello, che mantiene le* vibrazioni 
», del Pendulo ; ma come le mantien egli» 1 Que- 
ii Ila e una dimanda, che a niuno è nemmeno 
»» venuto in penlicro di fare. L’efperienza ha 
», condotti gli Oriuolaj a. dare allo /campo Jaco- 
>! llruzione neceftària per queftp ‘effetto ; nondi- * 
meno ve n ha pochiflìmi, a’ quali fia noto cut- + 
» to 1 artifizio di quella coll unzione* e che non 
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. * ,, doveffro.fciogliere il Problema, ch’.oprop’on. 

. » g°, trovar la ragione della durar* delle vibra. 

>• zinni Egli larà fciolco dall’efpolizione, cìie 
■ * • 1 ,» ora darò. • " 

v » La fi g ura 2 5 rapprefenti una#fl$la d* incon- 

„ tro, e un’ancora col Tuo pendu'o nello flato, 
,i m cui quello regolatore è in ripofo . . Egli è 
»» allora verticale, e l’ancora- orizzontale j cioè 
„ a dire, che una retta AA, la quale congfu. 
» gnelle inliemejedue eftremirà delle faccietiel- 
< / r» I? icampo, farebbe perpendicolare alla verri* 

>» cale £B. Da un laro un dente della ruota s’ 
appoggia fopra il punto B defi’una delle cur- 
j> ve di cui una parte AB è incaftrata nel d*n- 
» f e, dall'altro lato? una .«ledeóma parte AB $’ 
•» avanza tra due denc.i , ed,, è d tifante dall uno 
j» e dall’altro a un diprell'o dell* lìella quantità . 

>i Eflendo il p lo- motore rimontato, ti vuole 
»> aliai perchè abbia da per le la forza di ntet- 
5» tere il pendulo in movimento. Per metrervefo 
di mellieri innalzarlo, e pofcia allentarlo: 
„ c-d-.-ndo allora per la fui propria gravita , ed 
,, accelerato nell, fua caduta, dal dente H, il 
- v f ; , » ^ u -' ,e Pj’- r Tuppolìzione lo fpjgne fino in A , ri.. 

. > . »> 0,0 dall'altra oarte. Allora il dente N in. 

* « contrando l'ancora in F, è coll retto a k rer»o- 

/ . . » cedere un poco pel movimento acquiftato dal 

' • »> pendìi o ; queftocncadendo di nuovoper losfor- 

• • • ’ *.* 20 della giivira è ancora accelerato nella fu» 

a »» caduta dal dente, cbe aveva retroceduto i e rifa. 

• 51 e COSI dalla parte, dond'era prima difcefo. 

»» A ,0^ • , '' «uovo dente, che quivi incontra do- 
. »> P° aver rerroc doto come I altro, lo infe* 
s, gue , e lo affretta nella fua caduta , come qui 
j, innanzi . ' 

a »» Se *! pendulo fi movefle nel vuoto , fi fa , 

.» che 
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yy che in Quello ca Co, aftraendo dagli sfregahien- 
• yy ti , rilalirebbe Tempre alla medefirm altezza- 
>*, lafcianda anepra da parte l’azione de’due den- 
si ti opporti, egli è manifefto, che le Tue vibra- 
a zioni remerebbero coftantemenre le m-defime > 
« e mai pón avrebbero fine . Aggiungi prefen- 
aj 'temente alla forza della gravità quejla de’due 
a« denti opporti del roccbello; quella ultima for- 
)> Zi operanda ugualmente d'ambe le parti fui 
at pendìi lo e fimilmente diftruggendofi , le vibra- 
si zioìii rolleranno ancora medertme, fenza mai 
a» diminuire, nè celiare, nulla vietando al pen- 
si duloin quella noftra fuppofizione di rifai i r fem- 
3i pre alla medefima alteuea, dond’ è-difeefo . Ma 
» egli è evidente, che nel' pieno deve ritrovare 
r> impedimento dalla refiftenza dell’aria; le vi- 
3, brazior^i pertanto andrapno f«emando,’ed infi- 
3i ne celieranno. • “ 

ii Quale fi è adunque Ragione delle vibra- 
li zioni collanti de’nodri Or uol. ? Ella ritrovili 






»' aen oitra curva li avanza tia i due denti 
>i NQ j in una dillanza regolata ih guifa ', - eh’ ’f. 
i, ierido il pendulo in moto, quando il dente H 
jcappa nel punto A, il dente N incontra la 
„ taccia opporta nel punto F , che dà BF, ugua. 
3) le a BA ; e fìmiiWnte quando il dente N vie- 

i, ne a IcaDoare il A*nri> v i* i. r 
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» elfeodo il dc-nte H nel punto F, il pefo del 
», pendulo è in L a finiftra ; e ch’efTendo ilden- . 
->» ff N nel feunto limile F dall’altra parte, ^il 
3> p fo del pendulo è in L a delira; ficché fuc- 
» ceflivamente operando l’uno e l’altro dentecfi 
à»-F in B n accelerano il pendulo nella fuacadu- 
,, ta da L in B, e che continuando ad agire fo- 
„ pra la faccia da B in A lo accelerano ancora 
a, in tutto Farro, cui percorre afcendendo da 
a, D in L; quindi la forza del dente trafmefla al 
a, pendulo, non lo, abbandona a fe flefl'o nelpun- 
,, to D, e continua ad efercitare il fuo sforzp 
a, fopra di lui fino al punto L, e quello - accre- 
3 , fcimento di sforzo da D in L falendoè appun- 
», to la cagione della durata, e della colhnte 
33 egualità delle vibrazioni; lo che può di leg- 
ai gieri vederfi per ogiyuno. 4^ / 

,, Imperocché fuppo^Tiiartio , che l’arco SDS “ j 
33 fia quello, che il jpenddlo percorre nelle fué 
„ collanti vibrazioni, cadendo da S in D; fe non 
», vi foflTe riè refiAe-nca dell' aria, ocftrofinamen- 
„ to , l’accelerazione del fuo moto, cagionata 
33 dalla gravità, e dall’azione del dente, che Io 
», fegue nella fua caduta, gli darebbe una veloci- 
„ tà, Che farebbe ballevole a farlo fJire dall’al- 
33 tra parte all'altezza Scontra losforzo del den- 
33 te opporlo che incontra filo in L; ma egli è 
3% evidente che avendo gli sfregamenti , e la re- 
3, fiftenza dell’aria diminuita quella velocità iti 
„ tutta la fua difeefa , e diminuendola ancora 
»> quando il pendulo afeende, non può arrivare 
», al punto S fenza di un nuovo foccorfo : feadun- 
3, que vi arriva, fi è perché quello foccorfo gli 
,, vien dato dall’azione del dente continuata fo. 

»> pra di lui da D fino in L. Il puHto S è tale». 

» che io sforzo aggiunto da D in L uguaglia ap. 

,, pun- 
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5, puntino la perdita cagionata dagli rotinone □- 
,, ti » e dalla refiftenza dell'aria in tutto l'arco 
„ percorfo SDS. 

Se per mettete il pendulo in movimento, 
,, folle flato elevato da un qualche punto I pili 
„ in alto che non è S 1 non effendo lo sforzo da 
«, D in Ldel dente .tanto forte che vagì» a com* 
,, penfare la perdita, il pendulo non falirebbe 
», all’altra parte fe non al di Torto d’[, e le vi- 
», trazioni continuerebbero a fcemare fino a tan- 
,, ro che foffe arrivato al punto S , dove lo sfór* - 
„ zo aggiunto è aguale alla perdita 

Ciò, ch’ha' quV detto il Sig. Saurih intorno al 
pendulo, e allo fcanipo ad ancora, deve inten>- 
derfì ancora degli altri regolatori, e di tutte le 
force di fcampi; v’ha Tempre in tatti una parte 
delle palette odelle curve, come AB, ches’inca- 
lira nella ruota d’incontro: e quefta fi è quella 
parte, eh’ è deftinata a reffituire il moto, che 
perde il regolatore per la refiflenza dell’aria, e 
degli sfregamenti . Ciò ci fembra abbaflanza di- 
lucidato da quello,, che precede; e perciò non 
ci tratterremo a far offervare la medefima cofa 
nelle deferizioni degli altri fca'tnpi , che fe- 
guono. 

Ritorniamo all’ancora. Eli’ è accompagnata da 
molte belle proprietà; le Tue curve, come fu di- 
moftrato dal Sfg. Sauri» efTer debbono a un di« 
preffo (viluppanti di cerchio j e mediante quello 
compenfano perfettamente le inuguagTianze della 
forza motrice; perchè nelle più grandi ofcilla- 
zioni la ruota d’ incontro opera con leve piùvan- 
taggiofe. Un’altra proprietà di quefto fcampo fi 
è, che gli archi di vibrazione del pendulo poi To- 
no efTere piccioliflìmi , e per confeguenza ifocro. 
ciflTimi, e la lenticchia del pendulo molco pe- 
lante . 

Due 
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Due gravitimi inconvenienti (cernano di a fi ai 
quefti vantaggialo (Irofinamento , che i denti del 
rocchello cagionano Tulle curve, e la difficoltà di 
dare a quelle l’efattezza, che Ti richiede. Per 
quefte due ragioni fi dà per P ordinalo la prefe- 
renza allo fcampo a due verghe , che con i me-» 
definii vantaggi foffre aliai meno di sfregamento* 



Fig. tu Stampo a due verghe . 

Le cofe più ingegnofe e più utili fono foven- 
<e abbbandonate , e cadono dipoi in una profonda, 
obblivione. Così è avvenuto allo fcampo , di cui 
facciamo la defcrizione; egli è anticbiffimo, © 
non ottante non fe n’è fatto ufo Je non allora 
che il Sig. Giuliani le Roy avendo (coperte tutte 
le /u£ proprietà, intraprefe di non lafciarle inu- 
fili, ed infruttuofe. 

Quello fcampo confifteva una volta in due por- 
zioni di ruota, che s’ incalvavano ! una nell al- 
tra, e ciafcuna delle qiiali era accomodata fopr* 
uno ttipice , dove aveafi adattata una paletta* 
Uno di quelli ftipiti portava inoltre una forchet- 
ta; quando il rocchello formato come quello del- 
lo fcampo ad ancora, allontanava una delle pa- 
lette, col mezzo delDincaftratura , che la faceva 
avanzare peT verfo contrario , vt-niva a prpfen- 
tarfi all'aziqne del rocchello, e così di mano in 
piano: in quello (lato chiamali fcampo a Zampa di. 
talpa . • 1 ■ 

L’ Artefice da noi mentovato dopo aver (atti 
molti cambiamenti nella maniera, concili quelle 
due palette.fi comunicano il movimento, ha ri- 
dotte quelle due porzioni di ruota ad un cilin- 
dro, o rptolo mobile fopra . quefti due perni, t 
che ha una fpezie di forca, nella quale fi avan- 
za il cilindro, comefi vede nella figura 16 : dopo 

mol- 




jtf’lti tentativi, ecf e/pe'ifnze ^pprvenne ancora 

i(a?fi 



a proru-argli un'efatta compenfazfone delle inu- 
guag’ianz * del motore ,• Srudiarhoci^di fcoprire 
tome fi ojieri quello effetto, il qualénon è for- 
Ifé rftèncé men mafaviglidfo e forprendente di quel- 
lo ch'ali fia d lfi ile a fpiegarfì. 

Ogni penduto libero deferì ve , comedi fa, gli 
archi grandi in piò di tempo che i picció li ; •quin- 
ci i poiché nel penduto applicato all’ Orologio l’ac- 
crefeinv-nto di forza motrice fa defcri.vere ar- 
chi piò graodi, cosi quella aumentazione reca 
necellariamente una cagione di ritardo nelle ofcil- 
jazioni ; da tm’altra parte ne procura loro nel 
me ; etimo tefripo una di avanzimento; imperoc- 
«h? la forza maggior • dola ruota d’incontro opl 
pone una maggior refileenza alla reazione delle 
palette , e comunica loijp: in parte quello aumen- 
to di velocità , che il (ftptoftr tende ad impri- 
mer loro; S’qgli è adunque poflìb le rendere que*, 
{fa ultima cargiooé di-’acèeleramento uguale aHa 
.cagione ded ririrdo, che proviene d’archi mag- 
giori, che la forza motijce aujnénra, o feema^ 
il tempo«rfeIle Vibrazioni refierà Tempre il me- 
de limo „ * 

Ora il ritardo, che previene da ofrillazioni piu 
grandi <è tanto men grande Sparito più piccioli 
fono gli archi prim rivi . Quando il \pendulo fi 
anontaoa poco dal fr/o centro di ripolo, quello 
ritardo diventa infenfibi >e ; adunque , poiché l’ef- 
perienza ha dimbllrato, che collo lc<itnpo ante- 
cedente la influenza della forza motrice degli O- . 
riuoli (opra il loro peiidulo eflér poteva , si pic- 
cina , che vjftMlé V fargli ritardare col fuo ac- 
crelcirrvnfó , vale a dire, a fare, che laVagione 
di avanzaménto* rifiatante da una maggior forza 
motrice , folfe più picéiola che non è que la del 
ritaido , che’ nalce da archi più grandi,' 'cheque- 
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Ila forzi fi defcrivere; e che di più , in vir A 
dello fcampo, fi' può accrefcere o feemare ad ar- 
bìtrio quella ultima cagione di ritardo, e dare 
agli archi la grandezza, che fi vuole; redando 
Tempre l’azione della forza motrice lamedeliana* 
è d’uopo concbiudere , che in ogni penckilo vi è 
un arco qualunque, d’intorno ai quale le cagio- 
ni dì. acceleramento e di ritardo qui innanzi ef- 
pofte, perfettamente fi compereranno . 

Si fa, che recando il motore il medefimo» 
quanto più lunghe fon le palette dello fcampo, 
tanto più piccioli fono gli archi deferirti dal re- 
golatore , e quello regolatore più pelante; e che 
per contrario quanto più corteelleno fono, tan- 
to più grandi iono gli archi , e il regolatore più 
leggiero: ciò non folfre diflicoltà , conducrndó 
la ruota in quello ultimo calo con punti più vi. 
cini al centro di movimento. 

Ora efiendo fempre 1’ anione di una forza mo- 
trice in uh medefimo rapporto fopra i penduli 
della fielfa lunghezza, poiché per le ragioni ad- 
dotte innanzi , fe la lente è\più leggiera , per- 
corre archi più grandi ,' e la ruota di, incontro 
agifee con leve men vantaggiofe »• ne Ifegue che 
v’ ha una certa lunghezza di palette' , in cui il 
pendulo applicato all' oriuolo deferive un certo 
arco , d’ intorno al quale la cagione di ritardo 
proveniente da archi più grandi , e quella di 
vanzamento, che nafee dall' aumentazione della 
forza motrice, reciprocamente fi diftruggono, in 
cui per confeguenza v’ ha compenfo delle inu- 
guaglianze del motore. Quello li è quello , che 
J’efperienza conferma. Pel pendulo a fecondi-, 
quella lunghezza è del femi-diametro del roc- 
cliello , quando ha trehta denti:. Innanzi di fer- 
virfi del metodo antecedente il Sig. Giuliano l » 
Rcy aveva. ‘4ì£ià teoiato il medcfuitt compenfa- 

raen- 
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fnrnto collo fcainpo a ruot? d’incontro. II Tuoca- 
pitale principio tu Tempre di non ricorrere al 
comporto , te non allora quando il- femplice non 
può ballare: ma li avvide prefto , che colla lun- 
ghezza di- palrtte ricercata la ruota a coronadar 
non poteva un' ìncartracura (ufficiente: e ciò per- 
chè Tpignendo con uno de’ Tuoi lati , òpera in 
certa maniera ( come abbiam veduto dì Topra ) 
come le il Tuo movimento Ti facefTe in linea 
retta . 

A’ vantaggi e all’ eTattezza di quella collazio- 
ne rendette tertimonianza il Siè- di Maupertuìs 
nel Tuo Lib. dell* Figura dell a terra pag. 173 do- 
ve dice: Noi avevamo un eccellente jlr omento J e 
queft' era una Pendola del Sig. Giuliano le Roy , In 
tui efattezza ci parve maraviglio/ a in tutte le 
effervazioni che abbiam fatte con e/Ja , 

Fig. 2$ e 22 Scampo a ripofo. 

■} * - ' * * '** ’ , *'y 

Quello Tcampo è comporto di un cilindro vuo- 
to A G D (fig. 23.) inraccaro fino all’arte del bi- 
lanciere , (opra del quale gira , e di una ruota d’ 
incontro BAC (fig. 22) parallela alle piatire, i.* 
cui denti efèvati Topra de’ piani, corriTpondono 
al mezzo della intaccatura del cilindro,. Quelli 
denti Tono della grandezza del Tuo diametro in- 
terno, con pocbillima differenza, e Tono dilcofli 
uno dall’ altro di tutto il Tuo diametro erterno; 
la loro cubatura dev’effér tale, che la loro for- 
za per cacciare i due orli o labbra di quello ci~ 
Jindro ctfeTca io ragione delle maggiori reliften- 
ze del regolatore, e òhe 1’ alzata o 1‘ arco , che 
il bilanciere percorre , quando gli Tono applica- 
te quelle curve , Ila all’ incirca di 36 gradi . Ec- 
co l'effetto che producono. 

H cilindro DEK (fig. a3 ),effendo nell' inter* 
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Villo di due denti, e la modra rimontati , uno 
di effi , AP per efempio , allontana col mezzo 
della fua cpr-va uno de’ labbri fino a tanto , che 
avendogli fatto percorrere un arco di i 8 gradi > 
il punto A fia arrivato ia D , e la punta P ver- 
Co K allora il labbro K > com’ è legnato dalla 
punteggiatura, è avanzato, o lolpmto nella ruo- 
ta di una quantità uguale a 18 gradi dell’ arco 
cilindrico KD. Pervenuto il punto A al puntò 
D, il dènte (cappa , e la lua punta P cade nell’ 
interno d e l Cilindro , lalciando un arco di iS 
gradi tra fe e il labbro K ; il regolatore conti- 
tinua la fqa vibrazione fenza veruu altro o(Uco= 
io, che quello dello sfregamento (opra il luo ci- 
lindro , e fopra i luoi perni . Ma dopo che iti 
quello dato egli ila percorfo all’ incirca un arco 
di 72 gradi , dfendofi confumata la fua velòcrà 
acquidata nel vincere i fuddetti sfregamenti , e 
nel tendere la molla (pirale , la^cui reiid~nzà. 
non ha celiato di aumentare , quella molla rea- 
gisce , e fpiegandofi fa girare indietro il cilin- 
dro, e riconduce la -intaccatura : il dente cac- 
cia dipoi il fecondo labbro come 1’ anteceden- 
te; lo che non può farfi fenza che il dente le- 
ggente ,B fi trovi arredato dalla circonferenza 
convella del cilindro , fino a tanto che pel ri- 
torno della intaccatura, produca i inedcfimi ef- 
fetti che quello che 1’ ha preceduto , e così di 
mano in mano. 

Quedo fcampo ha un grande vantaggio fopra 
quello che fi adopera nelle madre ordinarie , e 
quedo fi è di compenfare infinitamente megliple 
inuguaglianzè dilla forza motrice , e delle ruo- 
te. Queda eccellente proprietà in lui deriva > 
p; ché le punte della ruota d’incontro , appog- 
giandoli -(opra il ciHnd’o , e nella fua cavità , 
lafciano u icgolatorè quafi libero : in.guna che 
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ì‘ aumentazione , o la diminuzione della forza 
motrice , non fa che accrefcere o diminuire gli 
4 rchi di vibrazione lènza cangiarne h-nfibi Imeni 
le la durata; e J’ ifocromfmo delle reciprocai ioa 
ni della inolia Ipirale, o del pendulo; che ofcil- 
la in cicloide può non’foffnre alti e "alterazioni j 
che quelle , che fono cagionate d.lla quantità 
dello (treramenco (opra il cilindro , e nella (uà 
cavità : sfregamento , che cangia lècondo le di- 
verfe forze motrici . Ma quelli erróri non fono 
paragonabili *a quelli, che le delle differenze ap- 
portano nelle moli re , il cui (campo fa retroce- 
dere le ruote. 

Lo fcampo a cilindro ha ancora un confiderà- 
bile vantaggio : per fuo mezzo * le ruote , i 
molla , tutta la mortrà è m"n foggetta i logo- 
rarli r non retrocedendo la ruota d’incontro, né 
tiafce un aliai minore (trotina mento (òpra i per» 
ni, fopra i denti delle ruote , e de* pienoni. 

Mclti diffetti ofetirano iri parte tucc j quelle 
bèlle qualità, e fanno * che quelle tali rrioltr? ; 
è in generale tutte quelle j che fon fare foora 
i med "limi principi nori cotifervino tutta la rei 
golarità, che hanno quando fono nettate di frei 
{co ; in prima fi fa, còme dicemmo , unò (lrofi«: x 
«amento fopra là porzione cilindrica , il quale 
produce in ella del logoramento , e per oonfè- 
guenza delle variazioni nella giuftezza ; Egli è 
Vero, che per rendere queftò sfregamento mend 
fenfibile , li mette dell’ olio nel cilindro; ma 
Con ciò il movimento della moltra diventa ca- 
pace di tutte le variazioni t alle quali è fogget- 
to quello fluido; s- 

Il Sig. Giuliano le Roy ha ritrovato un mezzo 
* di rimediare in parte a quelli accidenti: e que- 
llo fi è di collocare le curve in modo , che toc- 
chino la circonferenza del cilindro, eie file lab. 

bra 



bra a diverte altezze, allontanandole più o me» 
no dal piano della ruota , di maniera che (Jig. 
23 ) te l’una viene ad appoggiarli in A , per e- 
tempio, la tea vicina agifca in C , un' altra in 
D ec. ; mediaure quello , te il rocchello ha tre- 
dici , le alterazioni nella regolarità cagionate 
dal logoramento pollono eflfere- diminuite nel rap- 
porto di tredici all' unità ; ma egli è d' uopo 
confelì’are , che ciò rende quella ruota più- dif- 
ficile a farli. 

fig. ai ./campo ielle Pendute a ftcendi 
del Sig. Graham. 

Si fa, che le picciole ofcillazioni del penduto 
li avvicinano più all* ilocroni fino , chele grandi » 
e che fono nel medelimo tempo men fogge tt e ad 
elfere fconcertate dalle inuguaglianze della for- 
za motrice. 

Per godere di quelli vantaggi il Sig. Graham 
allunga di molto le braccia dell’ ancora , alle 
quali fa abbracciare la metà incirca del rocchel- 
Jo, e r iter va inoltre una dillanza AB dalla cir- 
conferehza di quello rocchello al centro del mo. 
vimento dell* ancora : di più le parti CD » 
E F fono porzioni di cerchio delcritte dal cen- 
tro B. 

Quando la ruota ha allontanato, per efempio, 
il^ piano inclinato DP, che le apponeva uno del- 
le* braccia, l’altro braccio le pretenta la porzio- 
ne di cerchio EF, l'cchè il dente ripofando luc- 
ceflì.Yainente fo.pra punti tempre ugualmente di- 
lla uti dal centro di t movimento K dell’ ancora, 
il penduto può compiere la fua vibrazione fenza 
che le mote retrocedano, come coll'ancora del 
Dote. U’ k . 

La vantaggiosi ceitimonianza , che gli Accade- 
mici 




mici di Francia, che fono itati al Nord, hanno 
renduta alla Pendola del Sig. Graham , non tafcia 
dubitare , che qiie/lp fcampo non (ia uno de' mi. 
gliori , quantunque fembri {oggetto ad un gran, 
de sfregamento. Potrcbbefi forfè riprendere l’Ay- 
torè per la fopprejUone delle curve compenfatrj- 
ci, Fatte folle faclie dell’ancota ordinaria. -A 
quello egli rilponcferebbe fenza dubbio, ch’ellen- 
dò gli archi e il Ternamente diminuiti, queftecur- 
ve diventerebbero foperflue. Infatti il Sig. di 
Manpertui; ha olfermo , che levando via la metà 
del pefo motore di «quella Penduta, foche ridu- 
ce gli archi di quattro gradi e V6nti minuti a 
tre, quelle gran differenze non cagionano che 
un avanzamento da t*ie fecondi e mezzo in quat- 
tro per giorno: quiOà'curva farebbe adunque inu- 
tile , e moralmente jmpoffibiie a coftauirfi efat. 
tamente . » *j.- jf 

Dopo aver data là defcrizione di quelli diffe- 
renti fcampi di Moltra/ft di Penduta, e dopo 
aver fatto menzione de’ vantaggi , è degl’incon- 
venienti di ciafcunó.di elfi , «bòi dóvremrpo de- 
terminare quelli, ché.foiio i migliori , e a qua- 
li deve darli- la preferonza . iVta fe la cofa è fa- 
cile per rifpprto a quell; .delie Petyfole, quello 
del Sig. Graham', e quello a due vei^he perfezip- 
nato da Giuliano le Roy , foddisfacendo quelli ?. 
tutto quello che pgò ricercarfi dallo fcampo mi- 
gliore, non è così rapporto agli fo|jfapi di Mo> 
fora; imperocché quantunque .lo.fcMapo a ruota 
d'incontro, e quello de! Sig. Grafah , o a cilin- 
dro accoppino in fe diverfe proprietà yahtaggib- 
fe, fono tuttavia molto ancora lontani dalla per. 
fezione , ehe fi ricerca; ed anzi i loro vantag- 
gi , ; e i loro ‘ihconvenieoti femh/apo (almente pa- 
reggiai, che pare, che fe l’uno dèe preferirli 
all’altro, ciò non iià , perchè procuri alle Mo- 
Tmo xi. I (Ire , 
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lire una giuftezza maggiore, ma perchè quella , 
che loro procura è più durevole , e più co- 
rta n te. 

Di fatto non fi può negare, che le Moflre col- 
lo (campo a cilindro non vadano con aliai mag- 
giore giuftezza, e talvolta ancora, quando fono 
recentemente nettate, è v’è dall'olio frefco nel 
cilindro , con una giuftezza fwperiore a quelli 
delle Mortre a ruota d’incontro, perchè- allori 
non fonò foggette ad altre irregolarità (non par- 
landoli qui di quelle, chenafcpno dall’ azione del 
calore fopra la molla fpirale,^ fuori che a quel- 
le che fono prodotte dalle iiiuguaglianze della 
fòrza motrice; inuguaglknze, che quello fcam- 
po j ficcome abbiamoftervato di fopra , ha la pro- 
prietà di compenfare. Ma quella giuftezza delle 
Moftre a cilindro non fi mantiene ; perchè gli 
rtrofmamenti , che fono in quello fcampo, tanto 
fopra le labbra dèi cilindro come fopra le circon- 
ferenze converte, e concave,. fi aumentano torto 
che folio comincia a feccarfi , e producono del- 
ie variazioni, chefcemano prillo la giuftezza del- 
le polire. Divenuti, in 1 appretto quelli ftrofina- 
mentì maggiori, fan nafcere il logoramento; ed 
a mifùra che quefto va innanzi", le variazioni 
crefcono, e talvolta a grado tale, che fi fon ve- 
dute delle Moftre a cilindro avanzare o ritarda- 
re di cinque o fei minuti il più in 34 : ore fen- 
za che fi potale fenire a capo di regolarle,. . 

Ora le Moftre collo fcampo a ruota d’incon- 
tro ben fatte -fono efebèi da tali errori; la loro 
regolarità * più .durevole , e fono men foggette 
alle influenze del freddo, e del caldo. Da tut- 
to quefto rifulta, che non ottante che la Jorogiu- 
flezza non (ia tanto grande, ficcome abbiam det- 
to , quanto fi è quella che fi ofterva talvolta nel- 
le buone Moftre a cilindro, può dirli cuttavia* 

che 
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che in un tempo dato, purché fin alquanto luna* 
go, andranno meglio di quelle; cioè a dire, li 
lomma delle loro variazioni farà minore; impea 
rocchè non v'ha cofa più comune quanto il ve* 
der delle Moljfe a ruota d'incontro andare bek 
niifimo per due ò tre artrii fenza eiTere Dettate 4 
ia qual cola è rariflìma nelle Moftre a cilindro ■ 
non lolle néri dòli la loro gìufte*za tanto a lungo: 
e talvolta ancora non fi ricerca Un così lungo ter- 
mine; perchè n mettano a variare. Se ne veg-- 
gono alcune, che fci mefi dopo ejtere Hate net- 
tate, hanno di già perduta tutta la JorogiuGez- 
lo che d’ordinario avviene alloraquaridó lo 
lCUlibo hon è ben fatta a.ii J U A 




a t r K p vcr Ieae n C/iaIVio-. 

“ ra *. * C2m pò a ruota ‘d’ incontro ha ancora 
quello vantaggio, che non è difille a farli, ’ e 
le Moftre , n èlle quali lì adopera , facilmente li 
riaccomodano . Lo fcampo a cilindro è per con- 
trario di mci! illìmo a farli , e vi fono pochiflimi 
Oriuolaj capaci di efeguiflo a quei grado di per. 

ftzionP • lì rirktmAt* a 



jr a quei graao di per- 

lezione , che li richiede, e per confeguenza an- 
cora pòchi (Tirrii capaci di riaccomodare le Mo. 
lire nejle quali è adattato; imperocché '.eflbndo 



pòco idruri di quello, che ptiÓ rendere 'quedo 
Icampo piu o ,meno*'perfetto , è loro imponìbile 

• i mediare agli accidenti, che gli poftono' accade- 
re, e a cambiamenti ;’che il logoramento o qual- 
che altra cagione può in eflò produrre - . Avvi in 
fatti tanto pochi Oriuolaj capaci di ben riacco- 
modare le Moftre a cilindro; quante Moftre vi 
fono del celebre Sig. Cr*h*m guidate e difórdi 7 
nate per elfer padate per mani poco abili ed ef 
perre. Da quanto abbiam era decto rifulta, ch.r 

• Moflrè a fcampo a verga, o a ruota d'incop-- 
Irò predano in generale miglior lenizio, che 

I 2 quel . 
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quelle, che fono a cilindro, e che quelle ultime, 
non debbono eflere ^ntepofle le non dagli Aftro- 
nomf , o da coloro che abbifognanò, di una Mo- 
flra, che vada con molta giuflezza per qualche 
tempo, e che fono in grado di farle fpèfì'o net- 
tare, e riaccomodare da valenti Oriuolaj: ed 
ancora, perchè ne ottengano quella giuftezza è 
di meftieri che fieno benifiimo fatte. 

Scampo ditto a vìrgola dei sig , Garon . 

Il 'giudizio che' abbiano ora dato intorno al/o / 
fcampo a cilindro del Sig. Graham e a quello a 
ruòta d'incontro per le Moflre farebbe più giu- 
fio ed efatto , le il Sig. Caro» il figlio, valente 
Oriuolajo Fr^ncefe non avelie ultimamente per. 
festonato di molto il primo dr'qoFftì v ftatnpi , o 
piuttolh) non W avelie inventato un altro,' che 
rimedia molto bene ad uno 'de' principali i neon, 
venienti, che in edn fi riprendevano. 

In quello fcampo del Sig. Caro», come rn quel, 
lo a cilindro, la ruota d’incontro è pa ra 1 le la ai- 
ds pia (Ire . Si dà a quella fuora quel tal numero 
di denti che fi vuole; e per l’ordinario ella ìfè 
ha trenta. Quelli denti fono formati come quelli 
di una ruota ordinaria, fe «on che fono d’ al- d 
quanto più luoghi, e più fini; portano nella lo- 
ro eflremieà delle cavicchie, le quali collocate 
perpendicolarmente alle fue fuperficie fuperiorè* 
e/ inferiore , fo^io alternativamente difpolli fopra 
quelle due foperfiore in modo, che ve n*,ha quin- 
dici da uha parte della ruota, equindici dall’ala 
tra. L’We del' bilanciere è una fpezie di cilin- 
drò vuotd^ intaccato in guifa\ che pare compo- 
rto di due femplici porzioni di cilindro congiun- 
te infieme da un picciolo ftipite, pollo affai dap- v 
preflfo alla circonferenza convella. Quello ftipice* 
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porta una paletta in forma di virgola , nella qua*. 
le fi dirti nguono due pafti : una circolare» econ- 
- cava nplla continuazione della cavità del ciiin- 
dro » e fopra di querta debbono ripofare le cavie* 
chie della ruota d’incontro; l'altra è diritta, e 
ferve di alzata o di Jeva d’jmpullìone alle me- 
definte cavicchie , pèr le vibrazioni del bilancie- 
re . Nel punto diametralmente opporto allo (lipi- 
de vi è un pedicciuolo, o gambo, che pòrta una 
virgola, o fu mezzaluna limile alla prima, col- 
locata in maniera che la ruota d’incontro palla 
tra le due palette, e le incontra alternativamen- 
te colle fue cavicchie opporte . 

Da querta breve delcriziope lì può, di leggieri 
concepire come lì taccia il giuoco» o fazione 
di quello fcartipo . Vedefi , per efempio , che una 
cavicchia della lua ruota operando fopra la .leva 
del pedicciuolo, la fa girare dal„di fuori (ài di 
cèntro ; in confeguenza di che fcappando quella 
Cavicchia , quella, che, la fegue , cade fulla, par- 
te circolare concava , che appartiene all’ altra 
Mezzaluna, fopra la quale li appoggia o riporti li- 
no a. che ertendo la vibrazione compieta, fdruc- 
pioli , e parti iopra la leva di quella mezzaluoa. 
la fpinga dal didentro ài di fuori ,, e cosi di ma- 
tto in mano. Egli è maniferto per la natura, e 
la collruzione di quello (campo , eh’ egli cpmpén- 
la le .indguaglianze dell’òperà delle ruote, è del- 
la fori* motrice, .come quello del Sig. Grahkm , 
0 a cilindro ( e ciò che lo rènde luperiore di 
molto a quello ultimo ) che le fue levò qon fo- 
" < V/°ggecce al logoramento come i labbri del ci- 
lindro dei Sig, Grabfim . Ertendo quello. logorai, 
mento, liccome ollervato abbiamo., uno de’ mag. 
giori inconvenienti del fuo Icàmppi fi iconofcerii 
facilmente la cagione di quello vantaggio del nuo. 
tq lcampo , fe fi reflette, eh* ertendo il logora. 
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mento prodotto unicamente dall’azione ripetura ' 
decenti della ruota d’incontro fopra i labbri 
de{ cilindro, eglianon può aver luògo nello fcam- 
po da noi ora defcrittoi imperocché percorren- 
do, in quello le cavicchie tutta la leva, uè fiegue % 
che lo sfregamento che foffre ciafeuno de punti 
di quella leva nel giro dell* ruota, fta a quel- 
lo., che foffrono i labbri del cilindro nel rnedeft- , 
nio giro della lua ruota, come la fuperficie de’ 
punti *dejle cavicchie', chesfregano fopra di que- 
lla leva, Ila a quella delle faccie de’denti di que- 
lla medefimi ruota: oradìccome le cavicchie pof- 
fonp elfcre finitime è perciò quella fuperficiepuò 
non effere la quarantèiima parte di quella delle 
faccie de’ denti d'ella rùot| a cilindrp , così 16 
Sfregamento- fopra d‘ quelle leve non farà laqua- 
ranrefima parte di quello, che fi fa fopra i lab- 
bri del cilindro* e quindi il logoraménto, che 
derivarne potrebbe, farà infallibile , Quello fcam- 
po ha ancora qii altro vantaggio fopra quello del 
Sig. GW*», e quello fi è , che i ripoll fi fanno 
in elio ad uguale dillanza dal centro, poiché fi 
fanno fufla circonferenza concava del cilindro? 
laddove in quello di quello celebre Oriuolajo fi 
fanno a differenti dirtanze dal centro, ripofàn. 
do i denti quando fufla circonferenza concava del 
cilindro , . e quando fopra la, fua circonferenza 
Converta . 

Potrebbe opporli ed anzi fu oppollo, che do- I 
vendo in quello fcampo elfere il diametro inter- 
ro del cilindro uguale all’ intervallo tra due ca- 
vicchie, più una di quelle cavicchie, erto diven- 
tatili groffo rilpetto alla fua ruota , che non 
quello dello fcampo di Graham\ ina a quella op- 
pofizìone fi risponde, che quella groffezza dei ci- 
lindro non è determinata dalla natura del nuova 
(campo r e che può farfi più picciolo ( Io che £ .• 





x 



_ " . ORO 

arili» 

ancora un nuovo vantaggio ), come di fatto fi fa 
dopo la fua fcoperta. 

Era di molta gloria per un Oriuolajo l’aver* 
inventato un tale fcampo; ma quanto più di ra- 
gione egli avea di gloriarfene , . tanto maggior 
motivo/'aveva di dubitare, che alcunonon gli ra- 
pifie l' onore della fua fcoperta; e ciò quali av- 
venne al Sig. Carcrt. Ma avendo l’Accademia 
R<ale dejle Scienze di Parigi affuoco giudizio 
fopra la contefa inforta tri lui e il $jg. T/tute 
altro Oriuolajo Francefe che voleva attribuirli 1* 
invenzione del nuovo fcampo, decife, cheCaron 
»' ora il vero Autore , e che quegli che gli conten- 
deva la gloria di quella fcoperta non uve» fatto 
e he imitarlo s > • * 

Scampo del Sig. Caron corretto , ed emendato, 
dal Sig. Romilly. 

Dopo la querela inforta tra il Sig. Caron , e il 
Sfe le Patite per I* invenzione detto Stampo a vir- 
gole , n’è inforta un' alita per la fua perfezione 
tra l'inventore, e il Sig. di Romilly altro valen- 
te Oriuolàio..>Quefla nuova contela è Hata pari- 
menti portata ai Tribunale dell’Accademia delie 
fcienze . Ecco in rilhecto quello, che pretende 
ìl Sig. di llonilly . 

i. Nello fcampo del Sig, Caron l’ alfe de! bilan- 
ciere porta un cilindro, il quale aveva quando 
fu inventalo, per diametro interno l’intervallo 
di due .cavicchie e fopra quella circonferenza 
concava è dove fi fanijo i due ripofi dello feam- 
po a virgola. Il cilindro è divifo in due da una 
intaccatura perpetfdicolare ai Aio alfe, e non 11 
riferba che una picciola colonna , che tiene 
uniti infieme i due cilindri. Il Signor di Re-, 
tnilly pretende di aver ridotto il diametro incer- 
ti 4 no 
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no del cilindro a non ammettere più che una ca- 
vicchia . , V < 

i, Nelle d ufi eArjmicà deli’intervàlio fono due 
piani in fórma di vìrgole, che formano un ango- 
lo , il cui. vèrtice o fommicà è folla circonferen- 
za concava de! cilindro, diflanti l’uno ejaii' altre» 
quant' è la groffezza della raota . il ■Sigi di Ro- 
milly pretende di aver rendura là fommi'tà dell’ 
angolo , che formano i piani , più vicina al cen- 
tro, ^ducendo: la circonferenza concava.' 

3. La ruota ha delle cavicchie attaccate ed u- 
nite aH’eftremità de’fuoi denti, e perpendicola- 
ri a ciafcuno de* piani . 'Il Sig. di Romilly preten- 
de di aver tentato il primo di coftruirè la ruoti 
in mòdo, che ciafcud 1 dente porti due cavicchie 
di un falò pezzo, lo che gli permette d* inca- 
vare i lati de! dente per l’utilità de' grand* 
archi. 

4» Ne! cammino di un movimento coflruito 
collo fcampo a virgola, qual era al tempo dell’ 
aijvenzioije , gli. archi fecondo il Sig. di Ramili» 
non poffono avere più che '1-50 o 180 gradi dì e- 
ftepfione per le maggiori ofcillazioni ; Jaddov'egli 
pretende, che nello fcampo corretto le più pic- 
cine ofcillazioni oltrepaflino ferrfpre 240 gradi , 
e le più grandi giungano fino a fopra3oo: don- 
de il Sig. di Romilly conchiude, efìervi diminu- 
zione di ftrofinamento , miglior economia della 
forza , maggior folidità, e maggior eflenfìone nel- 
le ofcillazioni nello fcampo corretto ec. Vantag- 
gi che fono per certo realiffimi , altrimenti, fe 
ciò non folle , il Sig. Caron contento del merito 
ai Alterne flato l’ inventore non pretenderebbe a 0- 
cht quello. di Emendatore , • 
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Dichiarazione di eìafcun a delle figure contenuti: 

in quefla T uvei A, • 

T 9 Dimoflraxione . 

20 Scampo a due leve 

21 Scampo a ripofo delle Pèndule a fecondi 

del Sig. Graham. 

2?) Scampo a ripofo delle moftre del Sig « 
r . ■*.. Graham. 

24 Scampo a ruota d’incontro. 

25 Scampo ad ancora del Dottor Hook. 

26 Scampo a due verghe o leve delSig.c/». 

Unno le Roy . • - v . ■ •• 

Scampo antico , ed ordinario a verga . 

' : Spiegatone, della r Ta\oÌa Vh * ^ 

< ^ f 

V ondula di equazione a quadrante moki le ‘ t 
«rf Ferdinando Berthoud. 

Se nel centro del quadrante AB di una Pendio 
r * . a g'g>ugne un cerchio, o quadran- 

te iib di vi lo in «o parti, e graduato come il 
cerchio de minuti del gran quadrante, e quello 
cerchio concentrico fi a mobile, mentre iF gran 
quadrante è fiffo , ed infine fi attacchi fopra. 1 
vago o indice de! tempo medio un altro ago dia- 
> mitralmente oppoffo c, e di una lunghezza atta 
a legnare fopra il cerchio mobile; fi vede, chs 
lecondo che fi farà girare innanzi o indietro il 
quadrante mobile-, il picciolo ago, il cui moto è 
uniforme , potrà in efTo indicare il tempo vero, 

° ap & ar , en „ te », e c '^ con un m ezzo. Tempi iciflìmo , 
poicnf^afterà regolare il cammino dei cerchio 
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mobile a norma delle Tavole di equazione del 
tempo. 

Li fig. i. rapprefenta la faccia , o quadrantedi 
quella Pendula s AB è II quadrante delle ore, e 
de' minuti» egli è fermato, con quattro viti fili- 
la falfa pulirà CD: quella porta quattro falle 
colonia, che fervono ad .arredare h/pialtra, eil 
quadrante, colla gabbia dd. movimento. EE è il 
cerehie o quadrante mobile^ de’ minuti del tempo 
vero, ed b concentrica al gran quadrante: que- 
llo quadrante mobile rapprefentato di profilo ^..3 
è ribadito lopra ifeannone > ch’entra grullamen- 
te nel buco della laida pulirà , e che può in ef~ 
1 Q girare liberamente: l’eftremicà inferiore di 
quello cannone entra in un punto E fi*. 2 attac- 
cato all altro lato della falfa pulirà : quello cari» 
.•.none gira ned feudo della falfa piali ra, e in quel- 
lo del ponte come in una gabbia . Sopra di que- 
llo cannoné entra a ftrofinamento H pignone F 
veduto di profilo fig. 4. Quello pignone fi ferma 
infieme col cannone col mezzo di una cavicchia t 
ch'entra a (Irò fina mento nella gròfTezza del pi- 
gnone e del cannone. Il pignone F cosi fermato 
lopra il cannone del cerchio mobile, impedifee 
a quello d-i ufeire, lafeiandogli fofo la libertà di 
girare fopra fe fteiroj il ralkelio Gl, che s’in- 
Callra nel pignone F porta il braccio Hi la cui 
eftremità porta una cavicchia, la quale s’appog- 
gia fui la curva od elilTe KK , attaccata fotto al- 
ia mota L, che fa la fu* rivoluzione iu 365* 
giorni. 

L ufo di quefta curva fi è di produrre la va- 
. nazione del cerchio mobile, lo che facilmente 
J. quello cerchio va eviene fopra 

j M ° ^ eco!1 ^° c ^ e i'elifie obbliga il braccio H 
*d ftlfont tnarfi o ad accollarli al centro della ru^ 
% annuale: ora il braccio H ftrafeina il tafl reU 
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io Gì quello il pignone F e il quadrante rao% 



Si taglia Peli/Te in modo, che il quadrante pof- 
fa percorrere più delia fua mezza rivoluzione j 
lo che corri/ponde alia variazione totale del tem. < 
po vero e del tempo medio,- quella variazione è 
di 30 minuti è 50 fecondi. - . a 

- per far appoggiare contin amente il braccioli 
fopra l'elifle , e togliere il gitioro dell’ incaftra- 
tura r il Sig. HerthouA ha fatta fopra il pignone 
F una fcanalatura, o carrucola , come fi vede 
fig- 4 , U quai è circondata dalla corda N fig. 2 , 
un capo della quale è attaccata alla carrucola e 
l'altro alia molla MN : l’azione di quella molla 
è quella che fa appoggiare il braccio H fopra’ 1 ‘ 

' Il raftrello G e mobile in I fopra un chiodo 
straccato alla piaftra. 

' ih Jff. io rapprefenta il piano del movimcn- 
to. 'A è la gran ruota, che porta il tamburo» 
o Cilindro, if qual è circondato dalla corda, che 
porta ijpefo, che fa camminare la Pendula ; que* 
Ho cilindro è veduto in profpetto fig. 6. 

La fig: 7 rapprfelènta la ruota 4 veduta in pia- 
no colla molla del grillttt aggio , che deve forma- 
re il rocchello.G del tamburo o cilindro. Per 
tal eletto falle del cilindro entra nel buco, eh’ 
è nel centro di quella ruota, e l'orlo del cilin- . 
dró fi commette, o *’ incaftra giallamente in una 
fcanalatura fatta nella ruoti . Mediante il gìm- 
to od azione del grillettaggio la ruota, «e il cilin- 
dro pollone girare feparatamente l’uno dall’al- 
tro, quando fi riconta il pefo . Noi non abbia- 
mo qui rapprefenta ta* quella parte Se non perfar- 
ne meglio vedere la difpofizione . La fig. 3 è quel- 
lo, che chiaiuafi la chievo#*, la qual feifve a ria ' 
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tenere, e ad unire inficine la ruota /ig. 
cilindro /£. 6, 

La ruota À <A- io) ita tre giorni a tare un» 
rivoluzione* lo che facilmente fi vede dal nu. 
mero de' denti delle ruote* l’ ultima de.Ùfe quali 
è quella di Icampo, e fa un giro per minuto. 

Sulla ruota A è fermata una pìcciola ruota 4 
che ha 24 denti; quella s’incaltra nella ruota F 
di 96 denti, e che (la per quello mezzo dodici 
giorni a farne upà rivoluzione. » -at 

. L’ atte di quella ruota F porta un pignone di 
12 , il quale s incallra nella ruota annuale L fig. z. 



Quella ruota porta 365 denti ; e liccome il pi- 
gnone di 12 fa un giro in dodici giorni , e ciaf- 
cun dente corrifponde ad un giorno , così la ruo- 
ta L ftàjun anno a fate la fua rivoluzione con 
m moto continuo, . ■ , m 

La ruota annuale L fig. 1 è graduata, oome fi 
vede in maniera, . che legna i mefi dell* g 
i giorni del mefe, che appariftono fui quadran- 
te per un’ apertura fatta falla pialira, e fonomo- 
ftrati da uno llilo, od indice. 

La ruota annuale è traforata Con dodici buchi» 
«alcuno de’ quali fi prel'enta ogni mefe. fottoalì* 
apertura della pialira in t per lafciar pattare la. 

Schiave, che ferve a rimontare il movimento, L’ 
atte di quella medelìma ruota annuale pgrta due 
p&roi, di cui !*uno entra in un buco fatto nel- 
la fatta pialira , come fi vede in H fig. i , e Pal- 
trp entra in un buco fatto jn una pialira porta- 
ta dalla pialira del davanti del movimento, lo 
che forma una gabbia aila ruota annuale; l’ago 
* fig. 1 è quello delle ore, e fegtia all’ordinario 

he legtùt 
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wkà opporti è figo ski t 
gha fopra ri quadrante mob 



vero, che fé.- 

_ . , ideila fitti». 

zione dd quadrante, £ degli fHH fi vede, che A- 
no aderto due ore evènti du? minuti e mezzoal 
tempo medio , mentre fono due ore e trenta mi. 
fiuti *l . fale: iPfale Avanza adunque di fette mi. 
nuti', e mezzo , Io che forma l’equazione deli» 
SettemJè-e , indicar* dalla ruota annuale. L’ago 
« / è quello de’ fecondi . • • 

Per averti la facilità di rimettere la PenduI**' 
art-giorno del mefe , e al !’ equazione , quando s'i 
falciata fermare, fi ha latto partire -i! perno del 
pignone a, che mèta If fifcta annuale a traver- 
iodeMapraftra / é fi é limato quadratamente f’ec. 
^tnte, in guifa di farlo muovere con una chia- 
ve ; quello quadrato fi vede in d fig. i.Bifogna, 

[ v l ue ®° Pinone pbrta gi pare feparatamente daf-' 
Ja ruota^, fa j. io, lo ch’é i facile, comè' fi vede 
fai. 9 , dove a è rapprefisnta « profilo del pìgno . 
ne, e'#' quello della ruota. La ruota fi applica 
contra il tondo 6 del pignone, preffo al quafe è. * 
ritenuta dalla chiavetta r- la cui prelfione prochi- 
ce uno fttofinamerito , 'che unifee la ruota al pi- 
lone , in guifa che fi muovono infieme ; piirchè 
non fi faociàno girare paratamente coll’ azione . 
della mano «mando fi vuol fare girar la riiota an. 
nualmentq avanti o rndiettb. 

Quella equazione è fenza contrarto' fa miglio- 
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’J^Spìfg-^Me dell* Tnvol a V$fc,- 
■ te ■ JB^L^ : V ,.V . 

Moftr* ordinari a , e veduta, di tutte 
le /ut Parti , 

Hi. « L* piaftra delle colonne veduta interna® 
finente, o dalla parte oppofH al quadrante. 
Èig. x La fSlTa pia/tra veduta dal lato * (fave ti 
mette il quadrante a 

Fi gh ! La piatirà veduta internamente: aldi Tot» 

4 to fono le varie parti della forca . 

Wjg. ila medelìina piagni veduta eternamente* 
> 'o di Ha parte del gallo^ che copre ri 4i lan- 
ci ere; al di fotto fono rapprefentate le va» 
rie parci del\reg/jtre e della rofetta. 

5„ L'a piaftra dille colonne veduta intero*. 

. i^ùJlnente , e guernita del bariletto^ del fufo* 
delle ruote grandi ; pia^iwljp e' mezzane* 
e della ruota d-i campo: al- di fottp veggori. 

• le molle dpi quadrante. i - r-jtk- àia 
t>g. 6 La fi Mia veduta in prof’petto. 

Zig. * La grad moWa. , ■{&> $ .. 

Zig. 8.1| ccmpJeflo delle r potè in profilo; fotte 
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*\ Spiegazione delie Tavole Vili, e, IX; 
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t ■ Moftr* « ruota d' incontro. 
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La fig. t rappresenta iJ quadrante pofio fui li 
piaftra con gli aghi accomodati /opra i loro 
cannoni . 
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Là f.g. 2. t^apprefenta l’ interno della mofira, 
vale a dire tutti i pezzi, che fi mettono fopri 
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pia/lra delle colonne quando fi vuole rimette/?. 



la pia /3 
IH nel 
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li nel laro luogo dopo aver disfatto la moftra.* * ./'v: 

La j%. 3 fa veder J'alcro lato della medefima ' . %ìà'i 

ladra con i ticz^^^n C„ fi 

idei- 



, «(v ^ -yr vy y.* 1 * ,jjr idcu udiri incacu ma 

pialira con li pezzi , che fono fotte iì quadrane >■ f* , >,v '^3 

t6j» e _cne Tervono a far camminare gli aghi. j*f . ' V 

f IT. • . - -J —.a» -wA /* ..i’, ._. g W ■>. . ... jfiti .dfrf • * K 



. ^Lijp. 4 ed S rappre/cncano i lati interni deL . -\ ' 

le pulire, che formano la gabbia, dentro alla ’ . 

qa^ie fi mettono le ruote della modra. ^ ; ifl 

La 5 e 6 elefig. 9,10, **, 12. , 13 , 14, .*>* * V - rjJ 

Imi 16 ’ * 7 * ono le rappre/entazioni delle parti 
della moflra. ^||| •/ 



fig- ? fa vedere la Moftra tutta montata.'* - .•’fVfl 
vfcdnta in profpétto. "•*' ' * l'; 





jtelle ore. La ruota da! lungo flipite G fig. vr 
incartra nel pignone b che porta la piccipla ruo^[ 
Ca mezzana D; quella s‘ incaftra nel pignone • 
che porta la ruota di campo E veduta in prò-' 

fpetto fii 7. Q A r., 

t della ruota d 



^ I incontro-, o di (campo figS ìjj la 

qual gira ne’buchi de’ pezzi porgati dal di Torto 
della piaftra MM fig. 7. Il di Tottodi q» Ila pia- 
ftra è rapprefentato fig. 8 portante la ruota d’in- 
contro R, i cui pernigirano né'buchi del i for- 
ca P e della contro forca A: di quella ruo, 

ta è parallelo alla piaftra . 

Il bilanciere B fi muove in un» fpézie di riab- 
bia formata daj ^aìlo CC fig 7 e *«y a forca P 
portata dal di Torto della piaftra .VIVI, come li 
vede fig. 3 . Il peilio futeriove * dei bilanciere 
fig. 7 gira nel buco « del galletto p 0 che s' at- 
tiene al gallo GC , (otto d i quale gira i 
eterei e--il perno interiore fcir* in. un bjico fot. 
to ili 0 .nella g U^tfate è' rappiiflp 

tentata nella fig\. hj&H parte a delia forca F 
forma Un picciolo cimitero, Il cui buco del per- 
iti è il cefrtro» li* cima dì queflo emisfero non 
c feparata dilli piaftra cp che da un picciolo in- 
tervallo, pel quale s’mtrodudt Eolio, cltefimet- 
te ne' perni , e ebe non fi fpande mai fuori del 
bttfco, efieniào atratto dalla .fuperficie' della pia- 
ftf»i e dalla cima. d?lE emisfero: quella difpofi. 
Sitine è importanttflìm* per confervar l’olio. Il 
galletto # p del gallo dei bilanciere fig. 7, è dii. 
pofto né}}» fteflìTmaniera'.' ' * * V'.- 

La vita.y ferve, a far muovere In coda. dì gx- 
*>* V-\. ^2 tta fra pee fi Lardo * della forcai che 

porta il buco, nel quali entra il perno cfol te ruo * 
ti d’ incontro : querto moto ddlòeiui* dj g*X* L 
teVve a formare lo (campo, e. a rendete uguali 
|C cadute della ruota d’incontro-' <•< - 
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Il pezzo op è una pulirà di acciaio, che fiat- 
tacca alla forca per rie -vere l’eftremità del per- 
no della verga fig. 14. 

Il pezzo A fig- 7 e 8 è la contro forca ,. che 
ferve a portare il perno inferiore r della ruota 
d* incontra R ; I* ellremità del perno gira fo- 
pra una pulirà di acciaio , che porta quella 
contro-forca , alla qual è unita col mezzo di 
una vite. v-, * 

Le fig. , 14 e 15 rapprefentano il bilancière 
colla tua fpirale * s . p è il chiodo , che ferma 
od unifee ì’eilremità efleriore delta fpirale colla 
pulirà R r fig . 15 è il raltello , il cui brac- 
cio a è fello per contenere la molla fpirale : 
quello ralle Ho Re ferve a determinare la lunghez- 
za della fpirale , e per confeguenza a regolare 
la mollra , fecondo che fi avvicini , o fi allonta- 
na dal chiodo P la fefTura *. Se fi avvicina a p 
allora la molla fpirale agirà con una lunghezza mag- 
giore* imperocché la lunghezza arriva della fpi- 
rale non fi milura che da b , nel punto , dov’ è 
fermato l'altro capo della fpirale; perchè la fef- 
fura del braccio b impedifce, che non agifea da 
più lontano: firà per confegu’nzi più lenta nel- 
le fue vibrazioni, e la imltra ritarderà : fe all’ 
oppolto fi allontana la feflfura « dal chiodo p la 
molla farà più corta, avrà per confeguenza mag- 
gior velocità, e farà avanzare li moltra. 

Il raflre'lo Re fi adatta fotto il p°zzo e c fig. 
11. che chiamili il regillro . It regillro fi ferma 
falli pialira col mezzo di due viti . Serve a 
ritenere il ralìrello, e a dirigere il fuo cammi- 
no intorno al centro del bilanciere: il rastrello 
è ritenuto fotto il regillro da una franalatura 
fatta come fi vede in quella figura . Chiamafi re- 
gifirntur « il compì elfo 0 l’unione formato dal ra- 
ftrello , e dal regillro. 

Tomo XI. 
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L’anello o cerchio B B del bilanciere poitadi 
Tocco una caVicchia , che determina 1 ’ eftenfìone 
delle Tue vibrazioni . A tal effetto quella cavic- 
chia è fermata dall’ eflremità ce dei regiflro. 

Per far muovere quello raflrello ftr fi g. 1$ il 
quadrato, che porta l’ago i, che chiamali l’ago 
di rofetta , porta ancora la ruota S , la quale $’ 
incaflra nel raflrello; 6 fecondo che fi gira que- 
llo ago, lì fa avanzare, o ritardare il raflrello , 
e per confeguenza li fa avanzare , o ritardare la 
inoltra , come dettojabbiamo qui innanzi. Il cam- 
mino di qu -Ho ago t è fegtiato dal quadrante R 
fig. 7. Quello quadrante , che chiamali anche la 
rofttt* porta delle divifioni, che indicano la quan- 
tità , eli cui fi fi camminar l’ago. 

La fig, i» rapprefenta il fufo F , e la ruoti 
B: ecco la maniera , con cui fi adattano infie* 
me. La ruota ff, eh’ è di fatto del fufo , è ta- 
gliata in rocchello , cioè » fuoi denti fono dirit- 
ti da una parte , e inchinati dall’ altra ; il fuò 
ufo è lo ftefToche quello de'rimoncatoj deile Pen- 
dule. 

La ruota B è applicata contra il rocchello ff 
del fufo col mezzo dell* anello C, il qual entra 
a Ordinamento full* alfe del fufo , lo che fa che 
non poffa difeoftarfene , permettendogli folo di 
girare. , . . .. ' Z 1 ’:. f * 

Quando fi rimontano le moitre , fi fente un 
impedimento, il quale non permette che fi mon- 
ti la molla più in alto, e per confeguenza, che 
nulla fi sforzi : ecco come fi produce quello ef- 
fetto . La piatirà N N fig. 8 porta il pezzo o 
braccio b mobile fopra il chiodo B. Quello braca 
ciò può fidamente avvicinai alla puflrella , o 
allontanarli da eff* : .la molla * tende conti- 
nuamente ad allontanarlo. Quando fi rimonta la 
uaoftra, la catena H fig, 9 » che attualmente ci- 
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| fufo F cominciando dalla bafe, e terminando alla 
cima ; allora la carena agifce fui braccio £ e 1’ 
obbliga ad avvicinarli alla piatirà; continuando a 
girare il fu fo, l’Juncinetto G , cui ella porca „ 
viene ad appoggiarli concra 1* etlremità b del 
braccio, lo che arreda Io sforzo della mino, ed 
avverte, che la motlra è appieno rimontata o 
1 caricata. Quando il fufo è ftrafciharo dalla moU 
! la , o motore , la catena fi applica di nuovo fo- 
1 pra il bariletto A , c la molla r allontana il 
braccio b che permette all* uncinetto G del fu- 
fo di pallate tra lui , e la piatirà . Chiamanti 
iran-cAtena i pezzi b , B r che impedirono di 
rimontar di troppo la mottra. 

La molla fig. io fa vedere il motore di una 
motlra nel fuo dato naturale , e fpiegato • fi 
mecre nel bariletto o tamburo A. Per farlo en- 
trare nel bariletto s’impiega un albero, che por- 
ta un uncino , il quale agifce full’ etlremirà in- 
teriore della molla , la qual ha un’ apertura pa- 
rallela a quella o deH’ellremità etleriore . Cosi 
girando quetl’albero , le fpire de : la molla fi ri- 
stringono , e fi avvicinano, e fi fa loro occupare 
un picciolo volume capace di entrare nel bara- 
letto A. Uno decapi dell’albero sporta quadra- 
tamente una ruota R fig. 9. che chiamali rutta 
Ai Vite fenzd fine ; quella etler deve dall’ altra 
parte del bariletto; ma ficcome non avrebbe po- 
tuto efler veduta , cosi s’ è rapprefentata di fo- 
pra , come fi vede , per farne meglio compren- 
dere 1 ufo ; i denti di quella ruota entrano nel- 
la Ipire della vite fenza fine V fig . 4. Mediante 
quella ruota R , e la vite V l’ atTe del bariletti 
retta immobile , mentre il bariletto gira , e fa 
n»Ha fi monta, fecondo che ve la sforza il fu- 
fo> c fi di lpiega in appretfo per la fga forza na- 
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turale , che tende a ripigliare la fu» prima li- 
tuazione. Per tal effetto uno de’ capi della mol- 
la fi appicca ali’ albero immobile » , e 1 ' altro fi 
attiene al bariletto A , e per conseguenza quello 
gira fecondo eh' è flrafcinato dalia molla : così 
le fpire della molla s’ avviluppano una full’ al- 
tra , allora quando col fufo fi fa girare il bari, 
letto, e con effo 1 ’ eftremità o , e cosi di mano 
in m«no. 

L’ eftremità elleriore della molla è ftemperat* 
per far l’apertura o, lo che la rende foggetra a 
piagare vicini al luogo , dov‘ è attaccata , e a 
sfregare contra le fpire di quella molla . Per 
ovviare a qu (lo li adopera un pezzo , che chia- 
mili bentt*. Quello pezzo ttaverfa il bariletto 
nel'a fua grofleaza a 60 gradi all'inrirca dal pun- 
to della circonferenza interiore del bariletto , 
dnv’ e pollo 1’ uncino. Si applica fulla lamina 
della molla nel fico dov’è temperata: come quel- 
la delia molla fp.rale dtl bilanciere deUe mo- 
li re li conta dalla ftflura del rallre’Io. 

La vite lenza fine V porta un’ ellremità qua- 
drata, rrtediante la quale fi può far girare 1 ’ af- 
b-Mo d.l bariletto , e dar più o meno di tenfio- 
ne alla molla. 

Spiegazióne delle Tavole X » XI 

Meftra di ripetizióne tollo /campo m tìlindro 

La fii. ì della Tav. X rapprefenta l’opera de 
movimento compollo delle ruote B , G , D, E, 
F, e que'la della riprtiz one a , b , r , d , e , /: 

tutti quvll pezzi fur contenuti tra le due pia- 

lire. La molla del movimento è contenuta nel 
bariletto A. P è li gran ruota o la ruota di 

fufo. C L gran mota mezzana , il cui pignone 

pro- 
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prolungato porta 1’ argine , fopra il quale fi a» 
ditu l'ago de’ minuti . D è la piccarla ruota 
mezzana, £ la ruota di campo, e F la ruota di 
cilindro , o di fcainpo. Il fu fo I è adattato fo- 
pra lì gran ruota B nella Itelta maniera , che 
reputo abbiamo: per quella della inoltra , la ca- 
glia la cinge Umilmente, ed è Umilmente atti- 
rata al bariletto . L’ uncino O ferve ad arrefta- 
e la mano quando lì ha rimontata in alto la 
ooftra .• egli ferma full' ertremità del guarda-ca- 
’na C, che s’ attiene all’ altra piaftra : il fuo 
ffetto li fa allo Dello modo che quello della 
oltra femplice . La fig. 8 rapprefenta Io fcam- 
> a cilindro . B è il bilanciere fermato fopra 
cilindro, F è la ruota di cilindro , la qual è 
pprefenrata come tendente ad agire fopra il ci. 
idro, e a far fare delle vibrazioni al biiancie- 
. Non fi ha fatto qui mettere la fpirale , nè 
‘Ilo, che (ì domanda la regìflrttHm , nè il di- 
ra delia pialtra. Chiamali il di/opra dell* pi*. 

i pezzi, che fi mettono fulla pulirà del bi- 
riere come la rofetta , il gallo, e la regrtra- 
i : elTendo tutte quelte parti le medefime che 
le della moltra a ruota d’ incontro veduta 
e Tavole antecedenti. 

opera della ripetizione è comporta di cin- 
ruote , a. , b , c , d , e , d-1 pignone f , e di 
:ro altri pignoni. L’ effetto di quella opera 
di regolare l’intervallo tra ciafcun colpo di 
silo . 

prima ruota a o gran ruoti di fuontri* , 
un grilletto, ed una inolia, fopra la quale 
: un piccio'o rocchell o porto lotto al roc- 
R , lo che forma un grilletatxggio , il cui ufo 
che quando fi fpinge il fr»cc*tore il roc- 
R retrocede , lenza che la ruota » gi. 
la molla eh’ è nel bariletto B riconducen- 
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do I' uncino R , il cui affé g è appiccato all* 
molla , il picciolo uncino fi appoggia contra il 
grilletto, fa girare la ruota a , ed il rocchello 
R fa battere il martello M , il cui braccio M 
è impegnato ne’ denti di quello roccbello . La 
molla r attaccata alla piaffra fig. 2 agifce fopra 
ia picciola parte » del braccio m fig. *. 1* effet- 
to di quella molla fi è di premere il bracio m 
lontra i denti del rocchello in guifa cbe quan- * 
do fi fa ripetere la moftra , il rocchello R re- 
trocede, e la molla r riconduce fempre il brac- 
cio m , affinché i denti del rocchello facciano 
battere il martello. Palliamo adefio alla deferii- 
zione della quadratura. 

La fig. 6 nella Tav. XI rapprefenta quella par» \ 
te di una ripetizione , che chiamali quadratura . 

E' veduta nell’ illante che fi ha fpinto il frate » _ * 

tare per farla ripetere. P è l’anello, al quale s’ 
attiene il fraceatore i entra nel cannone Ò della 
taffettà, e fi muove in eflo lopra la fua lunghez- 
za, tendendo al centro; porta il pezzo p y cb’è 
di acciajo , e fermato nel fraceatore ; è limato 
piatto per di fotto : una piaffra che s’attiene alla 
cafletta ferve per impedirgli di girare, e gli per» 
mette foto di muoverfi fopra la fua lunghezza t 
l'eccedente di quello pezzo ferve a ritenere fi 
fraceatore in guifa che ufeir non poffa dal can- 
none della cafietta. 

L’effremità del pezzo p agifce fopra il tallo- 
ne t della (cala C C la quale ha il fuo centro 
di movimento in y , e la cui effremità t ferma 
un capo della catena ss. L’altro capo s’attiene 
alla circonferenza di una carrucola A , poffa 
quadratamente full’ alle prolungato della prima 
ruota dell’opera picciola: quella catena paffa fo- ' 
pra una feconda carrucola B. 

Se adunque fi fpigne il fraceatore P , 1’ ellre- 
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miti c della fola percorrerà un certo fpazio, e 
col mezzo della catena s 1 farà girare le carru. 
cole A, B: così il rocchello R fig. 7. retrocede- 
rà (ino a tanto , che il braccio b della fcala s* 
appoggi fopra la lumaca L : allora la molla mo- 
trice della ripetizione riconducendo il rocchel- 
lo , e i pezzi che porta, il braccio m li prefen- 
terà ai denti di quello rocchelio , ed il martel- 
lo M batterà le ore > la cui quanrità dipende 
dal giro della lumaca L, che li prefenta al brac- 
cio b. La lumaca L è fermata nella (Iella E col 
mezzo di due viti: girano ambidue fopra lo di- 
pi ce ; o gambo della vite V portata dal pezzo 
detto da’Francefi tutto 0 niente TR, cheli muove 
fopra il fuo centro T : il tutto 0 niente forma 
colla piallra una gabbia, dove girano la (Iella, e 
la lumaca delie ore. Vediamo adelfo come li ri- 
petono i quarti . 

Oltre il martello M delle ore ve n’ ha un al- 
tro N Tnv. X fig. 1 , il cui a(Te o perno pafla 
nella quadratura, e porta il pezzo 5,6 fig. 6 , Il 
perno prolungato del gran martello palla fimiL 
mente nella quadratura , e porta il picciolo brac- 
cio j : quelli pezzi 5 , 6 e j fervono a far bat- 
tere i quarti a doppi colpi . Quello è 1 * effetto 
del pezzo de’ quarti Q, il quale porta in F e in 
C de’ denti , che agilcono fopra i pezzi q , b , 
e fanno battere il martello : quello pezzo Q è 
flrafcinato dal braccio K che porta I* alfe del 
rocchel'o R al difopra della carrucola A , in 
guifa die quando le ore fono ripetute , il brac- 
cio K agifce fopra la cavicchia G fermata fui 
pezzo de’ quarti , e I’ obbliga a girare e ad al. 
zare le braccia, j « i, e per conleguenza i mar- 
telli . 

Il numero de* quarti , che debbono battere i 
martelli è determinato dalla lumaca de’ quarti 

K 4 N fc. 



N fecondo le cavità 5, », 2, o 3 che preferita : 
il p^-zzo 'de* quarti Q fofpinto e premuto dalla 
molla D retrocede ; e i denti s’ impegnano più 
o meno colle braccia ch’hanno fimilmente 

un movimento retrogrado ,’ e fono ricondotti 
dalle molle io, e 9: il braccio K. riconducendo 
il pezzo de’ quarti, il braccio m che porta que- 
llo pezzo , agifce full’ eftremità R del tutto ò 
nienti T R , la cui apertura ir, attraverfo della 
quale palfa un ramo fermato nella piaflra , per- 
mette, che R percorra un picciolo fpazio : ef- 
fendo il braccio m pervenuto all" eftremità R , 
quella folpinta dalla molla i x ritorna al primo 
fuo flato in modo che il braccio m poggia full’ 
eftremirà R , e il pezzo de’ quarti ferve a ro- 
vefeiare la leva m fig. 7. la cui parte T palla 
nella quadratura; in guifa che quando le ore e i 
quarti fono ripetuti , il pezzo de - quarti conti- 
nua a muoverli ancora , e il braccio a rovefeia 
la leva m della fig. ». Tav. X col mezzo della 
cavìcchia I , che palfa nella quadratura , e fa 
con quello mezzo, ch’effer non poffa toccata dal 
rocche! lo R , per tutto il tempo che il tutto 0 
niente T R non lafcierà retrocedere il pezzo de’ 
quarti ; lo che non accaderà fe non nel cafo 
che avendo fpinto il fraccatore, il braccio b del- 
la fcala prema la lumaca , e faccfa percorrere 
un picciolo fpazio all’ eftremità R del tutto ó 
niente ; allora il pezzo de’ quarti difeenderà , e 
dilimpegnerà le leve , e i martelli batteranno 
quel numero di ore , c di quarti, che danno le 
lumache L e N. 

Il gran martello porta una cavicchia 3 , che 
palla nella quadratura attraverfo dell’ apertura 
3 : la molla agifee fopra quella cavicchia , e fa 
battere il gran martello: quello martello porta 
un’altra cavicchia 2 , che palfa parimenti nella 
— qua- 
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quadratura per 1 ’ apertura i ; e (opra di queda 
agi (ce il picciolo tallone della leva g per 'farle 
battere i colpi per i quarti : il picciolo martel- 
lo porta ancor eflo una cavicchia , che pafla nel- 
la quadratura per l’apercqra 4 s lopra di quella 
cavicchia preme il martello la molla 7 per far 
battere il martello de' quarti : la molla S è il 
falterello , che agifce fopra la della E . 

La fig. 9 Tav. XI rapprefenta 1 ’ argine , e la 
lumaca N fig. 6. La lumaca N de’ quarti è liba- 
dita fui cannone c dell’ argine , la cui edremità 
D porta l'ago de* minuti: queda lumaca N por- 
ta il pezzo, S detto da’ Franced forpref» , il cui 
effetto è il medelirno , che quello della ripeti- 
zione nella Pendula ; cioè a dire , che quando 
Ja cavicchia O della forpref* fa avanzare la del- 
la , e il falterello finilce di farla girare , uno 
de’ denti della della viene a toccare la cavic- 
chia O, che porta U forprefa , e fa avanzare la 

S arte Z fig. 6 di queda forprefn in guifa che il 
raccio del pezzo de’ quarti poggia fopra di 
queda parte Z, ed impedifce a! pezzo de’ quar- 
ti di difcendere nella fpira 3 della lumaca i e 
cosi il pezzo ripete follmente l’ora. Quedo cam- 
biamento da un* ora all’ altra fi fa con quedo 
mezzo in un idante , e il pezzo batte efatta- 
mente le ore Legnate dagl’indici. 

Il Cannone dell’ argine c D fig. 9 è fedo» af- 
finchè polla far molla fullo dipite della gran ruota 
mezzana , fopra la qual entra a drofinamento , 
ma dolce, per poter girare liberamente l’ago de’ 
minuti dall’ una e dall' altra parte, fpignendo in- 
nanzi, o, tirando indietro quedo ago , fecondo 
che occorrerà : fi mette parimenti all’ ora l’ago 
delle ore . 

E bene difingannar qui le perfone, che credo- 
no > che fi danneggino le tnodre facendo girare 

in- 
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indietro 1 ago de’ minuti : p?r conofcere , eh® 
ciò punto loro non nuoce , bada offervare la po- 
rzione , che debbono avere i pezzi di una qua- 
dratura di ripetizione, quando ha ripetuta l'ora, 
•d il motore ha ricondotti , ed allontanati tutti 
i pezzi , che comunicano colle lumache L, N; 
imperocché allora non refla altra comunicazione 
tra i pezzi del movimento della quadratura , fé 
ron quella della cavichia O della lumaca , o 
ferpre/a co' denti della della E , a cui nulla im- 
pedilce di retrocedere. Se adunque fi fa girar 1* 
ago de minuti di un giro indietro , la cavicchi» 
c «, a ai l cor e ^ a retrocedere un dente della 
Stella J e le fi fa pofeia ripetere la moflra, bat- 
terà tempre giudo le ore , e i quarti fegnati dagl* 
tndicu Ma è bene avvertire , che fe fi giraffèro 
6 1 aghi nel medefimo tempo che fi fa ripetere 
la moflra, allóra farebbero impediti : conviene 
adunque per metter mano negli aghi di una mo. 
Itra o p ndula di ripetizione , attendere eh' ab- 
bia ripetura l’ora, e che tutti pezzi abbiano ri- 
pigliata la loro naturale fituazione . 

E’ facile conchiudere da quello , che potendo 
in una moflra di ripetizione fpignere innanzi o 
indietro, fecondo che abbifogna, l'ago de’ minu- 
ti , tanto più ciò può farli in una moflra fempli- 

ce , dove non vi è verun oflacolo , che fi od- 
ponga . * 

Quanto all’ago delle ore di una moflra di ripe- 
tizione , non fi deve farlo girare fenza quello de’ 
•minuti, fe non nel folo calò, che la ripetizione 
non batteffe l’ora fegnata dall’indice delle ore ; 
allora converrebbe rimettere queflo indice all’ 
ora che batte la ripetizione. 

Quando la ripetizione fi fconcerta da fe coU* 
ago delle ore, è una prova che il falterello S 0 
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la cavicchia O delia lumaca non fa bene il fuo 
effetto . 

La ruota di rimando fig. iz poggia , e gira fui 
chiodo iz fig. (5 Quella ruota s‘ incaflra nel pi* 
gnone dell’argine N ; quello ha dodici denti; la 
ruota fig, il n’ha trentafei ; I’ argine fa adunque 
tre giri intanto eh’ ella ne fa uno ; quella pdrta 
un pignone , ch’ha dieci denti e che s'incallra 
nella ruota di quadrante $». lo , che n'ha qua- 
ranta : la ruota fig. 12 fa adunque quattro giri 
per uno della ruota di quadrante l'argine faper 
confeguenza dodici giri per uno della ruota di 
quadrante ora l’argine fa un giro perorala ruota di 
quadrante; Ila adunque dodici ore a fare una ri- 
voluzione: il cannone di quella ruota è quello , 
che porta 1 ’ lago delle ore . La leva m a fig. 7. 
può defcrivere un picciolo arco , che permette 
al rocchello R di retrocedere ; e torto che il mo- 
tore la riconduce , il braccio 1 della leva Ara. 
fcina il martello M. 

La fig. S rapprefeota ildifotto del tutte 0 niente 
con due perni , l’uno « fopra il, quale fi muo- 
ve , e l’altro x, fopra il quale girano la flella > 
e la lumaca fig. u. Il buco e di quello pezzo fer- 
ve alafciar partire il quadrato del fufo del mo- 
vimento 9 il quale parta nel .quadrante per ri- 
montare la mortra . 

W. Fig. 6. èia molla di quadrante; e quella im» 
pedifce che il movimento non fi apra . 

Y è un picciolo punto , che ritiene la fcala , 
e le impedifce di allontanarli dalla piallra per- 
mettendole folamente di girare fopra di feftefla. 

Tutte le parti della ripetizione fi alloggiano 
fuila piartra , e fono coperte dal quadrante » 
quindi è d’ uopo che tra la piartra fig. 6 e il 
quadrante vi fia un intervallo } che permetta il 
giuoco della quadratura ; e a quello ufo appunto 
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è deftinato un pezzo che non i qui rapprefenta- v 
to , c che chiamali da’Francefi la batte . Quello 
pezzo è una fpezie di cerchio o di anello , che 
fi congegna filila circonferenza ddla'puftra , col. 
la quale è ritenuto coM’mezzo delle chiavi 13 e 
14: egli è coperto dal quadrante ; e quello fi 
ferma dopo l’ anello col mezzo di una vite . 

Spiegazione della Tavola XII. 

Macchine per rimontare le molle delle Mefite , 
e delle Pendale , e firomente per mettere 
le ruote delle moflre diritte in 
gabbia . 

Fig. t. Elevazione dello ftromento per mettere 
le molle delle Pendule ne’ loro bariletti , vedu- 
to dalla parte deila manetta, e della batterella , 

0 grillettaggìo \ la parte inferiore fi mette tra le 
mafcelle della roorfa . 

Fig. x. Il medefimo ftrumento veduto dalla par- 
te oppolta vale a dire dalla parte dell* orecchio- 
ne , o cardine > fopra del quale fi avvolge la 
molla. 

Fig. 3. Profilo del medefimo ftromento veduto 
dalla parte, eh* è rivolta verfo l’Artefice , che 
ne fa ufo . 

Fig . 4. Rapprefentazione in profpetto dello 
ftromento, che ferve a collocare le molle delle 
moftre ne* loro bariletti . V’ha fimilmente un 
grillettaggìo o una batterella dalla parte della ma- 
netta, e all’altro capo una cadetta, che riceve il 
quadrato dell’albero del bariletto , e fopra di 
cinedo albero una molla piegata , in pronto per 
efler poda i n un bariletto . 

Fig. A La macchina del Sig. Coujfier per met- 
tere le_ruote delle moftre diritte in gabbia, cioè 
* * a di- 
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» dire, per fare che i loro alberi , od arti fieno 
perpendicolari al)a pialtra, veduta in profpetto, 
e guernita della mano, che tiene la moftra , 

B Profilo della (tefla macchina ; la parte infe- 
riore di ella è ricevuta tra le mafceJIe della 
morfa, quando fi adopera. 

« 4 II porta-ponteruolo di forma trapezoidale 
veduto per la parte dinanzi o dal lato della pic- 
ciola bafe del trapezio: vedefi nella parte infe- 
riore la vite, chetien fermo il ponteruolo, eh’ 
è rapprefentato a Iato ; quello pezzo elTer deve 
perfettamente appianato fu tutte le fue faccie , 
e feorrere a (Ircfinamento ne’ cavi in trapezio, 
cui traverfa; la fua direzione dev’ efl'ere perpen. 
dicolare al piano della bafe fu cui è appoggiar» 
la inano. 

bb II medefimo pezzo, c porta ponteruolo ve- 
duto dalla parte della larga faccia , alla quale lì 
applica la molla di comprefiìone , che fa applica- 
re le faccie ebblique del trapezio l'opra quelle 
de’cavi . 

V- cc La molla veduta in profpetto ; le fue due 

ellremità terminate in forchette abbracciano 
le braccia in cui fon fatti i cavi; l’ apertura del- 
ia molla riceve il porta-ponteruolo . 

C D Piano della bafe della Macchina veduta 
per di difopra. L’apertura C comunica con cin- 
que altre aperture per poter portar fuori del 
centro ad arbitrio la maro, che tiene la moftra, 
e condurre quel tal punto, che più fi vopràdel- 
ia fuperficie delle piatire direttamente difottoal 
ponteruolo . D è la lezione del montante , che 
porta le braccia. 

E Chiocciola ad orecchie, che ferve a tener 
£ rma la mano fulla baie, come fi vede nel profilo 
fi B. 

F Pialtra difotto alla mano ; la fu» apertu- 
ra 
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ii riceve la vite, eh' è polla; di fopra ; quella vi- 
te dopo aver traverfata quella pulirà è ricevu- 
ta dalla chiocciola E ; quello pezzo elfer deve po- 
co incavato, o affondato affine di porcarlolo con 
gli orli : Lo fiefi'o è della faccia inferiore delia 
piaftra , che porta la mano . 

G la vite, che traverfa limano polla di fopra, 
e la piallra F eh’ è difetto; la parte noa forata 
di quella vite occupa la groflezza della baie 
G ; nelle aperture della quale può muoverfi , 
ed efl'er fermata dove fi vuole per portar fuori 
del centro la mano, e la njollra cui porta . 

H La mano in profpetto , e non guemita di 
una gabbia di moftra come nella fig. A. La vite 
G attraverfa di fopra la pulirà , fulla quale è' 
montata la mano , e ifofienuta parallelamente 
da tre colonne . Tra quelle colonne fono le tre 
chiocciole , col mezzo delle quali fi ferrano le 
branche che afferrano la piallra della inoltra; le 
intaccature delle branche debbono elfere in un 
piano parallelo alla bafe della macchina affinchè 
il porta-ponteruolo Ha perpendicolare alle piaftre 
delle gabbie di mofira , che quelle branche rice- 
vono . 

XTfo di quijta macchiti* . Supponghiamo , cheurt 
buco di perno nella picciola piallra di una mo- 
fifa , fig. A fia fiato riturato , e fi tratti di ri- 
trovare il punto , dov’è dìmefiieri fare un nuo- 
vo buco pel perno in guifa che lo fiipite della 
ruota , che farà in elfo collocata , e nel bucò 
dell’ altra piallra , di cui fi cercali corrifponden- 
te, fia perpendicolare alle medefime piaftre . Si 
collocherà primieramente la gran piallra nelle 
branche della mano, dove farà tenuta falda e ben 
ferma dalle viti, che fervono a ferrare le bran- 
che : in apprefio avendo diferrata la vite E di 
fotto alla baie, fi farà camminar la mano fopra 
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di quefia bafe, e fi farà girare Copra di fé ftefl* 
fino a tanto , che il punto , di cui fi cerca il 
corfHpondente , fia condotto aìfotro al ponte* 
ruolo, che fi farà entrar leggiermente . Si fer- 
merà la mano in quella poi zinne (errando la 
chiocciola, chi è di Corto'. In quello fiato, ed a- 
vendo rialzato J! pontetuolo , fi rimetterà Ja pic- 
cioli pia fi i a tirili gnbbia della moftra , Copra del- 
la quale fi farà difendere il ponrertrolo ; la fua 
efiremità fegnerà fopra quella pulirà il punto j 
dove convien forare un nuovo buco di perno » 
corri fpon deh te a quello dell’ altra piatila . La 
ruota rimeflFa nella gabbia farà parallela , ed il 
Clio dipi te perpendicolare alle pulire . 

Se il buco i di cui fi cerca il corrifpondente , 
folle nella medefima pia fi r a , fi prefenteiebbc 
primieramente la gabbia tutta montata al pon- 
teruolo , al quale farebbe corrifpondere quello 
buco : avendo di poi fermata li ma no in quei!*, 
pofìzione , e rialzato il ponteruolo, fi leverà via 
la picciola piatir jj trovandoli allora la piafira grande 
feoperta, fi calerà fopra di e(Ta il pontetuolo ,e 
la fua eflremità che in efifa $’ imprimerà , indi- 
cherà il punto cercato : ovvero fi rivolterà là 
gabbia , in guifa che la fua picciola piafira fia te- 
nuta dalie branche della mano, èli procederà» 
Come abbiam detto qui innanzi . 

Spiegazione della Invola XIII. 

Macchina per iagUnre i fu/i a dritta e a fini- 
lira colla medefima vite del Signer . 
le Lievre * 

A A è il peizo principale, ó telajo, il qual è 
di un folo pezzo e di rame fonduto : porta ua 
tallone T » che lerre a tener quella macchina 
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nella moria quando fi vuole fervirfene . L’afle 
VV , che porta il pignone p di ii fi muove nel- 
le parti fporgenti in fuori G G del telajo. RR 
è la regola dentata, ella fi muove fopra la par- 
te i j 2 , 3 , 4 del telajo incavata in guifa che 
quella regola {vi entra giudo . 11 fuo movimento 
fi fa perpendicolarmente all’ affé del pignone p » 
L L è una feconda regola attaccata dopo la 
regola R R; è della medelima lunghezza m ; fi 
fa muovere per la fuaellremità h col mezzo del. 
fa vite Q ; in modo che fe le fanno fare degli 
angoli differenti che fervono a fare i giri ole fpi- 
re del fufo più vicine , o più dittanti ; cofa re» 
lativa all’altezza delle moltre, e al tempo che 
fi vuol farle camminare . Il p?zzoi , g mobile 
in g porta un tallone , il quale s’ appoggia con- 
tinuamente contra la regola L L; una molla r, 
la quale agifce fopra la levi pp che li mette nel 
punto o ferve a quello effetto , e per confe- 
guenza a far percorrere a quello pezzo » , g e 
alla leva, a cui s’attiene , degli fpazj relativi 
agli angoli differenti, che fa la regola L L con 
quella R; quello movimento è quello che ferve 
a condurre il bulino, e a formare i giri del fu- 
fo. Il pezzo D D fopra il quale è adattato il 
corrente., o lo fcorrito)o che portai! bulino, è mo- 
bile nel punto / deila leva b ; egli li muove a- 
dunque come la leva b fopra la lunghezza del 
alle del pignone p , (o del fufo, eh' è lo flefio . ) 
Il pezzo D li muove ancora in un altro fenfo ; 
cioè, accollandofi e allontanandoli dall* alfe del 
fufo /■ quello movimento larve a far feguire al 
bulino la forma del fufo determinatadalle curve 
fatte nel pezzo H, fopra il quale viene a polare 
la vite V , eh’ è attaccata allo fcor-icojo , che 
porta il bulino: ciò regola la forma del fufo, e 
la profondità de* giri e delle fpire. Quello pezzo 

D D 
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D Ì) vuole elfer fatto con diligenza , e di una 
grande folidità: egli palla in alcune fefljue fat- 
te ne’pezzi KK* come fi vede n$m figura \ nelfito 
K quello pezzo è vedato di profilo . 

La fig. i. inoltra l’applicazione della leva hh 
veduta in un altro fenfo, e la maniera, con cui 
fi muovono i pezzi g », e DDj e come ellaltelTa 
fi muove fui pezzo- o telajo A A B Ji ne’ punti 
e o il pezzo Dè mobile ne’punti //, altezza dell’ 
alfe del pignone , e del fulo ; egli è uni co a quel- 
lo DD ; ii pezzo g ì è mobile ne’ punti g j del- 
la leva f q è il prolungamento d?l pignone/» i 
egli è quadrato, ed entra nella manetta j ficchè 
col fjjo mezzo fi fa girare il fufo , le regole 
R R , L L, e per conseguenza il bulino . 




? M 




Altra macchina fimil» del Sig. Gedeon Duval . 

Quella macchina Ha noi ora defcritta noti -taglia, 
i fuff^cbe nel medefimo fenfo dalla baie alla ci- 
ma > ed è tuttavia necefiario poter tagliarne per 
l’altro, perchè ferva nel cafo , in cui s’aggiugne 
una ruota di piCL in una moflra K oin qualunque 

Ì ltro, che ricerca, che la inoltra fi rimonti nel 
enfo contrario, lo che chiamafi rimontare a de- 
lira o a finijlra. Per rimediare a quella difficol- 
tà il Sig. Codton Duval Oriuolajo ha collruita 
una macchina per tagliare i fufi prelfo appoco 
fecondo gli fiefiì principi di, quella , ma che n* 
è diverfa per quella proprietà di cagliare i fuGa 
delira e a finillra: a tal effetto egli ha renduta 
ia leva L mobile nel mezzo della fua lunghez- 
za,' come nel [/tinto x, in vece che lo fia in 
ficchè fi fa fare degli angoli alla regola L L, le. 
cui fommità fono fituate o nel capo I della re- 
gola R, o in quello £ fecondo la parte, per cui 
fi vuole tagliare il fulo : per far ciò. balla- far 

Tm. x/ t L . '-'i&R 
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avvicinare o allontanare il puntokda I col mez- 
*(zo della vite C. 



Altra macchina’par tagli ara l fnji del Sjg. 
Admyrauld . 




r 



I! Sig. Admyrauld ha ancor egli coftruito uno, 
ftromento , che ha le medefime proprietà, di ta- 
gliare a delira e a H ni (Ira : e ciò egli ha confe- 
guito rendendo la leva L L mobile alternativa- 
mence nel punto m come in quella , o in altro 
punto m collpcato nell’ altro • capo I ; " egli s’ è 
anche fervito della raedefima lunga regola , e de- 
gli altri principi di quella , che defcritta abbia- 
mo , e perciò non fi fermeremo fe non in quel- 
lo che forma la differenza di quelle macchine 
per cagliare i fufi : 

Per tagliare un fufo è d'uopo prima di ogni , 
altra cofa fermarlo ne’ pezzi 1 1 , cui porta l’albe- 
ro ò pignone p v. Quelli pezzi fi riunifcono nel 
centro di quello albero , e formano quindi ón bu- 
co quadrato n$|vau*!'é fi fa entrare la parte qua- 
drati dell’ afte dfcl &lq-, e ferrando le viti b b i 
fi ferma il fufo j^altró capo del fufo, che ter- 
. » mina in punta poggia nel , centro del pertoo E , 
che paffa nel cannone G del pezzo G K,; vi è 
una vite di preffìone 7 «che ferma quello perno . 

Ora fe fi vuole tagliare un (ufo , che polla con- j 

tenere fei giri , per efempio , di catena , bil'o- ‘ 

gna girar la manetta da delira a finiftra per ri- 
condurne il punto £ della lunga regola vicino 
v all'albero p V , in guifa che il bulino fi rjtroyi 
fituato nella baie del fufo , nel luogo dóve deve 
cominciare il primo filetto , o fci naia tura* allo- 
ri facendo girar la manetta da finiftra a delira , 
fi conterà il numero de' giri, che fa lamanetta, 

* per confeguenza il fufo, mentre il bulino per- 
‘IgF, ■ corre 
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corre l’ altezza del cono; s’egli fa più che i lèi 
giri ricercati, bifogna, col mezzo della viteQ, 
allontanare il punto h da quello I , ovvero ,- io 
che viene ad edere la detta cofa , fare , che V 
angolo h I I fia più aperto , e per contrario di- 
minuirlo , fé la manetta non fa fei giri, mentre 
il bulino percorre il fufo dalla baie alla fom- 
mità, e così fino a tanto che i fei giri ricercati 
fi facciano' efattamente . E’ d’uopo in apprelfo ri. 
voltar la manetta riconducendo il bulino alla ba- 
fe del fufo , dove , come dicemmo j devefi co- 
minciare il primo punto della fcanalatura ; far 
ippoggiaTe il bulino premendo il pezzo DD nel 
puntò O , e così girar la manetta da finidra a 
I dedra fino a tanto eh’ abbia fatto fei giri . Il 
£ bulino i o fcalpello è fermato fopra lo Icorrito- 
jo W; li vite gv 'regola fulla curva H l’affon- 
damento del bulino nel fufo ; 3 .è una vite per 
• fermare lo feorritojo W fui pezzo D D ; queda 
fcanalatura del fufo fi fa riconducendo in molte 
ripref* if bulino alla bafe dal fufo, e continuan- 
do a premere e a calcare perchè il bulino tagli 
quando va dalla bafe alla cima ; E' d’ uopo far 
ufo di medefimi ragionamenti per tagliare dall’ 
altra parte , e ricorrere alla descrizione della 
macchina . 






f 



Spiegazione itile' Tavole XIV. XV. XVI. 

t 

Macchina per fenier le ruote ielle moftre e 
dell* Tendale del Sig. Httlot* 

• '* I ’ •' • • 

La macchina per fendere è uno drumentoj co- 
mft detto abbiamoceli’ Articolo i coll’ ajuto de 
quale gli Oriuolaj dividono , e fendono i denti 
delle ruote delle Pendale , Modre ec. in quel 
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tal numero di parti che ricercano le macchine , 
pelle quali s’ impiegano quelle ruote. 

Vi fon poche macchine ad ufo dell’ Arti , che 
fieno più necettarie , e la cui giuftezfca più im- 
porci , quanto la macchina da fendere . Da que-, 
fta dipende fe perfezione delle macchine, che fer- 
vono a rnifurare il tempo , come Pendule , Mo. 
(Ire ec. imperocché qualunque Ila il principio del 
regolatore, fe i denti delle ruote, e de’pignoni 
fono inuguali , ii moto impercettibile degli in- 
dici , od aghi non può efl’ere uniforme , nè la. 
potenza della forza motrice fopra il regolatore f 
Uguale , fe le ruote flette non lo fono: per con- 
feguenza egli medefimo è accelerato, o ritarda- 
to fecondo quelle inuguaglianze . ’’ * 

Noi non polliamo dire chi fia il primo auto- 
re di quella bella macchina; il fu® nbmeè igno- 
to , com’ è quello di quafi tutti coloro , ch'han 
fatto feoperte utili alla Società e agii Stati , 
mentre li fanno i notai di molti inventori d’inu-, 
tilità. - .• 

Tutto quello , che s’ è potuto fapere. , lì è 
che viene d’ Inghilterra , e che il primo che n\ 
abbia fatto in Francia fu il Sig, Tailltmand Mac-".. 
chinilla 



Hell' origine e de pr°gr*Jfi dell * m*c- 
china da fendere . 



Il primo mezzo, di cui lì fono ferviti gli an~ 



tichi Artefici, ch’ebbero a fendere ruote , fu il 



. / 



. >!., 






dividerle col compatto in quel numero di parti , 
di cui abbifognavano , e fenderle in appretto con 
lime; ma quanto tempo non ricercavano tali ope- 
razioni , e quale giuftezza poteva fperarfi da 
act tal mezzo ? Non fu lungo tempo lafciata, 
i , quella 
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quella parte in un tale (lato , ed un qualche ArteJ 
fice intelligente ritrovò un mezzo migliorec- 
e quello li fu di formare lopra una gran pia-* 
lira di rame, diverfi cerchj concentrici , cui 
divife in numeri di parti , che metteva yj o- 
pera nelle macchine , eh’ efeguiva : di modo 
che, fatto > ch’era quello una volta, ballava far 
corrifpondere il centro della ruota , che li ave- 
va a dividere, con quello della piatirà, che fer- 
vivi di divifore, e mediante una regola , o ali. 
dada , la quale li muoveva nel centro del divi- 
sore, che poggiava alternativamente fopra tutti 
i punti di divifione di un medefimo cerchio , lì 
deferivevano, o fi fegnavano Sulla ruota le me- 
delìme divilìoni ; e quindi. ella li trovava divifa 
efactamente nel medelim.o numero di parti : , cha.. 
il cerchio del divifore , e perciò altro non rii 
maneva a fare, fe non che formare i denti con 
lime adattate : infine v’ ebbero degli Artefici , 
che féppero profittare del punto, iricui trovava!! 
quella macchina femplice, per condurla a quelle 
di tagliare i denti nel mèdefimo tempo che gli 
divideva; e ciò eflr ottennero foflicuendo all’ef- 
to di fendere le ruote con lime, e colla mano, 
una lima, la quale li muoveva in linea retta in 
un regiftro , che portava un telajo , fui quale fi 
muoveva il divifore , e la ruota , che aveva a 
fenderli : in apprefio li adoperò una lima circo- 
lare che fi fece girare col mezzo di un archetto 
fopra un pezzo , che portava il telajo , il qual 
era di legno: quello telajo conteneva nel mede- 
fimo tempo la gran pulirà , o divifore , che gi- 
rava in quello telajo , come anche la ruota da' , 
fendetfi ; e quella era fermata full’ albero, che 
portava il divifore . Non avearfi a far altro pef 
dividere , e formare i denti , che fermare la- 
gran piallra, o divifore, e determinare il movi- 
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mento, che cfovea fare per formar la dilìanzadi 
uh dente all’altro , e quell’ era I’ effetto di un 
pezzo * fermato fopra il telajo , il qual pezzo 
portava una punta , che andava a premere ij 
divilòré in uno de’punti di divifione di tal cer- . 
chio, ed impediva con ciò al divifore di girare , 
inentre colla lima circolare, col mezzo dell’ar- 
chetto, fi formava un dente, e li faceva una fen. 
ditura: indi alzando la punfa dell’ alidada , che 
impediva al divifore di girare, e facendo pafl'are 
quello divifore fino al pripio punto , fi lalciava 
pofare la punta dell’ alidada nel foro di 4* v ‘ho- ' 
ne , e fermando di nuovo il divifore , facevalì 
lina feconda fenditura nella ruota, e cosi di ma- 
no in mano fino a tanto che il divifore avelie 
compiuta la fna rivoluzione , e che per confe- 
guénza vi fofTero tanti d'enti fenduti nella ruo- 
ta , quanti v* erano punti di divifione nel cer- 
chio, che prefo aveafi . 

Tale fi fu l’ origine della macchina da fende- 
re: della quale fi comprenderà meglio il mecca- 
nifmo dalle figure , e dalla definizione , che a- 
deflo daremo: e tale .fi è ancora la macchina da 
fendere , che fu di poi perfezionata , ma i cui 

• r ' effet- < 

— « 

* Chiama fi quejlo pezzo alidada : il fuo affetta 
fi è il mede/imo che quello della regola , di cui ab - 
biamo qui / opra parlato ; con qkefta differenza , 
che quella pajjava alternativamente fopra tutti i 
punti di dìvi/ione del cerchio del divifore , mentre 
quejlo divifore reflava immobile : laddove nell' ali. 
dada di crii parliamo , il divifore gira „ e prefen - 
ta alternativamente tutte le Mivijìcnì del. mede - 
fimo cerchio , e /’ alidada o regola refia immo- 
bile. 
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effetti fono i medefimi , e perciò quello che det- 
to abbiamo intorno alla fua origine > e a’ fuoi 
progredì agevolerà rintellrgenza di quella , che 
depriveremo . 

Noi fceglieremo tra quelle macchine quella del 
Sig. Taìllemnnd , perfezionata in appretto dal fuo 
allievo il Sig. Hullot noto per la fua capacità pe f 
le macchine, come la piò femplice, e nell’ift el- 
fo tempo 'la più perfetta , che lia Hata fino al 
di d' oggi inventata , àggiugneadpvi di più un 
pezzo che può fervire alla fua perfezione , in- 
ventato dal celebre Sig. Berthond. Quello pezzo 
è una macchina col njezzo della quale ti de- 
termina in un momento la pofizione delle ruote 
alberate , come rocchetti , ruote d’ incontro ec. 
e lè centra , fe^ ci è permetto fervirfi di quello 
terminey perfettamente colla piattaforma, o di- 
vi fore , ' " . ' JW 

4 11 tela jo A BCDIFG ( Tav. XIV fa 1 )è 

fatto di due pezzi a un di pretto della forma di 
un Y. Ciafcun capo della parte AEC è piega- 
to a fquadra , in modo che le parti GFD non 
ne fono che il prolungamento , e fervono di pi- 
laftri', o foflegni : quelle entrano quadratamente 
nell’altra parte del telajo , di cui non veggonfi 
che F elite mira B I . Gli eccedenti delle parti 
G F'D di lotto della parte B I del telajo fono 
traforate, in guifa che i vali a, b, c fervono nel 
medefimo tempo di chiocciole per unire infieme 
le due parti del telajo , e di piedi per foftenere 
la macchina , il cui proprio pefo balla a render- 
la ben falda , e ferma , eflendo femplicemente 
collocata fopra una tavola qualunque MN , e 
per fendere fopra di quella tutte le ruote poflì- 
bili. - . ' 

P è la piatta forma o il divifore : egli è fer- 
mato full’ albero Qpq ( fig . 1 Tav, XV). Quettcj. 

L 4 albe* 



albero è foftenuto dal telajo, nel quale gira . I 
due punti di appoggio di quefio albero Tono po- 
rti ad una dillanza maggiore , che non è 1’ al- 
tezza medelìma del telajo, col mezzo del ponté 
r s fermato fotto del pezzo B I del telajo , e 
della piartra o tondo torniato t , fermata fopra 
l’altra parte A C del telajo . 11 buco del ton- 
do t , nel quale fi muove l’albero, è torniato in 
forma di cono , come anche la parte dell’ albe- 
ro , che in erto appoggia . In quella parte o lì* 
tondo t è il punto di appoggio i'uperiore dell’al- 
bero O p q. L’ altro punto di apppggio è for- 
mato dalla parte inferiore p del medelimo albe- 
ro , la qual è portata o fortenuta da un punto 
Concentrico alla vite a. Quella -vite ferve nell* 
irterto tempo a dare più o meno di libertà all* 
albfero per muoverli facendo falire , e difende- 
re la vite o, come anche 1* albero Opq , la cui 
parre conica entrando più o meno nel buco to- 
glie o dà la libertà all’albero di muoverli. 

L’ albero O p q è traforato nella fua lunghez- 
za , lo che forma un buco cilindrico nel quale fi 
adattano i taffelli o piccioli alberi a chiocciola 
tn n . Sopra di quelli alberi fi fermano le ruo- 
te , ché li hanno a fendere , e i cui tondi e 
groflezze di vite fono proporzionate alla gran- 
dezza delle ruote. Le parti de'. tuffetti ch’entra- 
no nell’albero O p q , fono torniate fopra le lo- 
ro punte, come pure le viti, e il tondo. Aldi 
fotto di quelli tondi è formato un picciolo co- 
no, come fi vede Tav. XVI jfg. 3 ; quello s’ap- 
poggia filila parte q dell’albero Opq torniato fi- 
milmente in cono in quella parte interiore q 
del foro cilindrico . Per fermare quelli tart'elli 
vicino all’ albero Opq, e farlo in modo, che il 
centro del tartello lìa il medelimo , che quello 
dell’ albero avvi una gran chiocciola » f (Tav, 

XV. 



XV. fig. i ) eh* entra a vite falli parte efterna. 
, dell’albero O p . Quella chiocciola ferve a pre- 
mere parallelamente alPafle dell’albero unachia- 
vetta , che traverfa l’albero O p q , ed il tafl'el- 
lo mn , mediante una, fenditura fatta in quelli 
due pezzi . Sulla parte inferiore di quella aper- 
tura ( Tav . XVI fig. 3) è appoggiata la chiavet- 
ta /, licchè facendo difeendere la chiocciola , lì 
fa premere il tallello contro alla parte conica 
g ; Io che lo ferma faldilìimamente , e lo cen. 
tri 1 nel medelimo tempo. La loia prelfìone della 
chiocciola impedirebbe al tallello di poter gira- 
re feparatamente dall’albero } ma la chiavetta , 
che palla «iulìo nell’ apertura tranfverfale dell’ 
albero lo fa ancora meglio. 

I! pezzo QR {Tav. XIV fig. 1 ) lì muove fo-' 
pra la lunghezza del piano A X .• la lua unione 
/opra di quello piano è fatta nel modo che le- 
gue. I lati del piano AX, de’quali non*fi vede 
che quello g , non fono a fquadra con quello pia- 
no; e per contrario formano con tifo lui uuan; 
goto acuto: la fcanalatura del pezzo Q R ha la 
medelima forma ; e perciò appoggia lui pezzo 
A X del telajo fopra tre piani ( chiamali quella 
Unione coda di rondini). La preflione della vite 
i perpendicolare al piano g feritia faldilfimamen- 
te quello pezzo QR. Sulla lunghezza del tela- 
io avvi una lunga vite V V ( Tav. XV fig. 1 > 
Quella vite porta nel fto D del telajo una lar-> 
ghezza , o fpezie di ceda , eh’ entra nell’ inca* 
vatura di quello telajo , la qual è coperta con 
una pia /Ira i fermila nel telajo con due piccio- 
lé viti: quindi la vite non può le non girare in 
quella parte, fenza cangiar luogo : ora facendo 
girare la vite V V pel quadrato e col mezzo di 
una manetta I’ inclinazione de’ giri o fpire deL 
la vite VV, ch’entra nella parte x. fermata nel 

pe*- 
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pezzo Q R obbliga quefto pezzo a muoverfi fé- 
condo ii fenlo , in cui fi fa girare la vite . 
Quello movimento del pezzo QR ferve a deter. 
minare gli affondamenti' de’ cienti delle ruote 
piatte i fi fa avvicinare * o allontanare dal cen- 
tro del divi fore fecondo le grandezze delle ruo- 
te, che fi vuol fendere. 

Quello pezzo Q R ne porta degli altri , i 
quali fervono a dare diverfi movimenti d' incli- 
nazione a 1 ' H o porta-lima , che chiamafi H ; 

10 che ferve a fendere a rocchello, a vite fenza 
fine; a fare i denti delle ruote d’ incontro in- 
clinate ec. come vedrafli dalla defcrizione, che 
faremo adefi'o di quella parte. 

.K L ( Tuv. XV ) è un forte pezzo di ferro 
piegato a lquadra , la cui bafe è appoggiata fui 
piano fuperioré del pezzo QR . Il pezzo QR 
porta nel centro diquèllo piano una fettina, la 
qual entra giudo in una incavatura torniata , 
fatta nella bafe del pezzo K L ; in guifa che 
quella ultima può muoverli circolarmente fui 
piano QR , e formare differenti angoli rapporto 
al centro del di vifore : egli porta un ago z, che 
gl indica fui piano Q R, divifi in gradi del cer- ( 
chio di 360 parti. Quella inclinazione del pez- 
zo QR e dell’H, che porta , ferve per^fende- 
xe le ruote a rocchello ec. . Per fermare il pez- 
20 K L fui piano QR vi è una fpezie di vite 
v , eh’ entra in un buco traforato nella fettina, 
di cui abbiamo parlato, che ferve a quello ufo. 

Perchè i fondi de’denti di ruote fieno fempre 
perpendicolari al loro piano , è d’uopo , che il 
centro del movimento dell’ H fia elevato fopra 

11 piano A x, della medefima quantità che lo è 
il mezzo della ruota, quand’ è fui luo taffello , 
Per produrre appunto quedo effetto la vite 3 
{Tav, XV fig , 1 ) fa falire, 0 difeendere il pez- 




zo , 
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zo , che porta P H con un mezzo fimile a quel- 
lo, che fa muovere il pezzo Q Ridila lunghez- 
za del piano A x . • 

Le viti T dell’ H o porta-lima ( Tav. XIV e 
XV fig. i ) fi muovono in due punti oppofli fat- 
ti fui pezzo U (Tmv. XIV. fig. i.) . Quello pez;- 
zo U porta nel fuo centro un forte gambo o fti- 
pite, che palfa attraverfo del pezzo L, e- la cui 
ellremità è forata, per modo che colla chioc- 
ciola 4 ( Tav. XV fig. i ) fi ferma il pezzo U , co- 
me ancora P H , non potendo allora quella ulti- 
ma fe non girare fopra il fuo centro T. 

Il pezzo U ( Tav. XI V. fig. i) porta un indi- 
ce, che ferve a fegnare fopra il quadrante 6 di. 
vifo in gradi del cerchio di 360 parti ; I' ineli. 
nazione deli’ H rifpetto alla larghezza del piano 
A x t e per confeguenza a quello della ruota , 
e del divifore: ciò ferve a far delle ruote a vi- 
te lenza fine , e a dare 1’ inclinazione de’ dentj 
delle ruote d’incontro. 

La vite 5 ferve a regolare la profondità, che 
fi vuol dare alla dentatura delle ruote d’ incon- 
tro, poiché fecondo che fi fa falire o difende- 
re, l’H e Ja lima circolare fi avvicinano pilli o 
meno ai piano A * . Si fa ufo ancora di quella 
vite quando fi fendono delle ruote ordinarie per 
far palfare il centro della lima fotto alla grof, 
fezza delle ruote. (•Tav. XI V. e XV fig. 1 ). 

h h è 1‘ alidada : è mobile in y , e fi muove 
fopra di quello centro. L’effetto di quello pez- 
zo lì è impedire al divifore di girare, Io che li 
fa mettendo la punta 9 in uno de’ punti del di- 
vifore . 

Dato il numero , di cui fi vuole fervirfi , fi 
ferma 1‘ alidada in guifa che non può allonta- 
narfi da quello cerchio col mezzo della vite 7 , 
fhe ferve a premerla contra il piano s , che la 
, por- , 
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porta. Quello piano può muoverli fopra la lun- 
ghezza del pezzo ( T*v . XIV. fig. i.) nel quale 
adattato a coda di rondine , e li muove in elio 
quando fi fa girar la vite v v T*v. XV fig. i. 

Portando il piano z l’alidada, egli è manif'e- 
flo , che il movimento , che li dà a quello pia- 
no , fa muovere-'parimenti 1’ alidada , ed allon* 
tana, od avvicina il centro dell’alidada a quel- 
lo del divifore. Ora fe fi fuppone che la punta 9 
della vite d dell’ alidada fia collocata fopra un 
punto del divifore , ed in quello fiato fi fac- 
cia muovere la vite v e il piano z, egli è evi- 
dente, che il divifore numererà' fecondo la par- 
te , da cui fi fa muovere la vite v . S* impiega 
fpefiìlfimo quello movimento : un folo efempio 
ballerà a farne conofcere l’utilità. 

Io voglio fendere una ruota fui numero 120 ; 
ma non ve n’ ha che 60 fui mio divifore . Io 
comincio primieramente a fendere la ruota in 
<0 parti» e fenza fconcertare l’alidada, farò gi- 
rar la vite vv, e per confeguenza il divifore e 
la ruota infino a tanto che il mezzo di uno de* 
denti di già fenduto , fi trovi corrifpondere al 
mezzo della lima H : allora io fenderò quello 
dente , dipoi gli altri come all* ordinario , lo 
che mi darà una ruota doppia di 60 . Tal è la 
proprietà di quella difpofizione , di far muovere 
la piatta forma infenfibilmertte , e della quanti- 
tà, che fi vuole, fenza avere a fmontare le ruo- 
te da’ tafielii , dove fi ha avuto fpefibjdifiìcoltà a 
metterle rotonde i 

Sopra l’H (Tav. XIV. fig. 1 ) fi adatta la li- 
ma f la qual è fermata con una chiocciola fopra 
un albero , che porta anche il pignone f. L’al- 
bero gira lopra le fue punte ne’ punti fatti nel 
centro di vite v v y paralleli alle viti TT fopra' 
le quali fi muove l’ H . 
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iz E una manetta , eh’ entra in quadrato fui 
prolungamento dell’ albero , che porta la ruota 
quella ruota ha 40 denti ; s’ incallra nel pi- 
gnone p , che n’ ha 16 . La lima fi muove facen- 
do girar la manetta, e fa le fenditure ole aper- 
ture de'denti. Si fa ufo ancora di un archetto, la 
cui corda s’avvolge fopra un lìnguelh , che fa le 
veci del pignone: ma ciò è di troppo imbarazza 
e perciò noi diamo la preferenza alla manetta. 

Per fendere delle ruote groflfe, i cui denti fo- 
no grolfilfimi , il Sig. Hulot fi ferve di una ma- 
netta grande, la qual entra in quadrato fui prò- 
lungamento dell’ albero medefimo , che porrà la 
lima ( vedi Tav. XVI fig. 1 ) A tal fine egli ha 
forata la vite v in tutta la fua lunghezza , e lo 
flipite di quello albero , che porta la lima j , 
palla, e termina in un quadrato, ch’entra nella 
manetta'; con ciò egli acquiila forza maggiore , 
poiché la lima ha men di velocità, la qual è la 
llefla che quella della manetta, 

Il Sig. Hul»t fi ferve di un ottimo mezzo 
per fermare le viti TT, vv dell’ h ( Tav ■ XVI 
fig. 1 ) e quello fi è una preflìone perpendicolare 
ali’ alfe delle viti , appunto come fi fermano i 
perni di un tornio a cofinetto di oriuolajo . 
A tal fine egli fa cibile intaccature «e a traver- 
fo de’ cannoni forati dell H: e in quelle apertu- 
re fono accomodati i coflìnetti C forati afpirala 
come le viti T v . Quelli coflìnetti portano le 
parti bucate a fpirale d , fopra le quali entrano 
le chiocciole / , i cui orli li appoggiano lui di 
fotte delle aperture e e dell’ H : quindi girando 
quella chiocciola fi fa premere i coflìnetti fo- 
pra le viti , e s' impedifee loro perciò di gira- 
re. Quella preflìone ha il vantaggio di efler fo- 
iida , e di non cambiare le direzioni delle viti . 
Satto dell’ H v’è una molla per farla rifalireto- 
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fio che fi tralafcia di premervi fopra ; Io che li- 
bera la lima dalla dentatura, e permette di far 
girare il divifore . • 

Il di vifore P è , come veduto abbiamo , una 
gran piafira di rame , l'opra la quale fi fono de- 
l'critti altrettanti cerch) concentrici quanti nu- 
meri vi fi vuoie fegnarej quindi ciafcun cerchio 
è fegnato di un numero diverfo. 

Ecco quelli , che fono fui divifore: 720. 487. 
396. 366. 365. 360. 249* I 9 Z ' 186. 150. 144.142. 
120. rio. 108. 102. 101. ioo. 96. 90. 88. 85.84.' 
80. 78. 76. 74. 72. 70. 69. 68. 66. 64. 63. 60; 
59. 58. 56. 54. 5*. 50. 48. 46. 

Si può col mezzo qui innanzi da noi fpiegato» 
raddoppiare tutti quelli numeri , facendo muove- 
re l’alidada dopo aver fenduta la ruota fopra il 
numero , eh’ è fui divifore , e prefa una lima , 
che lafci' larghezza badante a’ denti per efl'er di- 
v ili in due: ed ecco primieramente per i nume, 
ri grandi . Per averne di minori , che non fon 
quelli del divifore , bi fogna cercare , fe non ve 
ne abbia , che fieno moltiplicati da quello, che fi 
cerca* Ef empio . Io vorrei fendere una ruota fui 
numero 73 che non è lui divifore , Cerco in 
un numero grande, fe non fia contenuto in efio 
efattamente un certo numero di volte ; prendo 
a calo il 365 , il quale fi divide per 3 , per 4 » 
e in ultimo per 5. , lo che mi dà 73 nel quo- 
ziente, il qual è quello eh’ io cerco: quindi met- 
tendo 1’ alidada fui numero 365 , e fermando il 
divifore ad ogni quinta divilione, fi fenderà una 
ruota di 73 denti , e cosi per gli altri numeri. 

Per fendere le ruote ordinarie della Pendu-' 
la i fi farà entrare in prima giuftamente quella 
ruota fui talfello m n ( Tav, XVI. fig. 3. ) fi fer- 
merà col mezzo di una chiocciola , e di una ro- 
tella torniata, polla tra la chiocciola e la ruo- 
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ta: ì'} P oi , fi, 'netterà la punta 9 de/I* alidada fui 
cerchio, dov e divifo il numero , (opra il quale 
fi vuol fendere / a ruota . Si farà dopo quello 
avvicinare il pezzo QR aj centro del divifore , 
col mezzotóella manetta , e della vite V infino 
a tanto, che la lima pàifi fu Ila ruota della quan- 
tica a un diprefl'o delia lunghezza del dente. E* 
d’ uopo ancora aver cura , che la lima fia cat- 
tamente diretta al centro del divifore; in modo 
che le fi facefìe avanzare fino a quello centro . 
la punta del caflello dividelTe la grolfezza della 
lima: quella è una condizione efienziale per far, 
che la dentatura fi a diritta . Per ifcanfare di 
avvicinare al centro del divifore la lima H ec. 
ad ogni lima , che lì cambia , lì può fervirfi del 
pezzo 5 (r™. XVI fy. s) ed in luogo del ro- 
tolo A fi fermerà una punta , collocata inguifa , 
che quando la lima è bene nel centro del taflel- 

10 , s incontri elìacamente con quella punta, « 
tenga luogo del centro del talfello. Quindi, i n 
qualunque dilìanza da quello centro fu la lima , 

11 potrà Tempre alììcurarfi col mezzo di quella 
punta del pezzo S, che la lima è ben diretta . 
Si girerà la vite i ( T av . XIV. e XV fi*. ) P er 
fermarci pezzo Q R Co pra il télajo; allora fa- 
cendo girare a lima colla fua manetta, fi far à 
la fenditura di un dente: ciò fatto , fi alzerà la 
punta d dell alidada , affinchè il divifore polfa 
girare. Si farà pallare nel primo pqnto del me- 
delimo cerchio , e lafciando poggiar l’alidada in 
quello punto ( eflendo la punta 9 coflretta ad 
entrarvi d alla molla che fa I’ alidada) fi fenderà 
un fecondo dente , e così di mano in mano in- 
fino a tanto che la rivoluzione lì a fatta. 

er fendere de ruote di un diametro grande , 
come di un piede ec. è oecelTario dar loro uo 
punto di appoggio vicino al luogo , dove opera 
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la lima per impedire alla ruota di piegare; que. 

, fio è l'effetto del pezzo S {T/tv. XVI fig. 5). S 
adatta fui piano A x del telajo . Levato il ro- , 
Colo A di quello pezzo fino al di fotto della , 
ruota , egli fa un punto di appoggio } che la 
rende folida e ferma. 

Per fendere le ruote delie moflre , tutta U 
differenza dalle grandi confitte nella maniera di 
fermare la ruota fui taflello. Le ruote delle Pen- 
dule fi fermano, come veduto abbiamo , col mez- 
zo di una chiocciola ; per quelle delle moflre , 
fi mette in opera la prellìone del pezzo a (T/tv. 
XVI fig. 2) ella forma una fpezie di cono , la 
cui bafe fi appogia fopra la ruota , e la punta in 
^ un punto fatto nell' ellremità A della leva L . 

HA Quello cono o quello tondo /t è traforato nella 
fu a bafe da un buco , il qual ferve a lafciap 
pattare la punta del talfello , che centr» la ruo- 
ta , ed il cui ago rifatta al dilopra della grò!» 
fez za della ruota. 1 .te- 

li pezzo A è foflenuto da quello B , fermato 
vicino al pignone F del telajo y col mezzo di un* 
vite V , che ferma nel medefimo tempo il pez- 
zo C. Quello pezzo G porta un rotolo r , che 
fa un punto di appoggio della leva L . Quello 
rotolo è mobile per agevolare il movimento del- 
la leva. 

L’altro punto di appoggio della leva fi fa fili- 
la punta dei cono * . La vite T s’ appoggia all’ 
incirca nel mezzo della leva L ; e quindi , fe 
fi fa girare in modo , che difeenda, farà difen- 
dere ancora la parte b della leva , e il cono tt 
infino a tanto che la fua bafe appoggi fulla ruo- 
ta , e quella fui talfello . Queftà predone fi è 
quella che ferma la ruota fui taffello , e 1* ob. 
bliga agirare con elTo lui. Per meglio impedi- 
re alla ruota di girare foratamente dal tafTe!- 
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10 , ritagliano come una lima le ba fi del cono, e 
del taflV.lo, le quali fi temperano. A quello mo- 
do, 90 entra ne’ pori del rame, e ferma laldif- 
fimamente la ruota . Si può cangiar le prefiioni 
della leva fui cono , e renderle più o meno- va- 
lide , e foj-ti , fecondo il cono, dove fi met- 
t? la cavicchia /, la qual entra ne’ buchi del 
pezzo B. 

Il pezzo A ha due movimenti , uno fopra di 
quella cavicchia , 4 e I’ altro fopra quella d: lo che' 
gli dà la facoltà di muoverfi in ogni fenfo : ciò 
ferve nel cafo, in cui il cono non folle perfet- 
tamente nei centro del talTeUo; quelli movimen- 
ti difpenfa no dall’afloggettarfi al farlo. 

Per fendere le ruote d’incontro, e i rocchel- 1 

11 di fcampo con maggior precifione e giulìezza* 
fi fendono tutte montate fu i loro pignoni : ora 
ficcome fa di mellieii, che i taffelli Geno trafo»- 
rati per Jafciar palTare gli flipiti , ed in quello 
cafo non occorre impiegar chiocciola , cosi li lo» 
no podi in opera molti mezzi per fermargli , come 
cera, anelli della grandezza delle ruote ec» Noi 
non efporremo le non. quello propodo dal Sig. 
Btrthmd , che ci fembra il migliore per le Pen r 
dule . 

m n (T* v. XVI. fig. 3.) è un taflello fopra 
il quale fi ferma la ruota colla prelfione di 4. vi- 
ti fulla piadra P , Ja quale preme con quello mez- 
zo la ruota contra if tondo A del talìello. Que- 
llo è il modo per fermarla j ma per. collocarla 
più perfettamente nel centro d«l talTeUo, non <1 
operava che a tentone» per farlo adunque facil- 
mente e con efattezza il Sig . Bertkoud ha coftrui- 
ta la macchina fig. 4. T*v. ìftefl*. Quella fi adat- 
ta fui telajo , come fi vede fig. 1. A è un qua- 
drante divifo in 60, l’ago e è follenuto dal pro- 
lungamento del perno di una picciola carrucola. 
Toma gl. M mtf- 
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-, mefla in una fpezie di gabbia formata dal qua- 
drante, e dal pezzo' punteggiato B ; il pezzo G è 
porto in quella medefima gabbia, ed è mobile in i , l| 
parte tip delpezzoG è una molla, che forma una 
fpezie d'arco : a due capi è attaccato Uri filo di 
feta, che fi avvolge' fulla Carrucola n che por- 
ta l'ago: due linee difcofto dal centro del pez- 
zo C è collocata Una cavicchia 5, la quale fi 
appoggia fulla parte / del pezzo D, che fi muo- 
ve a regifiro nel pezzo E, e nell'apertura* dove 
parta la vite V t la molla r è per far pallate la 
cavicchia S fulla parte / del pezzo D : cosi fe 
fi fa muovere quello pezzo D nel fuo fcorrìtojt , 
il più picciolo fpatio * che egli percorrerà uè 
farà fare di gràndiflìmi all'ago. Orale fi fuppon- 
. Rz, che il récchello B. (Tav. XVt. fig.z. e j.) 
fia attaccato fui talfello m » , colla preflione 
delle viti fulla piaftra P* e che in quello fiato 
il tartello fia fermo full'albero o p c fi facn 
eia appoggiare il capo d del pezzo D full* orlo 
del rocchello, é fi faccia girate il divifore * ve* 
d raffi dalla variazione dell’ago fui quadrante per 
un giro di rocchello il numero de’ gradi'* che 
avrà percorfi. Ora rifpignendo il rocchello per là 

S rte opporta a quella, dove s’appoggia- il pezzo 
, di una quantitàehe faccia ritornar l'ago al- 
la metà dello fpazio , che aveva percorfo ,.fi avrà 
il centro per quello punto . Si continuerà a far 
girare il divifore , e il rocchello fino a che 1’ 
ago più non fi muova ; ed allora fi avrà ficurez- 
za, che il rocchello ha il medefimo centro che 
il divilbre. 
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Della Tavola XVII. 

Pìràmttrt ctmpofto per f*r l' tff tri enx.t fopr* la 

diUt Abilità di mttAlli . 

. \ 

La fig. i rapprefenta il pirometro rinchiufo 
bella Tua ftufa . La fig. i il pirometro Tepataco 
dalla Tua ftufa. F, G, H> I, è un pezzo di mar. 
tno, che ha cinque piedi di altezza, dodici poi. 
lici di- larghezza * e cinque pollici di gtortezza ; 
quello pezzo di traforato in alto coti un buco, 
attraverfo del quale palla il piiaftro o colonna 
A, la dui baie ha tre pollici di diametro , e il 
corpo due pollici e meafzo: quello piiaftro è fer. 
maro infieme col marmo col mezzo dì una forte 
chiocciola t il corpo del piiaftro è fondato come 
un gallo di Pendulà a fecondi t porta due viti , 
I che tendono al aentro del piiaftro 4 e partano pe r 
' erto i Quelle viti fervond a fermare il corpo , 
che li vuole offervare ; e s’egli è un pendulo , 
portano la fofpenlìone come farebbe un gallo di 
Pendula * Si fono, 1 formati in capo a quelle viti 
delle fpezie di perni temperati , e torniati con 
diligenza; partano prima nel corpo , che lì deve 
oflervaré, ed entrano giuftamente nella parte op- 
polla del piiaftro, la quale non è traforata a fpi- 
ralé : quello pilaftfo ferve così a fermare i pen- 
duli in i^na maniera falda * ed invariabile. 

Dopo aver folpefo un Pendulo a fecondi al pi. 
laftro A Ci trafora al di fotto della lente D un 
fecondo buco nel marmo |> a traverfo di quello 
buco parta come nel primo un’pilallro di tre pol- 
lici di .bafe t è fermato nel pezzo di marmo 
nello fterto modo , che il piiaftro A ; li bafe jj 

M a que- 
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quello fecóndo pilaftro y inna'za a tre pollici e 
mezzo dai marino, è ferve a portare "col mezzo 
di due viti- a e b rapprelentate in grande jìg, 

5 „ il lembo dell’ inftrumento rapprefentato in 
grande , 

Nel centro del- lembo fig. 3 fi muove un pi- 
gnone c di fedici denti : deve quarto edere ele- 
guito con molta efattezza, e fenduto colla mac- 
china da fenderei fi muove fra il punto g, e il 
lembo A Ci il }uo ft i pi te porta un ago m n por 
fto ad equilibrio col contrappelo ». Nel di fo- 
pra del lembo fi muove ancora tra il lembo , e , 
il ponce / un rafirelìo b a di quattro pollici di 
raggio- porrà dódici denti; quello ratt rei io s’in- 
caftra nel pignone c di dodici denti ; quello rt r 
ftrcilo è fenduto fui numero 596 : quindi per 
far fare un giro all'ago egli fa una ventèlima f 
quarta parte , j e tre quarti della fua riypluzio- 
ne, In checorrifpondead un angolo di quattordici 
gradi, cinquanta minuti , e edito ecinquanta let- 
timi . Trovati con quello mezzo il punto dei ra- 
Hrello , dove deve appoggiare la verga , perthè 
una mezza lineaci allungamento faccia fare un 
mezzo giro all’ago, e percorrere ottanta gradi: 
queno punto efter deve flirtante dai centro a di 
tre linee e fette ottavi. Avendo adunque prefo 
tre linee fette ottavi dal centro del raftrello con 
moka efattezza ; e fatto un picciolo buco , nel 
quale fi ha fermato un pezzo di acciajo tempe- 
rato > a cui fi ha data una tal curvatura , che 
quando la verga del pendolo fi allunga, o fi ac-- 
corcia, quella lèva m non cambia di lunghezza ; 
il pezzo f a, fopra- del quale è fermata la pic- 
ciola porzioni di acciajo , fi muove fopra il cen- 
tro del raftrello con una vite di richiamo e in 
guifa, che fi può con quello mezzo far cambiare 
il raftrello > e condur l’ago al grado corrifpoq» 

den- 




dente del termometro fona a cambiare la difipoll- 
2ione delia leva , f.li' efler deve a un, diprellbpér- 
pe ridicola re al Pendalo. 

• Le differenti divifioni fatte fai pezzo q », fez* 
vono a produrre variazioni più o men grandi? 
ve n’ li a una a fétte linee tre quarti dai cen- 
tro ; doppia in lunghezza di quella dov'è flato 
fermato il picciolo pezzo di acciajo , e ferve. n{»’ 
cali, ne’ quali eflendo l’ allungamento de’ corpi 
coniiderabile , farebbero percorrere all’ ago più 
di iSo gradì del lembo . Per fidare, e determi- 
nare la polizione del pendalo lopra uno di que- 
lli punti di divilione , fi fa un pezzo di rame 
l !? , che fi ferma nel lembo col mezzo di uni 
vice, forte i : il pezzo / ì k fi muove a tegiflre , 
in guifa che fi può far avvicinare la fua eflre- 
mita h molto dapprellb ai centro della leva, do- 
ve fono le divifioni : ivi quello pezzo è trafora- 
to con un buco, nei quale fi fa paflare uno fti- 
pite o gambo di acciajo fermato nel centro del- 
la lente del penduto, che fi vuole oflervare. 

Si ha parimenti ordinato e d i 1 polla» un forte 
pezzo di rame D fig. 4 , il quale ha quattro po,- 
Jici di diametro, e un pollice e mezzo di altez- 
za ; quefio ferve a foltenere il lembo quando fi 
vuole mifurar de’ corpi di differenti lunghezza : 
quello cilindro è attaccato ad un forte pezzo di 
ferro incurvato E F , il qual ferve a fermarlo 
fui marmo col mezzo di una vite di prelììona 
G, qual à quella che attacca una moria ad u th 
banco ; a travedo del pezzo di rame v’ è unv 
tacca , nella quale entra una parte del pezzo, 
di ferro oppofto alia vite;, e quello fi è quello/ 
che fa la predone della brfe de? cilindro di ra- 
me fui marmo : vedefi quello pezzo attaccata ai 
marma- in E fìg- vi t 

La figura j'rapprefenta la macchina tutta mon- 
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fati co! filo pendulo , il cui uncinetto foflensto 
dalla lente viene a pillare fuh raftrello v, in gui- 
fa che fe là verga li allunga o fi accorcia, il ra- 
strello feguirà il medefimo movimento > lo che 
■farà girare il pignone e 1’ indice o agè , che 
porta; quando il pendulo fi raccorcia, quello ra- 
strello fegue il Tuo moto , eflendo ricondotto dal ' 
picciolo pelo P fig. 3 , il qual è attaccato ad un 
filo, che fi avvolge l'opra la carrucola d (ottenuta 
dall’ alle del pignone, / 

Per produrre le mutazioni di temperatura , fi 
lia pollo abballo della llufa una padella B F 4 f 
fig. i. la quale ‘comunica colla ftufa per 1 mezzo 
di un condotto, o tubo ad fittimeli* , quello con- 
dotto è diretto contra una piallra di ferro* bat- 
tuto incurvata in modo che il calore della pa- 
della fi divide , e fi diffonde ugualmente nella » 
fluf* , (en za ferire un fito più che l’altro o me- 
no inegualmente che fi può, affine d’ imitare per 
quanto > poffibile l’effetto dell’ aria fopra,i cor- 
pi ; quella cadetta ha nella fua lunghezza una 
fi ne lira , la quale Jafcia vedere nell’ interno del- 
la linfa , ed olfervare la temperatura, che in ef- 
fa regna; lo che è indicato da un termometro: 
quell’apertura è chiufa con un vetro, e permet- 
te nel medefimo tempo dj vedere le variazioni 
dell’ ago del termometro, 

L» fii> 5 rapprefenta le due viti che fervono 
a fermare il lembo folla bafe del pihkfiro o ci- 
lindro fig. 4 . 1 

Palle ofi'ervazioni fatte dall' Autore rifili- 
ti » che i djverfi metalli fi allungano nel rap- 
' porto de’ numeri contenuti nella Tavola , che 
fcgue « 

'Nomi 
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Nomi de’ metalli 
ed altri corpi meffi 
all’ esperienza , 



Numeri, ch’efprimono 
il rapporto dei loro 
allungamento. 



Accia jo ricotto. ■ 

Ferro ricotto. - - 7j 

> Acciajo temperato. _ 7 _ 

Ferro battuto. 7 g 

Oro ricotto. 

Oro tirato alla trafila. , ■ ~ 9 

Rame rollo . I0 

Argento. lt 7 

Rame giallo « 

Piombo. 

Il vetro. ~ Il 

Xl mercurio . ■ - ■ — aaj^ 

O R P E L L A '} O. . 

L Orpellajo è l’Artefice, che fa i cuoi d’oro 
E' flato parlato di quell’ Arte nell’Articolo DO- 
RATORE.. v 

ORPIMENTO (Maniera di far P) 

L’Orpimento è un Giallo molto ufato da’ Pit- 
tori per dipignere a tempera, per far giallo , e 
color d’oro. Ven’è di due forte; naturale, «4 
artificiale, o fattizio. 

Dtll' Orpimento natursU, 

L’Orpimento naturale è una follanza minera- 
le in foglie lucenti limili a quelle del. talco, 
comporta di arfenico,e di una quantità quando 

Me pià 
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più e, quando meno di zolfo , il quale gli dà il 
colore ofa di un giallo cedrino, or* di un giallo' 
pallido , erancio , e talvolta ancora di un {olio 
■" vivo come il cinnifcro . L’ Orpimento naturale è 
un minerale rariflimo; nondimeno fi trova ora in 
malfe, ora in pirciole vene, ora attaccato alla 
luperficie delle fenditure, delle miniere irt Un- 
gheria, in Turchia, a Kremnitz , a NeufoJ, ft. 
Corcnfajr. .. ’ 

Alcuni Autofi hanno eonfufo l’ Orpimento »• di 
« cui abbiam ora data la defc rizione coll’arfenico 
giallo; od Orpimento artificiale , di cui adèf- 
< fo parleremo; ma egli è diverfo da quello ulti. 

mo per la bellezza del fuo colore , ed anche per 
, il li J tenitura : quella deli’ Orpimento naturalo 
• • è per l’ordinario in lamine, e in foglie , iaddo- 
J ’ Orpimento artificiale non ha mai una fil 
tenitura . Quindi i Pittori autepon|òno l’Orpi- 
mento naturale . 

, y r 

y 23 «7 ’ Orpimento Artificiate, 









£ 




Per far l’Orpimento artificiale * detto 'altri- 
menti arfenico giallo , fi aggiunge all’arfenico 
m poh-ere una decima parte all’.incirca di zol- 
fo, che fi mefcola ben bene concedo , e fi fubli- 
ma quello mefcuglio , il quale forma una malfa 
opaca, e gialla. Se fi vuole avere dell’Orpimen- r 
, to rolfo, fi accrefce la dofe del zolfo, e fe ne 
mefcola una quinta parte coll’ arfenico in polve- 
re per farlo fublimare . Ma perchè 1’ unione 
del zolfo, e dell’arfenico più intimamente li fac- 
cia , farà b^de far fondere di nuovo quello , che 
,fi farà fublimato, ed allora l’Orpimento rolfo di- 
venterà c/afparente come* un rubgio , 

. > * . , \ " . * 

* * » ! * 

• ■a . • • • ' - N * ' 
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ORTOLANO 
Vedi r Articolo GIARDINIERE* 

O S S A J O. 

L* Olialo è quegli , thè fa lavori di òflo . Vidi, 
gii Articoli , EBANISTA , PETTINAJO , e 

* TORNITORE . 

* ~ OSTE 
• * 

• L'Ofte è quegli, che dà a mangiate 6 a beve- 
te altrui per denaro . Vedi MERCATANTE DI 
VINO, e TRATTORE * 

ORMESiNO ( Mamera di fabbricar I*) 

• • £ 

L’Ormefino è una fpe«i6 di drappo di feta leg- 
gierilfimo , ed arrendevole. Vedi intorno allantia- 

• mera dì fabbricarlo 1‘ Articolo TAFFETÀ’ ì 

OTTONAIO 

L’Octénajo è-*!* Artefice , che lavora di Off 0 * 
nft. Egli fabbrica varie opere, come vafi, ò pie- 
di di vali , Candelieri ec. e talvolta anche ftatue . 
Il* modo che egli adopera in quelli lavori non e 
gran fatto diverfòcfa quello, che<tengono i CAL- 
DERAI e i FONDITORI DI RAME , e però 
rimettiamo intorno a ciò i Lettori, a quelli due 
Articoli, " » s 



VI 
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Dell* mattitr » dì fari l' Ottetti 
i dilla Calamina « 



L'Ottone, de! quale abbiatn già detto qualche 
eofa nell’antecedente Volume nell’ Articolo Mi- 
niere, ma del quale dobbum adefTo più partico- 
larmente parlare è un metallo fattizio comporto 
• di jrame fufo colla calamin », chiamata più comu- 
nemente lapis c al amlfuer is , cadmia nativa § cad- 
mia fcj/ilis, la quale gli dà durezza , é un color 
giallo’, perlocchè/fi domanda anche Oricalco dal- 
la voce greca chalco che lignifica rame , e dalla 
voce ero , di pui imil£ il colore. 

La Cala mi na è una pietra , o terra follile , la 
quale ritrovali per 1’ ordinario in terre graffe 
ed argillofe. Non occorre per ritrovarla /cavar 
molto addentro nella tejra , prelentandofi fpelfif. 
fimo fubito che fi ha levato il primo rtrato ; e 
talvolta anche ella medefima forma quefto primo 
(Irate. Ritrovafi anche mefcolata co' metalli , e 
particolarmente col piombo. Se ne fcava in mol- 
ti luoghi dell* Europa , come in Germania , in 
Boemia, in Ungheria , in Polonia , in Spagna , 
e in Inghilterra ; trovafene anche in copia nel 
Berry , nel P* efe di Liegi , e ne' contorni d’ 
Aix-la Chapeliè. 

La calamina. è per ]’ ordinario di una figura 
irregolare e varia 'ancora molto nel Ino colore * 
ora è di un bel giallo limile a quello del!' oro , 
ora è bruna; e talvolta tira al roflo. 

Dille divtrfi forti di Calamina . 

Quella , eh' è pelante, e compatta è da ante- 
porti a quella eh’ è leggiera, e fyugnofa; e quel- 
la » eh’ è mefcolata di vene bianche è riputatala 

1 mi- 
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migliore di tutte. Quella d' Inghilterra ha 1 in- 
conveniente di e (fere mefcolata con molto piom : t 
bo ; e perciò è d* uopo darle molte preparazioni \ 
innanzi di ufarla per fare dell* ottone, perchè il 
piombo a nulla vale in quella operazione. 

L» ca lamina contiene la terra , che ierve di 
bafe al zinco volatile, ed infiammabile, e a quel, 
lo, che chiamali U etimi* de' fornelli . Si giudi- 
ca della fu a bontà dall' abbondanza del Zinco , 
che contiene, e dal più. o manco di terre fango- 
fe 0 ferrugginofe ad ella del tutto Itranjere * 
che vi fi trovano m.-fcolate . Confondonfi talvolta 
male a propofito colla pietra calaminaria molti 
altri minerali , che la fomigliano nell' efteriore . 
nitrico! * 1’ ha confufa con una cattiva jpezie di 
miniera di cobalto arfenicale ; ma il legno du 
flintivo della pietra camminare fi è d’ ingiallire 
il rame di rofetta , e di contenere del zinco . 
La regola del Sig. M*rg^r»f valente Chimico dell 
Accademia di Berlino li è,,, che ogni pietra, U 
„ quale mefcolata con carboni , ed efpolta alla 
„ più veemente azione di un fuoco rinferrato 
,, non produce zinco , o che efpofta ad un fuoco 
„ aperto non compone ottone quand' e melcola- 
ta col rame » e il carbone non è una pietra 
calaminaria . . 

Non tutte le pietre calaminarie fono ugual- 
mente buone : ve n’ha che aumentano piu , ed 
altre meno il rame , quando le ne fa ottone , 
Ve n’ ha che gli danno un colore più 0 men be - 
lo, lo rendono più o manco malleabile quando la 
calamina è mefcolata col piombo, corri’ è perj 
ordinario quella della Provincia di Sommerfet in 
Inghilterra , o col ferro , come quella di Boe- 
mia, e del Berry. Egli è certo, che quelle Ipezie 
di calamina rendono il rame fragile , e_ tacile a 
romperC quando non fi prevengano quelli cattivi 

effetti con reiterate torrefazioni o calcmU'on* 
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innanzi di . mefcoUrlé coi rame , laddove" ve n* 
ha dell’ altre , le quali polfonó eflere impiegate 
fenza veruna anteriore preparazióne . Sarebbe'per- 
tanto un errore attendere. i médefirtli effetti dà 
ogni forte di pietre calaminarie . 

Dèlia Calciti azione della Calxmina . 

> ‘ ' ' 

Ecco it modo che fi tiene per Calcinare la ca. 
lamina quando è reticolata con metalli, od altre 
ftraniere materie . 

Si fa una Piramide , la etri ha fe* è divifa in 
quattro aperture larghe incirca un piede, le qua- 
li vanno a metter capo ii\ un cammino fatto nel 
centro- Quello Cammino regna lungo rutto fatte 
della piramide, e va a finire alla fua punta. La 
bafe ha da io in iz piedi di diametro , ed è 
formata di legna da bruciare porte" fopra un 
Ietto di paglia , e delle medefime legna . Le a- 
* perture , e le fondamenta del cammino fi fanno 
di grolle legna elevate fino a diciotjto pollici . 
Si fparge fopra l’ultimo letto del carbone di le- 
gno, e fi mettono nel cammino due fafeetti . '» 

Giò fatto fi forma un letto di calamina di 
fette in otto pollici di groflezza; fopra di quello 
letto fe ne fa uno di carbone di legno, ma molto 
men grotto , e- in guifa che non copra in tutto 
la fuperficie del letto della calamina , Sopra 
quello letto di carbone fe ne diffende un altro 
di calamina fimile in tutto al primo ; fopra di 
quello un altro di carbone , e così di mano in 
mano finatantochè il volume che fi vuol calcina- 
re fia confumato , e finito . Si calcinano per 1* 
ordinario da mille quatto cento t in mille cin- 
quecento pefi di calamina ad urta volta. 

Formata che fia la piramide , vi fi dà fuoco ; 
è d’uopo condurlo con molta diligenza ed ateen- 
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z one, perche il fuoco troppo violento, e gagliar- 
do brucia la calamina , o la calcina troppo j e 
quando non è abbaftanza forte , ella fen retta 
l'otto la forma di minerale . L‘ efperienza gior- 
naliera del lavoro infegna all* operajo a eonofcé- 
re il vero punto della calcinazione . Si cavano 
i primi letti a mifura che l’operazione va avan- 
zando; etti hanno (offerto da otto fino a dodici 
ore di fuoco. 

Come la calamina è calcinata, e freddata, fi 
netta , cioè, fe ne feparapo le pietre , e le al > 
tre foffanze rtraniere ; indi fi porta in un maga- 
zino afciutto donde poi fi cava per ifchiacciarla , 
e ridurla in polvere. 

Triturazioni dilla Calamina 



La calamina fi polverizza e fi tritura in un 
mulino. L' operajo che attende al mulino fmuo- 
ye continuamente la calamina con una pala , e 
ìa caccia Cotto alle mole : il cavallo , che le fa 
muovere dee far quattro giri per ogni minuto , . , 

e macinare zo mifure il giorno . Ogni mifura 
contiene 150 Libbre di calamina 1 e le 20 mifu- - 
re fanno -3000 Iib. Quetto pefo è fl lavoro, ordi- 
nario. . •- 

Macinata eh’ ,è la calamiria fi porta al Frullo- 
ne e quivi fi riduce in polvere finiflìma; e quan- 
do è condotta a quetto (lato diventa buona all’ 
ufo , e a^la preparazione dell’ottone. 

Della Preparazione deli' Ottone . 

• 1 ' , *« 

* . 

Il metodo della preparazione dell’ottone è iL • 

feguente nell\ Fonderja di Namur. . • ‘ *, 

Si prendono 35 lib. di rame vecchio, 35 di ra- 
me rollo, e 60 libbre di calamina ben polveriz- 
’ . * zata J * 

9 



Digilized by Google 




Zita ai che lì aggiungono da 20 in ij libbre di 
^carbone disegna ridotto in polvere* e (tacciato 
e che fi ha ia precauzione di bagnare dopo eh 1 
è pa flato per lo (laccio per impedire che il ra- 
me non arda , e fi abbruci . Quello mefcuglio 
fi mette a fondere dentro a de'coreggiuoli nella, 
fornace, e quando è ben liquefatto^ e fufp fi get- 
ta dentro a degli (lampi e ne rilutta una tavola 
che pefa da 85 in 87 libbre. 

Delle Fonder!» dì Ottone , -4 del metodi $ ' 
che in effe fi tiene t 

' < / , 

Ogni Fonderia di óttone è per 1* ordinario 
comporta di tre forni * cortruiti in un maflìccio 
di muro* ed affondati in modo, che le loro boc- 
che non fieno più che di tre in quattro pollici 
elevate fopra il livello del terreno . Dinanzi a 
quelli forni vi fono due forte di 2 piedi e 9 pol- 
lici di profondità dove ggttanfi le ceneri , le 
fpdccizid , e le Teorie che provengono dalia fu- 
fione . - . 

Ogni forno contiene otto cofeggiuoli * i quali 
fono porti infila nel fondo fopra vtn letto di ar- 
gilla di quattro pollici di groflezza , il quale ha 
undici buchi , e di fotto a quello letto v’ è il 
cenerajo. / . k _ t 

I coreggiuoli , come pure le volte de’ forni * 
fono comporti di una everta terra nera, forte,* fi- 
na, e fabbionofa, Facti che fono* fi mettono a 
feccare e ad afciugare fopra de' grana), e non al 
Sole , e quando sì vogliono adoperare fi cuo- 
cqho . • . , t ■ 

Gli (lampi poi * dentro a quali fi getta la ma- 
teria liquefatta , fono comporti ciascuno di due 
pietre collocate una fopra 1 * altra . Ciafcuna di 
Quelle pietre ha comunemente • cinque piedi di 

Iun* 
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lunghézza»", due pièdi e nove pollici di larghez- 
za e un piede di gro/ìezza ; fono incavate verfo 
il mezzo della loro groflezza e folta nto della 
profondità di un mezzo pollice » e quello inca- 
vo ferve, a ricevere i tela j di ferro , dentro a 
qualf fon ritenute , e fermate quelle pietre. 

Quando il metallo è in pronto per eller get- 
tito j fi prepara lo lìampo j fi cava il coreggiuo- 

10 dal fornoi fi un altro oofeggiuolo , dentro 
al qùale fi travafa la materia ; fe ne levano via 
le impurità , 1^ Iporcizie , e le ceneri ; fi cava- 
no fuori gli, altri coreggiuoli del forno, de' qua* 

11 fi travia ugualmente la materia nel medefitno 

fecondò coreggiuojo , e fi continua cosi fino all’ 
Ottavo. Quando il coreggiuolo del getto contie- 
ne la materia di quelli otto corfeggitioli del for- 
no, fi prende quello con una doppia tanaglia, li 
porta dov' è lo (lampo , e fi getta una ta-' 
vola . * " 

Nello flelfo momento un operaio col mezzo di 
Un certo llromento gira , alza lo (lampo , e Io 
mette nella fua fituazione orizzontale; dipoi con- 
tinuando a girare , ed effendo Ij pietra difotto 
fermata fèpara quella di fopraf e il fonditore con 
una tanaglia cava la tavola gettata, cui sbava , e 
netta con gran diligenza. 

II medefimo llampo ferve a gettare le tre ta- 
vole, che danno i tre forni , e nell’ intervallo 
di un getto all’altro fi ripara lo (lampo. 

Quindi vi fono tre forni , ed otto coreggiuoli . 
iri ciafcuno ; quelli otto coreggiuoli fi verfano in 
un foto , e quello dà' una tavola ; Io' che fa tre 
tavole per i tre forni , e per i ventlquartro co- 
! reggfuoli . • , 

Le tavole ordinarie variano da tre linee fino 
a quattro di grofiezza e tra le tavole ftraordi- 
narie , le più forti arrivano fino, a nove linee ; 
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ma allora s’ impiega per una fola la osteria di 
tutti i fre foni ', Pefanof da 253 fino a 261 - 
libbra . 

Gettate che fono le tavole di ottone fi taglia- 
no con Ulta grolla cèfojajn pezzi di varia gran- 
dezza fecondo gli ufi e i lavori a cui fono desi- 
nate. 

Uno de* fenomeni pii fmgolari della Chimica 
fi è il vedere , che la calamina , la quale appa- 
rile come ama terra , s’ incorpora , e li unifee 
col rame , fen^a levargli la fua malleabilità . In 
fatti l’ ottone , nel quale abbiali fatto entrare 
un terzo di pietra calapiinarh , G lafcia lavorar? 
con altrettanta facilità quanta il più pu<o e 
più fino rame di rofetta . E£li è d* uopo perciò ■ 
che 1’ unione che fi fi con quello mefcuglio fia 
■veramente intima , e affatto particolare , e che 
la •càlamina fi metallizzi col rame, 

E perchè' adunque , potrebbe dire taluno, non 
polfono effervi nella natura dell’ alcrt fortanze 
atte a ricevere la medefima trasformaziope combi- 
nandofi coll’ oro , coll’ argento , e col mercurio ? 
Perchè 1 ’ Arte non potrebe ella prepararne ? Le 
pretenfioni degli Alchimirtinon fono' adunque mal 
fondate,. 

Non è più che da 3 in 6 anni, che un tale ra- 
gionamento era lenza rifpofla ; ma s,’ è fcoperto ' 
dipoi, che la ealaminai non è che un comporto 
di t,erra , e di zincò ; e che il zinco è quello , 
che fi unifee al'.rame roffo , che cangia il’fuoco- 
lqFe , ed accrefcc il fuo pefo , e che 1’ ottone 
rientra nella dalle di tutte le leghe artificiali 
di molti differenti metalli. • 

Se il rame rodo diventa giallo pér 1 ’ addizio- 
ne della càlamina , ciò è, .perchè il zinco è di 
un 'bianco' turchiniccio , e perchè è agevole com- 
prendere come uq bianco turchiniccio me/colatQ 

con 
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con un color rollò dia un giacilo verdaltro quale 
fi oll'erva nell'ottone. v f ■>' >. 

La maraviglia, che gl’ ignoranti veggono neli* 
unione della calamina col rame rolla , e le fpe** r 
ranze , che gli Alchimifti fondano fopra«if citt- 
co fvanilcono adunque agli occhi dì un uomo -u» 
poco iftruito. , »•'+ 

J ” " _ i ' . •’ 

Dell'Ottone) o jìa metalli/ Corintio» *-> 



L’ ertone , o metallo Corintio chiamato da' 
Latini aet Corinthiacum , è da Virgilio Epbyrei* 
.aera , è quella faiiVofa , e preziofa compofizione 
metallica tanto vantata per la fua bellezza, per 
la foa folidità, e per la lua- rarità , che antepo- 
nevafi all’oro medefrmo.'' 

Non deve crederfi coti alcuni moderni ' falbi 
reltimoriianza di Floro , ed altri 'Iftorici , cbe 
folle una lega o un mefcuglio di rame, o d’oi*ò * 
e d’ argento , che cafualmente lì fece in tempo 
dell’incendio di Corinto , allora quando L. Murre- 
mio laccheggiò , ed arfe quella Città I’ anno di 
Roma 607 e 147 anni avanti Gelu Crillo : que- 
lla è una mera favola , che non merita alcuna 
f credenza . L’ Ottone di Corinto era realmente 
una.compolizione di rame, d’ oro , e d’ argento 
mefchiati infierhe con arte , e 1’ oricalco fatti- 
zio degli antichi era fecondo ogni apparenza 
una fpezie di Ottone o metallo di Corinto ; ma 
il fegreto di quella compofizione era già perdu- 
to un fecolo avanti la ditlruzione di Efira fatta 
da’ Romani. 

L’ interprete Siriaco della Bibbia pretende * 
che i vali , che Hiram diede a Salomone per il 
Tempio follerò di metallo Corintio. Di quella 
opinione pare, che poflfa raccoglicrfi , che il me- 
tallo Corintio era in ufo allora quando Salmoni 
Tomo XI, N fab- 
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fabbricò il Tempio t vale a dire più di 900 anni 
avanti la rovina di quella fventurata Città. 

La fua rarità fembra efiere (lata la cagion 
principale de!P eforbitante fuo prezzo . Era in 
tanta (lima* chepafsò inproverbio j che coloro che 
volevano comparir più abili, e capaci nell Arti 
degli altri fentivano all’odore la purità del me- 
tallo di Corinto. Queltoè il fuggetto di un bell 
epigramma di Marziali ì 

Gmfuluìt nttrti ttu al treni JEr s Cerinthum > 
CulpMvit /hatMMs & Tartine tutti . 

„ Mio caro Policleto * egli ha condannate le 
„ voftre ftatue perchè non hanno al (uo naio l 
„ odore del metallo di Corinto j,; s*vot ha par- 
lato più efattamente di quello metallo * che 
non ban fatto parecchj Naturalilli .' Egli ne 
diftingue , come Plinio , tre fpezie , I «na , m 
cui l’oro era il metallo dominante; 1 altra m 
cui predominava 1’ argento ; e là terza > ne a 
quale 1* oro, Inargento, e il rame erano in por- 
zioni uguali . Noi imiteremmo forfè bemltimo 
quelle diverfe fpezie di metallo di Corinto , le 
volellìmo prenderfi la briga di allegare quelli tre 

m Le medaglie , che fi fpacciano oggidì come di 
metallo di Corinto -nonio fono certamente few 
condo V offervaaione di Svt>'da*b*rg : e quelle 
anfcora che fi conofeono' edere del tempo di Au. 
sudo, e che fi mettono tra il mezzo bronzo to- 
no di rame rodo. Avvene ancona di rame gialle» 
fra il grande, e il me**o bromo. 
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Dii l' Ottoni bianco . 

Oltre all'ottone gialloVilè ancora l’ottone bian- 
co , il quale ha 1’ apparenza , e la villa di un 
bell’ argento. Egli fi compone di rame rodo rae- 
fcolato con una picciola quantità di arfenico ; 
Molti hanno tentato di perfezionare quella in. 
venzione , e di andare piò innanzi colla mira 
di farne dell’argento i ma i loro tentativi riu- 
nirono vani, perchè non s’é mai pocuco ridurlo 
a grado di follenere il martello o di elTere mal- 
leabile ; egli non rella fulla coppella , e diventa 
verde. Molte perfone perdettero la vita fui pa- 
tibolo per aver, fabbricate delle monete di quello 
argento falfo. Il rame s’imbianca piò difficilmen" 
te coll’arfenico che non fa il ferro. Plinio dice; 
che v’ è un rame naturalmente bianco , che ri- 
trovali fotto le miniere d’argento. 

Del Tombatee. 

’ ’ • • ,. * t •% 

. Coll’ ottone mi Ilo còllo (lagno* , o piuttoftò 
con qualche altro minerale ; come il zinco , fi 
compone un'altra fpezie di metallo , che chuu 
mali Tomba eie , o metallo dtl Principi , perchè di- 
cefi che lia (lato inventato dal Principe Rapir, 
io. Egli diveata eòo . quello piò difpotlo a ri- 
cevere pulitura; e luflro, ed è altresì piò adat- 
tato indorarli . , 

PASSANTE (Pittore) 

, Chiamanti Paefanti que’ Pittori, i. quali dipin- 
gono campagne aperte con alberi , fiumi , mon- 
ti ; è piani j t altre cofe di campagna . 
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De' Aut diverfi fttìi del, P*lf*gg ‘° . 

t 

Il Paefaggio è nella Pittura uno de' più ric- 
chi , de’ più vaghi , e de’ più fecondi fuggetti . 
In fatti di tutte le produzioni della Natura , e 
dell’Arte non ve n’ha alcuna, che il Pittor Pae- 
fanre non porta far entrare nell# compofizione 
de’fuoi quadri. Tra gli rtili diverfi ., e quafi in- 
finiti, con cui fi può trattare il Paefaggio, con- 
viene diftinguerne due principali , cioè lo rtile 
eroico , e lo ftile paftorale o campeftre . Sotto 
allo ftile eroico fi comprende tutto quello , che 
l’Arte e la Natura offrono allo fguardo di gran- 
de e di maeftofo. Ammertonfi in quello punti di 
veduta maravigliofi , tempj , fepolcri antichi , ca- 
le di diporto di una fuperba architettura ec. 
Per contrario nello ftile campeftre la natura è 
rapprefentata in tutta la fua femplicità ienz. 
artifizio > e con quella negligenza > che fpelTe 
volte le fi conviene affai meglio , che tutti gli 
abbellimenti dell’Arte. Veggonfi quivi de’ Pallo- 
ri colle loro greggte , de’ lolitarj ièpolti nel Ce- 
lio delle rupi ’, e de’ bolchi , delle lontananze ,■ 
praterie ec. Si accoppia felicemente lo ftile e- 
roteo collo Stile campeftre. 



Alcune regole per j uefio genere di Pìttur » . 

Il Paefaggio ricerca un colorito , nel quale 
vi fia dell* intelligenza e che faccia ungrand ef- 
fetto. Rapprefentanfi talvolta ne Paefaggi de (iti 
incolti , e difabitati , per avere la libertà di di. 
pignere i bizzarri effetti della natura laiciata in 
balia di fé fteffa ,• e le copfofe, -ej irregolari 
produzioni di una terra incolta, e deferta* Ma 
quella forte d’ imitazione non può muoverci , le 
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non n^' momenti della triftezza , e della me i as- 
colta quando la cofa im tara dalla Pittura coi»» 
viene, e Si accorda colla nortra patfione. In qua» 
lunque altro fiato di,qnimo , il Paefaggio più 
bello, fofs’egli anche di Tiziano , e di Carracti t 
niente più c' ineerWTa di. quello che facelfe la 
villa di un diflretro di un Paefe orribile , o a- 
mtno e ridente-* Non v’ è cofa in una tale Pit- 
tura, che ci trattenga , e ci fermi * per dir così; 
e ficcome punto non ci muove , cosi non ci al- 
letta, nè ci attrae gran fatto. I Pittori intelli- 
genti hanno così ben conofciuta quella verità t 
che rarilfime volte han fatto Paefi deferti , .e fen- 
za ligure i ma gli hanno popolati , ed hanno in- 
trodotto in quelle Pitture un fuggetto comporto 
di molte perfone , la cui azione folTe capace di 
muoverci,, e per confeguenza di allettarci, e di 
trattenerei. Così hanno praticato il Poujfin , 
ttnt, ed altri gran Maertri, i qqali non lì fo.no 
contentati di mettere ne’ loro Paefi un uomo , 
che va per la ftia via , ovvero una femmina , 
che porta delle frutta al mercato % ma collocano 
in erti per V ordinario delle ligure , che penfa- 
no , affine di dare a noi motivo di penlare ; vi 
mettono degli uomini agitati da partìoni , alfine 
di rifvegliare le nortre , e di allettarci con quell’ 
agitazione. Infanti parlali più fpelTo delle figure 
di quelli Quadri, che de’ loro terrazzi, e deco- 
ro alberi*. 

De' fi» valenti Pittori furfanti * 

Le fcuole Italiane, Fiamminghe* ed Olandelt 
fono quelle, ch’hanno prodotti fn maggior copia 
che qualunque alcra, eccellenti Artefici in que- 
llo genere di Pittura . '• 

Il Saffano fi fece ammirare per la' verità che 
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regnava ne’ Tuoi Paefaggi , e fegul Tempre lo llu» 
dio della Natura , cui Teppe eTprimere dopo a- 
verla conoTciuta ne’ luoghi campeftri , dove abi- 
tava . Pochi Pittori hanno meglio toccato il fo- 
gliame quanto il Bolognefe . Fr ance/co Maria Ber . 
xeni nato a Genova nel 1625, e morto nella llef- 
Ta Città nel 1679 ha Tatto ancor egli conofcere 
la Tua abilità in quello genere co’ Tuoi nuovi 
grandi Paefaggi dipinti a olio, che veggonfi nel 
veAibolo del Giardino dell'Infanta. 1 • 

Annibale Carrocci fi diflinfe non Tolo con UQ 
gullo ardito , e corretto di difegno , ma Tt ap- 
plicò ancora al Paefaggio , e riufcì anche in que- 
llo genere eccellente ; i Tuoi alberi Tono di una 
forma Tquifira , e di un tocco leggieriflimo . I 
quadri di Giorgiene fono di un gullo fuperioreper 
i colori, e per i contraili . Il Cuafpro ha dimo- 
llrata un' arte particolare nell’efprimere i ven- 
ti, nel dare dell' agitazione , e del movimento 
alle foglie degli alberi, infine nel rapprefentare 
burralche , e tempefle. Il Lorrain a forza di llu- 
dj diventò un gran Paefante nell’ ef preflìone de- 
gli oggetti Inanimati , ma mancando di capacirà 
per dipignere le figure , il più di quelle , che 
yeggonli nelle Tue Opere, fono di altri Artefici'. 
II Mela ha de' belliflìmi lìti, e la Tua maniera di 
dipignere le foglie degli alberi è vaghiflima . 
Il Muoiane .prefe molto in quello genere della 
maniera Fiamminga, perchè i nollri Paefanti I« 
taliani non hanno tanto ricercata 1’ arte di rap. 
presentare il fogliame quante! i Fiamminghi ,• e 
perciò egli accompagnò i Tuoi gambi o tronchi 
d’albero di tutto quello , che egli credeva che 
rendergli dovefle vaghi-, e leggiadri, e dar loro, 
della varietà; ma i più gran Paefanti che li co- 
nofeano fono fenza dubbio il Tiziano, e il Pouf . 
fin . 
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La penna di Tizi* n» dolce e morbida quanto è 
efpreffiva lo ha felicemente fecondato allora quanv 
do ha difegnato de'Paefi. Indipendentemente dal- 
la fu a bella maniera di ornare gli alberi di to- 
glie, e di efprimere con verità le divede natu- 
re di terrazti, di montagne, e di fabbriche ha- 
solari , ha ancora ritrovato il fegreto di rende- 
re i fuoi PaeO intereffanti per la fcelta de liti, 
e per la diftribuzione de’ lumi : tante gran doti 
hanno fatto riguardare il Tizi**.* com * “ pi “ 
valente difegnatore di Paefaggi , che fiata perm- 
eile veduto. , n r 

Il pouffin- ha faputo più muovere le noftre pai- 

fioni ne Tuoi Paelaggi come ne’ luoi Quadri d 
Iftoria. Chi non ha udito parlare, dice 1 Abba- 
te Dubos nelle fue Rifiefoni Critiche far* la Toe- 
£*y e U Pittura, di quella famofa regione, che 
fi crede eflfere. fiata durante un certo, tempo 11 
foggiorno de’ piCk felici abitatori che alcuna ter- 
ra abbia giammai portati? Uomini tempre occu- 
pati ne’ loro piaceri, e che non conofcevano al- 
tre inquietudini, nè altre difgrazie che que le * 
che provano ne’Romanzi que’chimerici Paftori , 
de’ quali fi vuol farci invidiare la condizione. 

Il quadro , di cui parliamo , rapprelenta il 
paefaggio di un'amena, e ridente contrada; nel 
mezzo fi ved# il monumento di una donzella, 
morta in fui fior dell’età; e ciò fi conofce dall* 
ftatua di ella coricata fopra la tomba alla ma- 
niera degli antichi!; l’ intenzione fepolcrale no® 
è che di quattro parole latine : eppure >0 me nt 
viveva in Arcadia , & in Arcadia ego .Ma quella 
si breve intenzione fa fare le più ferie ritiet- 
fioni a due giovani , e a due giovanette ornate 
.di ghirlande di fiori , e che fembrano 
battuti in un sì trillo monumento in luogni » 
dove fi feorge di leggieri , che non cercavano 
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“B così trirt’ Oggetto . Uno di loro fa olTervare 
agli altri quella infcrizione inoltrandola loro col 
dito i e non li ravvifa più fopra i loro volti 
per mezzo alla triflezza, che gli affale, fe non 
le reliquie ai una moribonda allegrezza . par 
di udire le riflellioni di quelli giovani l'opra la 
morte, che non perdona nè all’età, nè alla bel- 
lezza, e contro della quale i più fortunati cli- 
mi non hanno fchermo, o riparo. C‘ imagipia mo 
quello, che fi dirahno di tenero, e di pietofo al- 
lora quando faran rinvenuti dal loro primo flu- 
pore , e Io applichiamo a noi medefìmi e a quelli 
per i quali ci prendiamo intereffe , e premura. 

La villa del Paefaggio, che rapprefenta il di- 
luvio, e che orna in Francia il Palagio del Luf- 
femburgo ci opprime , direm quali , eoll’aweni. 
m<*nto , che preferita a’ nollri occhi , e collo 
fcompigliamento dell’ uni verfo. . Par di vedere il 
mondo fpirante; tanto egli è vero che il Pouf- 
fin ha cosi bene dipinto ne’ Paeli tutti gli effetti 
della Natura, quanto le paOìorii dell’ Ànima ne* 
fuoi Quadri d’ifloria. 

I! celebre Rubens è ancora nella fua Scuola il 
Principe del Paefaggio, e lì può dire, che 1* ha 
trattato tanto eccellentemente quanto alcun al- 
tro ; quello genere di Pittura fu lìngolarmente 
amaco da’ Fiamminghi , e dagli O land eli , come 
io dimoftrano le opere loro. 

Brugel ( Giovanni ) loprannominato Brugel ile 
•velours s è fervi co del pennello ton un’indullria 
infinita per rapprefentare Je foglie degli alberi , 
5“ ha faputo mettere ne* fuoi Paelaggi fiori , 
frutti , ed animali con grande intelligenza . 

Brìi ( Matteo ) ayèa gia fatto conofcere il f«o 
gufio per trattare il Paefaggio quando tporì a 
Roma di età di 34 anni : ma fuo fratello Paole 
lo (uperò di gran lunga. Le fue Pitture io que- 
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fio genere fono (limabili per fui, e lotananze-in- 
terefl'anti , per un pennello morbido , per un toc- 
co leggiero, e per una maniera vera di rappre- 
sentare tutti gli oggetti ; trovali folo da ripren- 
der© ne' Tuoi quadri Un pò -troppo di verde. 

Juanesfeld ( Ermando) è un Maellro per* l’arte 
di dipignere gli alberi, per le fue figure di ani- 
mali , e pél fuo tocco fpiricofo ,J e vivace. Vi 
fono ancora di quello leggiadro artefice de’ Pae- 
faggi intagliati coll'acqua forte, è che fanno un 
grand' effeto . 

Van-der mer (Gicvanm) ha abbelliti ed ornati i 
Tuoi Paefaggi con vedute di mari,' e difiguredi- 
fegnate con fpirito ; ma fuo fratello de Jongbt\o 
forpafsò di aliai nella pitturi degli animali, che 
pofe ne’ ludi Paefi , particolarmente de’montoni» 
de’ quali rapprefenta la lana con un’ afte molto 
feducente ; le fue figure, i fuoi cieli, i fuoi al- 
beri fono di ttn’ eccellente maniera ; non fi di- 
Oinguono i fuoi tocchi , tHtto è come (tempera- 
to, e di un fingolare accordo'. 

Van-uden (Lucca) nfto in Anverfa nel 1595 , 
morto intorno all’anno 1660 è annoverato tra i 
celebri Paefanti. Un tocco leggiero , elegante , 
e precifo caraterizza la fua maniera » i fuoi eie- 
li bando un lucido rifplendente , i fuoi lìti fono 
ameni , e variati , e la villa fi perde nelle lon- 
tananze , che ha faputo rapprefentare : par di 
vedere gli alberi agitati , e fio Ili dal vento , c 
delle figure elegantemente difegnate danno un 
nuovo pregio alle fue pitture. 

Bcrgtm ( tàcce /») è uno de’ pii gran Paefanti 
OlandeGi; egli piace fopra tutto per effetti pic- 
canti di lume , e per la fua abilità nel dipigne- 
re i Cieli. • •> ■ .* * 

B recoberg ( Bdrtolotnmeo ) ha ornati i fuoi Paefag- 
gi di beile fabbriche» che uvea difegnate in tem. 
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pò della Tua dimora in Italia: le Tue picciole fi* 

' ggre fono di un'ammirabile leggiadria. 

Qrìffier (Giovanni) s’ è particolarmente appi i- 
caco a rendere 1 Tuoi Paefi brillanti, rapprefen- 
tando in efli le più belle vedute del Tamigi. 

Potlemburg (Cornelio) ha fovente ornati ifon- 
di de’ Cuoi Paefaggi di rovine dell'antica Roma; 
il fuo pennello 1 dolce , e morbido * la trafpa- 
renza del fuo colorito (ì fa fingolarmente of- 
fervare nella bellezza de'fuoi Cieli. 

Potter (Paolo) ha efprefio con molt’arte ì dif- 
ferenti effetti , che può fare fopra la campagna 
ardore , e lo fplendore di un Sole cocente ; 
gli animali fono dipinti coll* ultima verità , e il 
gran finito de’fuoi Paefaggi gli ha fatti ricerca- 
re conunafpezie di avidità: nondimeno nulla elfi 
dicono allo fpìrito , perchè non vi ha collocato 
più che una o due figure , e i fuoi fiti fono po- 
veri , perchè non ha dipinto fe non le vedu- 
te di Olanda , le quali fono, piane, e pochiflìmo, 
yariate.’ 1 ~ v 

Puy! ioli (cidtcòf’ó) nato a Harlem nel 1640 è 
qno de’famofi Paefanti del paefe . Egli s’ è ap- 
plicato a rapprefentare ne’ fuoi quadri marmi, o 
tempefle: i fuoi fiti piacciono, il fuo colorito è 
vigorofo , e le fue figure fono per 1’ ordinario, 
della mano d» Vxn-Oftxde. 

Vxnwermxn s ornò i fuoi Paefaggi di caccie ». . 
<Ji fermate, di accampamenti di eferciti , di at- 
tacchi di villaggi , di picciole zuffe , e di altri 
fuggetti, ne’ quali poteva mettere de’ cavalli » 
cui perfettamente difegnava. Le fue pitture fono 
preziofe per la fpiritofa efpreffione delle figure , 
per Io fciog! intento e fa mefcolanza de' colori , 
per un pennello tenero, e fedueente , 'per Tarmo - 
nia, e la difpofizione del chiaro-fcuro , e infine 
per ua preziofo finito. 

I Pae. 
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cercati in Olanda per la libertà del tocco , e pe{ * 

gudo di quello Maedro. ' 

Zucht-Leeven ( Emano ) nato a Roterdam nel 
1609. morto ad Utrecht nel 1685* ha fatto de 
■vi vidimi Paefaggi per la fcelra de’fiti « per la 
bellezza del fuo colorito » e per 1’ arte , colla J 

quale ha rapprefentate delle leggiere lontanane 
ze, che fembrano fuggire , e toglierli alla vifta. 

In ultimo tutti i Vanderveldes fi fono piu o, 
meno diftinti ne’ Paefaggi; piacciono al lommo Ip , 

picciole figure femplici , e naturali con cui gI4 
hanno abbelliti. • 

Quanto agli Artefici della Gran - Bretagna » 
ficcome non y’ è cofa più amena e^ vaga quanto 
Je campagne dell’I nghiJterra, cosi più di un Pittore 
ha fatto un ufo felice delle belle e ridenti ve- > 

dute» che colà fi prefentano per, ogni parte . Lft 
Pitture di Paefaggio fono molto alla moda in In- 
ghilterra , e molto bene pagate > e perci ò quello 
genere è colà coltivato con gran riufcita . Vi 
fono pochi Artefici Fiamminghi » ed Olandefi s 

che fieno fuperiori di molto a’ Pittori di Paefag- 
gi , che hanno oggidì in Inghilterra il primo, 
grido. f ‘ 

PALLA-CORDA , e PALLA ALLA LUNGA 
( Facitore e ^Haeftro di J , > 

Dell' Mntiehit* , ed utilità dell' e/e fitte dell 4 

• Tali*. ' ■ 

Il Giuoco della Palla era un efercizio molto 
lo ufo -|ra $ Romani» perchè predo a quefto po- j; 

polo guerriero contribuiva a rendere i loro cor- * ■ + 

pi pieghevoli , forti , e robudi . Cicerene , Oratio » 
rinate » zi* le , e molti altri Autori dell’ a*. 

* ' " > tic» 
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tica Roma ne parlanò allo ftefTo modo . flint» 
Liti. III. Eflfi. 1 1 1.' d^fcriveiido la maniera di vi. 
' vere di Spurina, olferva , che in certe ore del 
giorno giuocava a lungo , e violentemente alla 
Palla, opponendo così quello genere di éfercizió 
al pefo della vecchiezza . Pintore* narra' , che 
Ottone dopo che ?véa pranzato andava a gtuocare 
regolarmente a quello giuoco nel Campo di Mar- 
te . Quel giorno medelimo , che fu rifiutato dal 
popolo, il quale antepofe a lui un indegno com- 
petitore per là carica di Confole , non diede un 
momento di meno a quello efercizio . Le perfo- 
ne di lica te fe ne attenevano , particolarmente 
dopo aver mangiato , ed aveano ragione . Éf. 
fendo Orazio , Virgilio , ed alcune altre perfonedi. 
ftinte dell* Corte di Augujto in viaggio con Me- 
tenete , quelli , e gli altri fe n’ andarono dopò 
pranzo a giuocaré alla Pala, ma Orazio, e Vitp. 
Jio , il. cui temperaménto non era atto a foffrire 
il gagliardo movimento, che quello giuoco richie- 
de, prefèro il partito di dormire 

Lufum it Mecenas , dormìtum ego Vìrgiliu'qut , 
Narnque fila lipfit inimieum , & Ut Aere erudii < 

Lib. I. Sat> 5. 

Galerio, f« diàm fecfe ad alcuni Autori ordina- 
va quello giuoco a colóro , eh’ erano pingui , e 
gratti come un rimedio per dittipare la foverchia 
copia di umori, che gli rende pelanti, e fogget- 
ti all’ apopleffia . Di fatto , fi può dire , che il 
giunco della Palla è un efercizio molto dilette- 
vole», e molto giovevole alla fanità. ‘ 

I Romani avevano molte maniere di eferciraf- 
fi alla Palla, fecondo le diverfe Palle , di cui fi 
fervivano per quello giuoco . Quelle Palle erano 
di quattro forte, follh , trigonali t , paganica , 6“ 

bar* 
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huTpsjhtm . La prima era un Pallone limile a 
quello con cui. li giqoca ancora al prefence . Si 
cacciava col braccio sera grotto, è col pugno s’ 
era picciolo. La pali a trigonale , pii* trìgcnalis era 
una picciola palla', che tre gmocatori dilpoftì in 
forma di triangolo fi rimandavano l’uno all’altro: 
chiamava!!, pii* paganie* , la p Ila contadinefca , 
una palla coperta di cuojo , 'e piena di piume , 
la quale non era nè tanto grotta quanto il pallo- 
ne, nè cosi picciola come la trigonale, ma aliai 
compatta , e dui* . La. quarta ìpezie di palla , 
détta hatpafium era picciolittima ; mandavafi in 
aria , e procur*vafi di (Lapparla di mano a co- 
lui , che T avra prefa . 

Il giuoco della Palla , propriamente parlando , 
è un giuoco , nei quale li manda , e fi rimanda 
più volte lina palla con derte regole. 

Ve n’ ha appretto anche di noi di varie forte, 
come prefio agli antichi , ma per non dilungarci 
più che non fi converrebbe in un fuggetto , r che 
non è gran fatto importante, parleremo, ai due 
foli ». di queljo detto il giuoco di P*ll* Cord* , 
o di Racchetta , benché appretto di noi fia quali 
ito in .difqfo , e dell’ altro j^xh’ è comune, ed ufi. 
tato, detto Giucco di Pali* alla lunga . * < 

Bella Racchetta , o fia Palla-Corda . 

La palla di racchetta è compatta di molte firl- 
fee di rafeia e di panno ravvolte le une lull’al- 
trè e legate in appretto con un picciolo fpago , 
o cordoncino . Quella operazione fi fa col mezzo 
di, un cilindro di legno collocato fopra un ban- 
co, o fcanno ; l’eflremità fupériore di quello ci- 
lindro termina in forma di ca/lice , della roton- 
dità, che aver deve il gomitolo della Palla , che 
così chiamati innanzi che fia coperta . Lo 
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fpago è ravvolto intorno al cilindro» ed èattac- 
cato ad una manetta desinata a ftrignere » é a 
ferrare il gomitolo cori maggior forza. 

Ben rotondato» e ben legato e tiretto, eh’ è il 
gomitolo collo fpago; fi copre di panno bianco , ' 
ovvero di un pezzo di pelle di montone , od al. 
fra tale : formali dapprima fopra il gomitolo con 
delle (Irifce del panno, una doppia croce, quelle 
flrifce fi cuciono infierne; egli fpazj , che lafcia- 
no infra di foro , fi coprono con pezzi del me. . 
defimo panno . Il gomitolo cosi coperto chiamali 
la palla di racchetta ; cosi detta dal nome dello 
finimento od ordigno ; che fi adopera per man- 
darla in aria. 

La racchetta adunque è uno (frumento di le- 
• gno arcuato, intefìuto di grolle corde di liu- 
to , con un manico coperto di pelle bianca . Il 
legno di quello flrumento è compollo di un ba- 
floncello o paletto lungo all’ incirca cinque pie- 
; di , tagliato nel tronco dei fraffino dal fito , dov 
efee di terra fino al luogo , dove comincia ad 
ivere la fua midolla : mettefi quello balloncello 
In una caldaja d’acqua bollente per renderlo più 
arrendevole , affine di poter dare alla, racchetta 
la forma , che deve avere . Quella operazione fi 
fa a forza di braccia. 

Li parte fuperiore , che fi domanda la ufi» , 
deve avere la metà della lunghezza del manico ; 
nel mezzo del quale fi attacca un appoggio o pun- 
tello di legnò bianco terminato in,ventaglio nel 
. \ collo, cioè vicino alfa teda.’ 

' . Si fermano infieme quelle tre parti con tré 

chiodi ; due de’ quali fono femplicemente ribadi- 
ti , ed uno è ribadito a vite vicino al collo. 

I buchi , per cui palTa la corda di liuto, fono 
ini numero di feteanta lei; cinquanta tre de’qua- 
li fono traforati di fuori in mufica ; e trova nf 

di 
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Jl dentro Tulli medesimi linei • Quelli manieii 
di tra ferire il legno della racchetta lo rende più 
folido . Quelli buchi formati i quello modo fer- 
vono per le travtrfe , che occupano la larghezza 
della rachetti; e gli altri per i /pienti, o mon- 
tanti y che occupano tutta l’altezza i l’uno de la- 
ti della racchetta cbiàrhafi i nodi , c T altro i 

il colore del legno della racchetta fi dà col 
fumo della legatura di fraffinO , alla quale fi ap- 
picca il fuoco in un forno dellinato unicamente 
per quello ufo. Si ha folo l’avvertenza, innanzi 
di porlo nel forno, di mettere una briglia di hi 
di ferro alla. iella del legnò , per impedire che 
Don fi muova , e non pigli una forma contraria 
a quella che fi vuole eh’ egli confervi . . 

Il luogo dove, fi giuoca chiamali giuoco di Pal- 
Ìa-Corda , o di Racchetta; quell’ è una Sala gran- 
de in quadrato lungo , ammattonata con pietre 
bene inficine unite , e chiufa da quattro muri , 
dipinti al di dentro di nero , affinchè fi polTa 
meglio dillinguer le palle , fhe , lono bianche • 
Sopra i due muri più lunghi v’ ha de’ piiailri » 
che follentano il tetto , e 1’ intervallo di quelli 
pi ladri è guertìito di grolle reti perchè le pallò 
non efeano dal giuoco; 

Avvi due forte di giuochi di Racchetta , gli 
uni chiamanti de’ quadrati e gli altri dei didtntr ». 

Nell’interno d* quadrati vi fono due tetti: uno 
de’ tetti occupa tutta la lunghezza dal murodel- 
le galerie; e all’altro capo in uno de’ canti v’ è 
un’ apertura ; la quale fi eftende dal di fotto del 
ietto lino alla metà del picciolo muro: quella a- 
pertura chiamafi la infornata ; fi guadagna quin- 
dici quando la palla v’entra di volata, o di pri- 
mo lancio ; All’ altro capo del Giuoco ayvi un 

zitta apertura affai più piccioU » che non e la 

infer- 
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inferriata , fatta nel bado del muro in lino de* 
canti, e che chiamali il bucai quello , che vi fa 
entrar la palladi volata, odi primo lancio /gua- 
dagna parimenti quindici . 

• I di dentro fono comporti di tre tetti , due de’ - 
quali occupano i due fondi f e 1’ altro il muro 
grande delle galerie : i di dentro hanno erti pure 
una inferriata come i quadrati , ma con querts 
differenza , che v’è un picciolo muro aggiunto 
allato della inferriata , fopra il quale è d’ uopo- 
che dia la pialla innanzi di entrare nella infer- 
riata , lo che rende il giuoco più difficile. 

Tutti i Giuochi di Racchetta fono divifì in 
due nella Joro lunghezza , alTaUezza di quattro 
piedi, da una rete attaccata ad una fune la qual • 
pende giù fino a terra: querta fune-infieme colli 
rete fi domanda Cord»-, e quindi quello giuoco ft| 
denominato di Pali». Cord» . 

Dille Regole del Giuoco di Ratchett» . 

Quello giuoco, fi, conta per quindici , accre- 
scendo fempre il numero cosi , dicendo , per 
efempio, trenta, quarantacinque, e poi unj giuo- 
co; Che vale fertanta . Non fi fa precifa mente la 
ragione di quello . V’ ha chi l’ attribuì (ce ad al- 
cuni Aftronomi , i quali fapendo , che>uii fegno 
fifico* ch’è la feda parte di un cerchio , fi divi- 
de in fe ir* nta gradi, hà'nno creduto di doveread 
imitazione diiéiò contare cosi incolpi del giuo- 
co di Racchetta ; ma Ja cofa è'Ttìolto incerta , 
nè 'merita che vi fi trattenghiamò ragionandone 
più a lungo, ••• ' . 

Per incominciare una partita fi gl** primiera- 

mente una racchetta per vedere chi dee giuoca- 
re j quagli, qfie non vi entra, dee gettar la pal- 
la lui tetto cacciandola da di Ih coli» raccheta 
'*' < ti> 
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ta, e il primo colpo chiamali una dama, ; il re- 
fto fi giuoca come aU’ordinario, 

Se non fi ha patuito di quello che fi giuoca , 
convien dirlo al primo giuoco ; e quegli , che 
guadagna la prima partita ferba i pegni. Le par- 
tite fi giuocano d'ordinario in quattro giuochi j 
e le fi vuole fi può anche giuocare in lei. 

Rifogna parimenti innanzi di cominciare a gi- 
uocare tendere la corda colla rete a tale altez- 
za che fi polTa vedere il piede del di (òpra del 
mura, dalla parte dov’ è I’ avverfario . Se acca- 
de per accidente, che giuocando la pajla refti tra 
l r ^.® » e fune , e dia. nel palo , o ftipite , 
che tiene la fune il colpo non vai' nulla. 

Non e permeilo correndo dietro ad una palli! 
alzar la corda. 

Quelli f che giuocano alla racchetta hanno per 
i ordinario due regnatori , i quali fono propria- 
mente ferventi del giuoco di racchetta., che fo- 
gnano le cactie. Quelli fegnatori fegnano al fe- 
condo balzo , e nel luogo dove tocca quello bal- 
zo . Debbono inoltre avvertire i Giuocatori ad 
alta Voce, che v’è caccia, e dire caccia , o due 
fatue^ le vi fono , e al tal mattone o quadrel- 
lo, e al tal quadrello la palla guadagna. 

Se i Giuocatori dicono caccia merta , ella ri- 
man tale , fé i fegnatori non rifpondono loro , 
che ve n ha una j dal che fi vede , che I’ offizio 
principale de’fegnatori fi è di dire precifamente, 
e grullamente lo fiato del giuoco d’ambe le par- 
ti , e di riferir fedelmente i pareri degli fpet- 
tatori quando inforge una qualche contela. Que- 
lli pareri debbono raccoglierli tanto per 1* uno 
come per 1 alerò giuocatore , lenza prender par- 
tito per alcuno, con pena , altrimenti facendo , 
d| Podere- j| | ofo ^jp en£ jj 0 ^ e jj e f] ere fcaccia- 
ti dal giuoco. 

. Tortt » XI. è I Gl- 
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r Giaoeatori dal canto loro debbono riportarli 
alla buona fede degli fpettatori , allora quando 
nafee un qualche colpo dubbiofo .nel loto giuoco» 
poiché non vi fono altri giudici che gli polTano 
giudicare: fi riporteranno ancora a’ Segnatori fe 
non v’ha altri » che polla giudicarli » i quali di- 
ranno il loro parere fenza temere che chi giuo- 
Ca fe Io abbia per male. 

Si giucca per l’ordinario, partita , rivincita 4 
<5 il tutto , nè fi può Jafciar di fare quella ulti- 
ma partita, fe non per buona ragione, come per 
eagion della notte, od altra fomigliante . 

Allora colui che perde dee Jafciare del dena- 
ro per le fpefe , ed una parte della l'omma che 
fi giuoca pel tutto, e l’altra per la metà'. 

Se fi giuoca in due partite legate , non fi può 
parimenti falciarle fenza 1 * alTenfo delle Parti , ( 
ed in quello cafo ciafcun giocatore deve dar del 
denaro per la partita del tutto 1 e fcegliere un 
altro giorno per terminarla. 

La caccia fi fegna dappettutto dove fa palla ha 
fatto il fuo fecondo balzo ih qualunque fito del 
giuoco ella cada. 

Ogni giocatore , che tocca una palla in qua. 
Iunque fi fia maniera perde un quindici. 

Se per innavertenza , o per dimenticanza i 
fegnatori diceffero una caccia per un’ altra , o 
deflero quella di un giuocatore ad un altro, ciò 
non può recar pregiudizio a’ giuocatori, perche la 
prima caccia deve Tempre giuocarfi avanti dell’al- 
tra . . 

Quando fi ha male battuta la palla, fi ricomis- 
cia , purché non fi giuochi a male t bene come 
fuol dirli . 

Chi mette battendo di yolata fopra la Tavola, 
eh’ è dalla parte deile Polle guadagna quindici, 
come anche allora, che mette nella Luna, 

u ' * 
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Si perle quindici dicendo > non v*lt troppo 
tardi . Queg i che batte non può dirio j chi' fa 
tre caccie rende turco il fuo colpo falfo ; dopò 
.che fi ha battuto , fe una palla ufcifle fuori de’ 
muri « e vi rientrale dopo avervi giuecato ta- 
pra , il colpo nulla varrebbe . 

Un Giuocatore , che ha quaranta- , fe fa due 
caccie non perde il fuo vantaggio, ma dee gua- 
degnar per lo meno una di quelle caccie per ave- 
re il giuoco . 

Se r altro Giuocatore avelie allora trenta , e 
guadagnalle la prima caccia , non avr bbero *1- 
- cun vantaggio Uno full'altro. Non lì perde nulla 
per ingannarli contando meno di quello che Ci ha 
fatto , quindici , trenta , od anche un giuoco i 
fuppollo , che la partita non forte finita , impe- 
rocché perderebbe!! quello, di che uno a' ingan- 
nane, alla fine della pa tita, ft fi tralafciart'g di 
giuocare dopo quello sbaglio. 

. ' r -> 

Del Giuoco di Tuli» detto All « Lkogu . 

Quello giuoco cori fi chiama perchè li giuoca' 
ih un luogo grande , che non èohiuf* . Quello luo- 
go è una via grande, larga , fpaaiofa , e molto 
lunga : in alcune città quelli giuochi fono o in 
piasse, o in lunghi viali d’alberi*. Per altro non 
importa dovunque fieno quelli giuochi, purché il 
terreno fu uguale , o ben tardato , perché allora 
quando fi deve correre alla palla, farebbe perico- 
lata fare u» parto falfo, fe il fuolo forte inugua- 
le . Si giuoca in molti a quello giuoco , come 
tre, quattro, cinque contra dnque. Si adopera- 
no, de* B Attenti , o Tamburini , come dietim noi 
volgarmente, di diverta grandezze . Quarti fonò 
Certi llromenti rotondi) o quadraci, talvolta fed- 
ii a coaie appretto di ft«i> e talvolta guernici di 
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un lungo manico , e coperti di cuojo o di una / 
pergamena duriffìma , perchè pofsano cacciar d & 
lungi la palla . In alcuni luoghi fi butte a quello 
giuoco colla mano, e non col camburrino, come 
fuol farfi da noi. Le partite fono ditre, di quat- 
tro, di cinque, e talvolta di fei giuochi, fecon- 
do le convenzioni’, che lì fanno. 

Regole di qteefì» gmeea . 

E’ un grande vantaggio l’avere a quello giuo- 
co Un buon Battitore , eh’ abbiajl braccio forre 
e vigorofo, affinchè gettando la palla con gagliar- 
da, quelli del centrano partito non poflano co- 
glierla , nel qual cafo perdono quindici. 

Quando non fi manda la palla fino al giuoco fi 
perde quindici in vantaggio degli altri giocato- 
ri . Le caccie nel giuoco alia palla lunga fi- re- 
gnano nel fito dove fi ferma la palja ruotolandp, 
e non dove percuote . 

Quando lina palla che s’ è mandata viene ri- 
mandata di là del giuoco , la parte di colui che 
-•1 ? ba rimandata guadagna quindici. > 

Chi tocca in qualunque fi fu maniera la pal- 
ala, che uno de’giuocatori ha dalla fua parte man- 
data, perde quindici. * * * • - 

Quando uno di quelli che fono afrimandp* ri- 
manda Una palla della loto parte awerfsria , eli 
altri poflono rimandarla, o fermarla col Tambu- 
rino y per impedire che non paffi il giuoco dalla 
paTte dove fi batte perchèrlà caccia fia ptùrluogà. 

Ogni palla mandata fuori del giuoco-è un quin- 
dici che perde quegli che la manda. 

Ogni pali»* che cada a terra è buoi»; da man- 
dare al primo balzo ; ma il fecondo non vai 

nulla. . v ,, r , 

A quello giuoco fi gì uocàt ancora col la iolana*- 
. no 
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no come più corrfunenrente fi «fa qui predo, di 
noi , e le regole fono le medelime , che quelle 
che abbiamo qui fopra efpofìe . 

i; ' o*' V •» » *' >; t . t m., • * - 

PALUDI * E PALLE D’ ARCHfRtJGIQ ( ma* 
niera di gettare i ) VEDI. PIQMBAJO. 

’ì *.'•"?» * ■>-»■ •>. ó •“ * 

i-« PANIERAIO 

Il Panieraio detto appreflo di noi comunemen* 
te Gefta>o > è colui > che lavora o vende panie- 
fi o cedi ed altre tali opere fabbricate , e tef- 

fute di vinchi- < . , 

t'f fiòchi» i qu*li fono , come fi fa,.i rami più 
dottili del Salice , fi compéraao da’ Panierai in 
marzi lunghi quattro piedi. - 
Chiamafi vìnchìo rotondo quello , che non è 
fenduto, e quello dev’ edere di cento ramiceli! 
per ogni mazzo , e quello eh' è fenduto di tre- 
cento; lo che viene a fare lo Aedo , polfiacchè 
ogni rimiceilo, di quello ultimo è felfo in tre ; 
parte del viuehio rotondo, fi porta tutto pelato, 
e in bianco . ' ' r< 

Innanzi di mettere in opera i vinchj fi umet- 
tano, e fi b «gna itó fp ruzza n^ovi (òpra dell’acqua 
colla mano» in apprelfo fi calano giù nella can- 
tina , e vi- fi lafciano fino a tanto , che abbiano 
acquiAattà quella pieghevolezza , e quella fi.-lTi- 
hilità,che fi, rende necéflaria per lavorargli «.Se 
però, fono jtagl iati di ftefeo-, poffono adoperarli 
fenza bagnarli . . - . 

Il Panierijo è talvolta obbligato per certe o- 
-pere di fendere i vinebj io ,tre ; e per quella 
operazione fi ferve ai uno Aromento detto Fen- 
ditoi» , il qual è aa pezzo di boflfo o di altro 
legno duro, lungo da fette i‘n otrp pollici , eoa 
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una fpezie di teda divifa in tre, e di cui ciaf? 
cun pezzo è tagliato in punta di diamante. 

II fenditoio lieve unicamente a fendere i vin- 
chj che fi vuole dividere in tre ; quelli che fi 
dividono in due o in quattro fi fendono cpl col- 
tello. 

Per fervirfi del fenditoio è d’ uopo aprire 1* 
eftremità più groflTa de' vincbj , indi introdurvi 
)a teda de lo ftromento, e condurlo con un moto 
Temi circolare fino all' ultima punta del ?in- 
chio. . ■ 1 ■ ' . «v 

Per fare una qualunque opera di' quello genere 
1’ Artefice dopo aver preparati i funi vinchj fa 
con • del graffo vir.chio rotondo , ovvero anche 
£on del legno minuto un telfuto a fp zj vuoti ^ 
al quale da la (Iella forma, che dee avc-r l’ope- 
ra , e che n- è come lo fcheletro . Ne riempie 
pofcia più o meno gl’ intervalli coi» viachj più 
fot nli e più fléfTìbili , cui intreccia > e connette 
inficine pulitamente , e che danno confidenza , e 
folidità all’ opera . 

Per fare quella ultima operazione, il' Paniera- 
io fi ferve di una fpezie di banca chiamata /c««c- 
netti .. Quella è una tavola forte di quercia lar- 
ga un piede , e lunga due, e fornita fòlo da ena 
parte di due piccioli piedi di legno alti <«IK in- 
circa due pollici , in guifa trbe Io fcannetto ve 
in pendio, fui dinanzi dove non è folle noto da 
piedi: il Panierajò fi mette dietro a quello fcaiv 
netto feduco, o finocchione fopra la panca giar- 
de della Bottega. 

. * * V ’ ’ . » . . • * . 

PANNA fPOLO > 

If Pannaiuolo è quegli che fibbric» r e vende 
panni. Vedi intorno a quell’ Arte 1’ Articolo 
DRAPPIERE DE PANNI LANI. 

PAR? 
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Il Parrucchiere' è l’ Artefice , che fabbrica le 
taucffi o chiome pollicele, che imitano, cten-, 
gono luogo delle naturali» dette Parrucche dal-*, 
la voce Greca IInvì*» , come vuole , il Mencio , 
che lignifica chioma finta, benché anticamente U 
noftra voce Italiana Barrucc* , come pure la Fran- 
c efe Ptrruqm fignificaffe , come offervail Salvini 
ne* tuoi diicorfi Accademici , non la chioma poltn* 
<ia, ma la legittima, e naturale, 

% t ’ * ' ' 

DtU' antica ufan&a di portar la zaz,* 
z,tr a poftictìa . / 

La lunga capellatura fu negl» antichi tempi 
6 prefso quali a tutti i popoli un fegno di ono- 
re» e dr libertà ; ed il Poeta Omero non feppe 
con più- bel titolo fregiare il valore de* fuoi 
Greci , che col chiamargli ad ogni palio uomini 
Ani capo chiomato , a differenza delle Nazioni Bar* 
bare, credendo nàte alla Schiavitù, e fatte pri- 
gioniere di guerra , o foggiogate.fi doveazo ra- 
dere la tefta , acciocché i capelli, non deflero 
foro impaccio » e follerò perciù più fpedite a» t 
fervigi, e quindi Cefare quando tolfe a’ Galli 
libertà, fece loro tagliare i capelli. ' . .. 

Segno d* imperio e di dignità predo a* pruni 
Francefi, e ne’ principi della .loro Monaseai* era 
la lunga capellatura , cui non aveano diritto di 1 
portare fe non i Ite , e * Principi del fangue , 
dovendo gli altri fudditi portare i capelli ta ; 
gliati corti intorno al capo : e fi vuole 
fodero de’ tagli più o meo alti, fecondo, la dine* 
renza de’ gradi, e delle condizioni. Aldi ai og- 
gi la differenza de’capelU corti 0 luoghi non ta 
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più nulla , ed aozi può dirli , che la capellatura 
aturale Ila ita quali in dffufo per dar luogo alle 
chiome pollicele o Zìa alle Parrucche 
B-'nchè quello che da noi chiamali propria- 
mente Parrucca lia una modernilìima invenzione 
introdottali foto da no anni addietro , V ufo 

fimo ÌVW dC Capel11 finti 0 P° fticci è antichif«\ 

nella lua Storia varia parla di un’ A-. 
glaide gran mang.atriee, che portava chioma po- 
Jbc.c.a, cui egli- chiama Peritheton , cioè polla in- 
rorno, mtomo; e da Senofonte nel primo libro 

. lL C j- U r a2l£ n e dl C,ro fl racc °8 lie > che prelTo 
ai Medi fi collumavano le zazzere polliccie . s. 
Gregorio Nax.tanx.eno in alcuni veri! contra i fo- 
verchj adornamenti delle donne proibifee loro in 
primo luogo i finti ricci, che torreggiavano lo- 
ro in lui la fronte. Il iZaliendrum di Orazio, voce? 
ulata anche da Arnobio viene fpiegato dagl’ in- 
terpreti per chioma pollicela . Il galericulo < 
ovvero morioncinò , il quale fi conficcava in ca-, 
pò I imperatore Otune ,\di cu\ Svetonìo A\cz GaI $ - 
rjettio capiti propter raritatem capillorum adaptato , 

& armeno, ut nemo dignofeeret era fecondo alcuni 
un berrettino cucito co’ capelli finti ;.e infine 
quel capili amentum , ebe fi legge nella vita di 
Caligola coi quale andava feonofeiuto, apparifee 

di certo edere zazzera pelliccia. 

* ’ % » . « 

Iteli' invtnuont della -parrucca moderna. 

Ma lafciando- di parlare dell’ ufo delle chio- 
me pollicele predo agli antichi diremo , che il 
primo’ predo a’ .moderni che abbia portata Par. 
rucca fu un Abbate Francefe per nome Rivierte 
Lavorayanfi allora le Parrucche fopra un cufci- 
no nmile a quello delle» facitrici* di merli. Que* 
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fto lavoro era affai più facile, perchè quelloche 
al predente li merce abballo di una picciola ber. 
refta'mettevafi allora >J -di fopra delta teda. Le 
parrucche erano tanto. fornite oli capelli, e così r 
lunghe, che pefàvano per P ordinario quafi due 
libbre , Le beile erano bionde ; e quello era il 
colore più ricercato.. I capelli di un bel biondo 
cenerignoloi e della lunghezza di quelli > che fi 
mettono abballo delle Parrucche valevano (10050 
o 60 ed anche 80 lire di Fraucia all’oncia; eie 
Parrucche fi vendevano fino a mille feudi. Nei 
tempo che ufavanfi quelle enormi parrucche un. 
certo chiamato Ervmis inventò la rete , che fi 
adatta meglio, e fi arrende più facilmente eche^ 
fa compartire le Parrucche ben guarnite benché 
fieno- leggiere, e poco cariche di capelli. , 

Della /celta de' captili per far le Parrucche . 

t L A* **. I . -<L - J A f • f ^ ' * -, • * 

• f 

La prima cura del Parrucchiere fi è la fcftlta 
de’capelli , intorno alla quale ecco quello eh* è 
d’uopo olfervar©-. . . 

i°. Non bifogna , che fieno capelli di fanciul- 
lo : è c#fa rara che fièno forti al di (òtto di ij 
o zo anni : i biondi particolarmente gli hanno di 
Una qualità più fina, e più filacciofa, e piùfog- £ 
getti a diventar rolli , quando fi adoperano j e 
però non fé ne fa ufo. 

z°. I capelli caliagni fono per T ordinario i 
migliori; e gli (felli fanciulli gli 'hanno talvolta 
forti. Vi ha tre fòrte di cafiagno,; il cafiagno , 
il cafiagno chiaro, e il cafiagno bruno. 

3°. I capelli «eri fanno e|li pure tre diverfe 
gradazioni di colore : v’ £ il nero , il picciolo 
néro, e il nere r carice , colore , che fi. può por- 
tar fenza polvere, .ma difficiliffìmo a trovarli. 

4°. Vi fono de’ capelli grigi d.’ infiniti tuanijjj 
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differenti . Quelli che fi domandano grigio di mo- 
to fono flati di color nero carichi , ma fon di- 
venuti per la quarta parte bianchi . Il grigio 
fporco è il colore de' capelli delle perfone bru- 
ne; e diventano parimenti per la quarta parte 
bianchi . II bianco fondo giallo è il colore de' 
capelli biondi» eh* hanno imbianchito . Bifogna , 
che quefli capelli fieno bianchi per metà , per-, 
chè fi vegga il bianco , che rifatta e fpicca meno dal 
biondo che dal nero, e dal calìagno. 

5°. Fra le varie qualità de’ capelli bianchi % . 
quelli , di cui i Parrucchieri' fanno più conto 
fono i capelli di color bianco agata . Quefti ca- 
pelli trovanti per 1’ ordinario nelle perfone eh® 
gli hanno affai neri , quando fon divenuti affatto 
bianchi . Il bianco perla, è il colore de’ capel- 
li Caflagni , quando fon divenuti del tutto bian- 
chi; i capelli bianchi di latte fono (lati biondi , 
o rodi , ed han prefo quella tinta col tempo s 
fpefifr volte .la loro eflremità è gialla . Quelli » 
che fono flati biondi , non fono di si buona qua- 
iità quanto quelli che fono ftati ro(u : quelli tiU 
timi fono fortiflimi, e molto migliori . Il corpo 
di elfi è continuo . La punta ne retta f<*npré fi- 
na, e fottile, ed b naturalmente arricciata. Que- 
fli capelli non hanno prezzo. t 

Tutti quefti colori formano una lunga ferie di 
gradazioni di tinte cangianti » ed offervabili da 
un anno all’altro. '}>' 

KsVi ^ quefta differenza dalle, perfone bionde dal- 
le altre; che quanto più ette avanzano in età » 
tanto più i lbri capelli annerano , e per confe- 
guenza vagliono meno ; e che nell’ altre al con- 
trario quanto più imbiancano avanzando in età» 
tanto più i loro capelli aumentano di colore » e 
di forza. E’ d’uopo per altro avvertire , che que- 
fta aumentazione non fi fa comunemente , fe non 



Digiti^ed by Google 



fino all’età. di 60. anni , età/., oltre alla quale | 
papelli più non prendono lo Afflo nutrimento , 
e diventano più aridi, e più filaccioli,- 

CflerVifi in generale , eh* i capelli de’le per- 
fo.ie , che non menano una vita difordinata , fi 
confervano lungo tempo, e che all’oppofto quel- 
li degli uomini , che fi danno alla diflolurezza 
colle donne , o delle dotine dedite ali’ ufo degli 
uomini, hanno tqp.n di iucchio , fi leccano , e de- 
teriorano. 

Ne’ Paefi.» dove la birra, e il cidro fono la be- 
vanda comune, i capelli fono migliori che altro» 
ye i I Fiamminghi hanno eccellenti capelli, per- 
ché la hirra gli nodrilce, e gl’ impingua. Quelli 
popoli fono quali tutti o biondi o di un calcagno 
chiaro. Diflinguonfi di leggieri per 'ogni poca di 
ffperienza , che fi abhia . Divengono più èhiari 
facendogli bollire, laddove i capelli biondi degli 
9.1 tri paefi prendono un color bruno. 

. I Parrucchieri antepongono comunemente i 
capelli delle donne a quelli degli uomini , quan- 
tunque fe ne ritrovino, di quelli ultimi di otti- 
ma qualità. 

, J capelli delle donne di Campagna fi conferva* 
90 per più'lungo tempo, che i capelli deljedon- 
ne , che foggiornano nelle città . Le contadine 
non gl' impolverano , nè gli arridano mai ; ed in 
molti. paefi gli tengono anche coperti , e gli es- 
pongono di rado all’ aria , che gli diflecca . Se • 
gli uomini faceffero quello , che fan le contadi- 
ne , $’ impiegherebbero i loro capelli collo fleflo 
vantaggio , eccettuatine pé,rò quelli di coloroche 
.fon dediti al vino , o alle donne . Quelli dèlie 
donne che abitualmente gl’ impolverano , e gli ar- 
ricciano fono cattivi. 

Quelle ofleryazioni non fono tanto generali ^ 
che non yi fieno dejl* eccezioni. Vi fono de'buo- 

• ai 




ili cadili sì"neJÌ’ uno , q/ie fieli' altro feflò bell- 
iche piò di rado tra gli .uotì^mi ; r " * 

.. " ■' •*W» 

Degli frementi tifati d*"P*,rrìfcchìeri J frimìitt^. 

. mente, de' Cftrdìi 

■ \ •'** - •*' 

Dopo aver ‘ parlato della materia parFèremp 
adeflo degli llrpmenti*. ' ^ . • * • 

f Bifogna primieramenfe averé de’lcardàfli : f°; 
d#’ cardi j « pettini di ferro a più ordini -di 'deni. 
J:i,; guelfi hamto per l’ordinario ùh piede Hi lOn- 
gb^zza >f. alcuni ne t hannd meno , ma i {r^ córri 
fono di un méjszo piede. Si fatino con fil .dì-fer*- 
fo tirato a bella porta, egli è più o meo gtoffoj 
ma comunemente de) diametro degli aghi da far 
calzerie da* più gròrtì fino a più fortifó.. 

.Me’, più grorti , che da Francali fi domanda nd 
fera»; e da nollri Artefici Catti , i denti- l aho 
di accia jo . L* ior<? altezza e' .di z. pollici o 

all* incirca , e la lunghezza di S. ,in 9. pollici o 
àll’ incirca j onde fi* vede quanti'Ve ne portoni 
entrare in 'un Garzo . Sovente il Garzo è tutt& 
di terrò . La piaftra o il di dentro è' ribadita.-'# 
Il ferro fi dilata ed efce Fuori quali d* M n pollice» 
da cialcun lato . NeF mezzo Vi è uii foro pe* 
mettervi una vite o un chiodo. E* d’uopo per fi 
fì<ureZza dell’Artefice,, che la- tàvola ,foprà Ut 
quale' mette i( fuo Cardo , o il fuct Garzo abbia 
tutto all’intorno un orio'o rifai to alto un me#» 
20 dito-. ; * /’ '• S[ ■ 

x®. Vi fono de’ Cardi éi. tfrafft J 
2 dire », da ^«trinare" i capélli airi 
fono flati levati dalla tefla. I denti 
d» fò -in attaccati di una tavola ,‘d 
da to, in 12. pollici , e eh’ è. tiàté 
latta Non fono j-oi\ riftrétcl CdfiR 
cardi ( Io eufemu fila non rt n “fra" 
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'anelli cari»» 
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trentina per lungo , fopra fei in largo L’ ali z- 
za di quelli denti è per 1- ordinario di un buon 
-pollice ì . Si ricercano quattro quelli cardi 
per mettergli a' a. gli unV'fopr* degli altri. 

3% Vi fpna de’ cardi da ' sbrogli 4 r e o Jijh'ìgotfe 
quelli fono della mcdefiroa lunghezza eh - i car- 
di da tirare a piatto. La differei 1 *- che palla tra 
quelli e gl* altri li è, che fono div ili in due nel ^ 
mezzo dello fpazio di uno o dué dita% ed hanno 
ad uno-dt:’ capi i denti lunghi , grotti , è dilCofti 
quanto gli antecedenti ; ma da una parte quelli 
denti non hanno più che 9. linee di altezza J e 
fono più fini, e più tiretti che dall’altra,' lo che 
ù che .fomiglino a un di prelfo af pettine oa ac- 
comodare, il capo, dove i denti fono da urt lato 
più difenili , e dall’altro più vicini. 

4.°. V’ha de’.'cardi fini per tirare i capelli ar- 
ricciati . Quefij ’fonor a un diprelfo come il lato fi- 
no de’ cardi a due fini, lì attaccano che per . 

^ l’ uno de' loro capi , perché fi adoperai;* oer luò- 
go , e per largo fecondo la'luoghezza f*c» . 
(betto de’capelii. • ' • 

V5 0 . De’ cardi fatti a forbice e a fquadra , uno 
deTati. è-p.ù largo più alto , e men rillteftd \ 

I* altro ha i denti p ù fi™ > e p ù ftre;ri. Servo- 
no a tirare, e a diftrigaie col rtv'Zzo della (qua- 
dra . L’ Artefice ne mettè dinanzi a uno- per 
lungo e un altro per largo. 

6°. De’ cardi limili fi card? da màteraffi con 
manichi , esenti uncinati . Quelli fervono folo 
a tirare capelli arricciaci • v. 
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fono di botTo , o di qualche altro legno lunghi 
j. pollici. Ve n'ha di diverfe grolìezze'. “ * 

1 pjù piccioli fìpn^ hanno -, che »1 .diametro del- 
ie canne da pipa ; i fecondi quello delie penne 
da fcriverej i terzi quej/o quafi cki»dito mignui 
lo ; i quarti quello «fattamente del dito migno- 
lo; i quinti quello del dito anulare; i fedi quel- 
lo dei dita di mezzo; i fectimf fono un poco, pii 
groflt ; gir ottavi hanno la groffezza del pollice; 
i noni fono un pò più grotti del pollice i l ree- • 
chelli di botTo fono i migliori . Gli altri legni 
$' imbevono più di acqua » e più difficilmente fi 
feccano . Una volta fi adoperavano rocchelli di 
-terra.. Ma fi lòfio abbandonati » perchè metten- 
doli fulìa fiufa > .1* terra fi rifcaldava , e rende- 
va i capelli tròppo cotti.. Se ne facevano anche 
con cordicelle , o /paghi piegati a molti dopp/ 
della lunghezza di j. pollici , e delle diverfe 
grofTezze, delle quali aiibiamo pZf lato. GoprivatiG 
di una tela , che fi cuciva » e che fi ftrignev* 
'bène- 

< t Avvi ancora de’ rocchelli fpezzari per l'artif- 
ciacura che da* Francefi chiamati nrricrUtur» j&* 
firn niente e da noi nrt-ucintura /efra vineij.- ’Què- 
Ili rocchelli (pezzati fono fatti a un diprefio co- 
me gli aftucci da riporvi gli aghi. 

. 1 ÙtUn merfé yi Ulte iìjh. 

È* d’uopo avere fina morfa . Quello ftronfehtò 
nulla ha di particolare, egli è follmente pic- 
cioiiificno. Dacché* fi (anno parrucche corte » le 
inoffe npn fono pii collocate come per I’ addic. 
èro; ma fi rovefeiano per di dentro» k con que- 
lle gìezzo fi arricciò, più facilmente » e quanto 
córto fi vuole i, ,, 

’ Ci fèfliono Wic Celle da idra tilt' le pzrftfc' 

cjfe ; 
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thè. Quefte fono le une dall'alere diftinte da un 
numero . Le più picciole fono di tre , di tre e 
mezzo { e fervono per le parrucche de’ fanciulli » 
ì»i può anche fervicene per gli uomini, ch’han- 
no la iella piccioli ffima . Vengono appròffo quel» 
le dei quarto, del, quinto •* e del fedo nùmero' i 
Quefte ultime fono di un ufo più frequente * 
perchè quefta -è‘ la groffezza delie tede. ordina. 
riè. Ve n’ha di quelle, che vanno fino al fetci- 
Iéio , e all’ottavo numero , ma>non fervono che 
ne'cafi ftraordinarj -t Una teff» da montare ha U 
forma di urta vera teda . < 

Dopo che fi portano parrucche 'a borfa , o co- 
me volgarmente fi dice a {Atthettt t fi famno del- 
le montature ad orecchie , fi fono inventate del- 
le tefte colle tempie , affinchè le parrucche fer^ 
^-tino meglio Tulli fronte , filile rempie , « foli’ 
orecchie. Da fopra all’orecchio fino alla iom ni- 
tà , il legno va impercettibilmente Tempre in- 
gro dando ; donde ne deriva, cheli dinanzi dell’ 
orlo , o rifalco effondo più ftrettc fi adatta me. 
glio, ferra di più, e f iempie^ànche le tempie lè 
più affondate i. - | 

Vi fono ancora delle tefte vuote 1 : Sono meno 
pefanti, e tòrmentano meno l’arricciatura , che 
fi fa fopra le ginoechia; ma' rècano più incomo- 
dò a chri mùnta. Siccome fono leggierilfime, per 
pòco che il punto arredi ? e trattenga, è d’uopd 
Ritener la tefta fpigiieddo l’ago. • • i 

In Ultimo vi fono deilé tfede fpeszaté , ch’apronfi 
in dne parti dal mento fino dietro al capo, Ser- 
vono a montare facciole e.groffe parrucche 
Per quefte ultime fi mettono, tramezzo delle ta- 
vole fatte pet<; quello , ufo più roen fcrdffe fe« 
coàd® l’ ampiezza , che vctol darli all'opera. 

• • . . . • 

• . i i 
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■ jrtedi e £ dì lunghezza fopqfc 4. pollici di lar- 
ghezza e 2. di altezza, molto piattoni fotffc;« 
< , di un legno alquanto peliate , perchè fti^più a 
piombo Tulle ginocchia . Pev’ eflèr forato nelle 
** ~ ^tre eftferoitàj io quelli -due foni f, mette un .&»- 
' Itone rotondo «della lunghezza di 15* «t 16. poi- 
- riè» fopra . 4. o 4> pollici e di diametro . 
■rdue fori debbono ,avere all’ incirca 'un pollicft 
dii aperirutà jf'é la grofl'ezra de’ baffoni dev 

. *■ . ; l l . re _ j n- 



pollano entrarvi. Poflono farli de fori folle t aiuo- 
le, e mettervi i baffoni y e coir quello mezzo- fi 
- ottiene una maggior fermezze.’ 



TTlU» » . o 

caldaia . Quello vafo dey\ èffer fatto a foggi» di 
«pero più largo abballo c 1 $ in alto; Quella -forma 
iójpedjrfco a* capelli di : rialzarli aWora quando fo- 
»o fopra i roocbelii. , ^ 

ria è di una i'ecchia e mezzo , e può contenere 
due libbre o due libbre é mezzo di capelli arric- 
ciati fopr» i roccfyelli , .che nqa fieno nè troppo 
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chè fi commettono a’ Falegnami, fono quadrate , 
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proporzionata abboffo a quell’ aperti» 
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e di legno di quercia . Sono come una fpezié di 
forziere di tre piedi e \ in 4. di altezza fopra 
2. o 2. piedi e di larghezza. Vi fi mette per 
l'ordinario di dentro una croce di ferro . Se la 
ftufa ha 4. piedi , è d’ uopo che la croce fia po- 
rta all'altezza di 3. piedi all’ incirca , e coperta 
di una inferriata di grolfo filo di ferro, i cui fo- 
ri fieno difcofti uno dall’ altro . Sotto all’ infer- 
riata fi mette una padella proporzionata alta 
grandezza della ilufa , piena di carboni ben co- 
perti , e difpofti in modo, che confumandofi non 
formino cavità . 

Le ftufe rotonde ritrovanfi predo a Crivella) : 
e fono dello (fedo legno che le fecchie. In man- 
canza dell’une e dell' altre fi può fervirfi di una 
botte ben fecca ed afciutta. 

I capelli fi difpongono a fuoli , o a ranghi in 
diverfi gradi , da 1 fino a 24 al più . Per mifu- 
rarli fi adopera una regola d’ incirca 2 piedi , di- 
vifa per pollici e per linee. Il primo grado può 
avere 2 pollici £ . Dal primo grado fino al fet- 
timo fi può accrefcere ogni rango di un mezzo 
pollice ; dai fettimo fino al duodecimo di 8 li- 
nee ; dal duodecimo fino al fedicefimo da 8 fino 
a n linee; dal fedicefimo al diciottefimo fino al 
ventefimo 14 linee j dii ventèlimo fino al vente- 
fimoquarto il linee , infine pel ventefimoquarto 
rango , o fuolo bifogna , che i capelli abbiano 3 
quarte di canna di altezza , e quella fi è 1’ ulti, 
ma lunghezza , che dar fi polfa alle Parrucche . 
Quelli fono tutti gli llromenti . Vediamo adefiTo 
la maniera di mettere in opera i capelli. 

Dell» maniera J; mettere in opera i capelli e in 
prima dell» loro fepar azione . 

Se fi vuole fare un* opera di capelli di color 
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grigio, è d’uopo tifar la cura di feparare le ve- 
ne di grigio fpórco , che potrebbero ritrovarli 
ne’ ragli, di cui vuol farli la tiratura , imperoc- 
ché per l’ordinario in un taglio di capelli vi fo- 
no tre o quattro gradazioni di colore. Si efami. 
neranno per la punta, e fi leveranno via quelli , 
che fono gialli, o di un altro colore <• 

Si fa quella operazione fopra tutti i tagli dal 
più lungo lino al più corto ; li piglia un pizzico- 
to di ciafcheduno : fe ne forma un pacchetto a 
un dipred'o della groflezza di un pollice; e fatti 
che fono i pacchetti , fi legano con filo di pen- 
neri ; quedo è quel filo che rimane attaccato ai 
fubb) quando una pezza di tela è finita; fi /cere- 
ria , o Come dicono 1 Parrucchieri , fi degagé , « , valeva 
dire fi leva via la borri o il peluccio che tro- 
vali all» teda de’ capelli: a tal effetto I’ artefice 
tiene il pacchetto dalla parte della punta pel 
mezzo i e ne lafcia fuori della fui mano la lun- 
ghezza incirca di tre dita ; gli pettina con un 
pettine forte , e i cui denti fieno alquanti lar- 
ghi , fino a tanto che là borra , o il peluccio fia 
intieramente caduto ; lo che è fatto quando- il 
pettine p da facilmente à traverfo. Ha I’ attera» 
zione di uguagliare i capelli più eh’ è poffibile. 

Durante quello lavoro deve avete il Garzo at- 
taccato fodamente fui, a tavola. \ 

Del dìgr affamento de' capelli . 

Quando i pacchetti fono feoronati , è d’ uopo 
digradare! capelli ; lo che fi fa d’ordinario con 
della crufea ovvero con farina di fegala . Se ne 
mettono uno, o due quadrucci fopra un gtembiu- 
le 'di pelle che, fi tiene Tulle ginocchia ; lì feio- 
glie il pacchetto fi tiene predo appoco pel mez- 
*o, fi difpiega dalla parte della teda, e fi fpar- 
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ge un pugno di crufca o di farina fra i capelli, 
che fi ftropicciano colle mani come una Lavanda- 
ia ftropiccia il panno lino. Dopo che fi ha ope- 
fato fopra la teda de’ capelli , fi rivoltano , e fi 
fa la della cofa dalla parte della pimta . Dopo 
di quello fi fepara la crufca più eh’ è pofiìbile , 
mefcolando i capelli » e facendogli padare parec- 
chie volte nel garzo. Per ben mefcolarli fi tiene 
il pacchetto pel mezzo. Trovandofi ne' pacchetti » 

de' capelli lunghi , e de’ capelli corti , fi prende 
meno che fi può della teda affinché! capelli cor- 
ti , che fi trovano tra i lunghi non pollano ufeir 
del pacchetto . Si mette la teda de’ capelli nel 
Garzo; e fi drigne il redo del pacchetto libera- 
mente colla mano finidra, e col primo dito del- 
la dedra fi rivoltano di dentro refi pettinano 
col Garzo; lo che ferve di molto per far ufeire 
la crufca, o la farina. Dopo queda operazione fi 
Rilegano i pacchetti, che fi dringono bene, e il 
digradamento è finito. 

Dell a tiratura ile' capelli i 

. Ciò facto, bifogna tirare i pacchetti per la Ce- 
lta gli uni dopo gli altri. A tal effetto fi hanno’ 
due piccioli cardi allato del Garzo. Si didendo- 
rto i pacchetti per lungo fopra uno di quedi car- 
di , e fi mette 1’ altro cardo fimiJe fopra i pac- 
chetti; in mancanza di un fecondo cardo fi ado- 
pera una feopetta , fopra della quale fi. mette un 
pefo diffidente: perchè tirando,' i capelli venga- 
no dolcemente è d’uopo avvertire di tirargli ben 
dritto , e fcegìiere i corti e i lunghi meglio 
che fi può. 

Quando tutti i pacchetti feelti faranno ben ti- 
fati è d’ uopo avere due cardi da tirare a piat- 
to. Si pigli# uno di quelli cardi, vi fi metee ua l 
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groflfo filo doppio, piegato in doppj , lontani un 
dall’altro di due dita, lungo gli ordini de’denti 
del cardo, avvertendo , che quello filo palli più 
dalla parte dell’ anello che dall'altra parte . Pi. 
glianfi in apprelìo i pacchetti feparatamente gli 
uni dagli altri, e fi mettono ne’ card i colla mag- 
gior poffibile uguaglianza . Per agevolare quella 
operazione , fi mette una carta a ciafcun capo , 
fe i pacchetti debbono riempiere tutto il cardo, 
ed una mano di carte fui di dietro del cardo nel 
luogo , dove fi vede , che i capelli più corti pof- 
fono ufcire. Si può caricare di pacchetti il car- 
do fino ad un pollice fopra i denti. Nel metter- 
gli è d’uopo avvertire di ferrargli bene , e di te- 
nergli Pretti con una fcopetra , o con cardi. I 
pacchetti lunghi, e i pacchetti corti debbono eC. 
fer Tempre frammifchiati in guifa che tirandogli 
ne vengano degli uni, e degli altri . Ben ripie- 
no che fia il cardo, fi pigliano i capi , o leltre- 
mità del fio, ch’elcono dal cardo ; fi pallino ne’ 
capelli , e neH’ anelici dopo di che fi firingono 
più che fi può, e fi fermano 1 fili fuori del car- 
do ad una punta o ad un dente. Si mette pofcia 
1’ altro cardo (opra i capelli in modo, che i Tuoi 
denti corrifpondano a’ denti del cardo di fotto , 
e non efrano fuori da neflun lato. Si rt r igne be- 
ne , perchè i capelli non ifcorrano più che non 
vor.rbbe/i; ed a rnifura che fi tirano, fa d’uopo 
ftrignere di tratto in tratto il cardo di Torto. 

Pr fare la tiratura più agevolmente , hi fogna 
pallate uno fpago ne’ due buchi de’ due cardi , e 
fermarlo ad un chiodo , p'fio ad una certa di- 
ftanza di dietro ai cardi, affinchè i capelli, che 
trovanfi di dentro non efcano più che tre dita 
fuori della tavola. Il primo pacchetto, che fi ti- 
n, non fi tira tanto groflo quanto gli altri : d* 
ordinario egli è JpuntHto per Ja teda , e perche 
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la tiratura fia ben fatta , bifogna che il pacchet- 
to fia ugualmente quadrato per la tefta, e perla 
punta . Coloro , che tirano bene , tirano i pac- 
chetti colle dita ; ma comunemente fi adopero, 
un coltello , o le forbici . Il fecondo pacchetto 
dev’eflere più grolT’0, quanto fa d’uopo per riem- 
piere quattro, o cinque rocchelli. A mifurache* 
i capelli più lunghi Tortone , i pacchetti non 
debbono eller più tanto groflì . Se fi vuole rile- 
gar l’ubico i-pacchetti , bifogna, che l’artefice ab. 
bia allato il fuo Garzo. 

Rilevare i pacchetti fi è tirargli per la punta, 
rilegarli fubito per la telìa , e firignere il filo 
più che fi può}, perchè i capelli non ifeappino ar- 
ricciandogli. z 

I pacchetti de’ capelli più corti non debbono? 
efler più grolfi della canna di una picciola pen 1 
na . Finita la tiratura ritrovanfi tutti gli ordin 
o ranghi de’ capelli dal più lungo fino al -più 
Corto . 

Tirato , e rilevato il tutto fecondo la quanti- 
tà de’ capelli, che fi ha, fi hanno per ordine mol- 
te ferie, che s’infilzano ciafcuna fecondo il fuo 
rango per ritrovarle più agevolmente quando ft 
arriccia. • • «; 

Dell' Arricciatura eie' capelli , 

* k * • ♦ • 

• •' • .. ♦ r 

Verghiamo aderto all’arricciatura , la quale dee 
farfi diligentemente t perchè da quella dipende la 
durata dell'opera . 

Dopo aver attaccata ben falda la mot fa dinan- 
zi alla tavola , bifogna avere un pezzo di pelle 
della lunghezza , e della larghezza del pollice ; 
attaccali quella pelle alla moria con un picciolo 
fpago alquanto lungo per poter prenderlo, e te- 
nerlo più agevolmente. Innanzi dimettere il pac- 
chetto in quello pezzo di pelle bifogna flropic- 
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> ciarlo alcun poco per la tetta : perchè ciò impe? 
difce al pacchettp, che deve arricciarli, di Jf cor- 
rere, .fi gira la pelle tutto all’ intorno . Bifogna 
tempre incominciar ad arricciare i corti : quella 
precauzione dà regola per l’altezza , e la grof- 
fezza dell’arricciatura. I pili corti , che fono l’- 
i. e iJ z. fi fanno in rotoli , o come volgarmen- 
te dicono i Parrucchieri, in 

Ecco la maniera , con cui fi fanno . Si taglia- 
no delle ttrifcie di carta dal lato Buono, eh’ è il 
largo ; e quelle ttrifcie fi tagliano in piccioli pez- 
zi quadrati. Se fono capelli biondi , o grigj , fi 
piglia dell’ acqua calda , in un vafo , dove i ca- 
pelli poffano ilare a molle comodamente ; lì 
ha dell’ indaco , eh* ett'er deve di Guatimala , 
perchè è il migliore, e non a r rotta : ogni altra 
ìndaco guada i capelli. Se ne mette quanto una 
picciola noce in un panno lino piuttollo grotta 
che- fino , che fi ferra con un filo ; fi fichiaccia 
alcun poco ; fi ammolla nell’ acqua calda , e H 
comprime a mifura che fi bagna col dito , af- 
finchè il colore efea più facilmente . Se i capel- 
li fon bianchi , è d’uopo che l’acqua ne fia ben 
tinta. Quando i capelli faranno flati bene a mol- 
le , e le ne avrà bene fpremuta I’ acqua , deb- 
bono rettare alcun poco azzurri ; per i capelli 
biondi /dovrà farfi la fletta cofa . Quanto mena 
i capelli fóno bianchi, o hiondi ; tanto men ca- 
rica etter dee \' acqua di colore j per i capelli 
neri o caftagni batta dell' acqua lemplice . Non 
bifogna ftropicciare la tetta del pacchetto , ma 
folo metterla nel pezzo di pelle , ferrarla nella 
morfa , avere un pettine alquanto ttretto , pa f- 
farlo una o due volte nel pacchetto, e fcegliere 
il rocchetto , che conviene ; fi tiene colla mana 
delira, e colla finiftra; fi prende uno de’ piccioli 
pezzi di carta quadrati, detti volgarmente 
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llittti che fi mette fiotto al pacchetto ; co due 
pollici fi tiene il papi^/iotto , tenendo il rocchel- 
lo fermo per i due capi nelle due mani fino a 
tanto che più non fi vegga la punta del rocchel- 
lo, e del papigliotto ; allora bii'ogna rivoltar per 
dinanzi il pacchetto , perchè l’arricciaturaTi tro- 
vi più dirtela fopra il rocchello. Avendo cosi gi- 
rato lempre fermo fino al filo, fi apre la moria/ 
fi prende una ftrifcia di carta che fi tiene ben 
ferma ; e dopo aver tirato affatto il pacchetto 
fuori della morfa , fi ravvolge la carta fopra il 
pacchetto fino a tanto che fia intieramente av- 
viluppato fiotto la carta» firtracciala carta , che 
refta , e fi ftrigne ben torte il pacchetto con fi- 
lo o con fpago . Se non fi vuole fervirfi de’ due 
papigliotti balla pigliare una ftrifcia di carta » 
nella quale fi ravvolge il pacchetto fino a tanto 
che fia del tutto ravviluppato ; ma può accadere , 
che l’arricciatura ne venga un poco più grolla . 
Avendo operato a quello modo (opra tutti i pac- 
chetti , che ritrovanii fino al a.- o 3. , bifiogna a- 
yere una cordicella un poco più grolla dello fipa- 
go , con cui fi arriccia, la quale fi parta nel pie- 
de , e fiulla morfa in modo che fia lunga a luffi- 
cienza , e non incomodi e dia difiagio : quello 
fpago erter deve groftò quanto quello, che chia- 
mali [pago in tre ; dev’ erter cagliato per pezzi di 
venti pollici , o di una mezza canna al più. 

Dopo aver ferrato il pacchetto nella morfa , 
come detto «bbiamo, bifogna dividerlo col petti- 
ne in due, rilevarne la mera fotte dello fpago , 
eh' è attaccato alla morfa , o aJ voftro piede , e 
ravvolgerlo, ficcome dicemmo, fino al filo, che 
lega il pacchetto; allora (i piglia lo fpago , che 
fi fa partire fotto de' pacchetti . Egli dev’ ertere 
uguale per i due capi , che fi hanno nella man 
delira di fotto del rocchello , e fi tiene il roc- 
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chello ben fermo per un capo colla mano lini- 
era ; e pofcia fi f» un giro colla delira col- I 

lo fpago doppio . Si palla uno de* capi nella , 

mano finiltra , e coll’ altro capo fi fanno due o 

tre giri colla delira e dopo fi. fanno due 

gruppi ben llretti. Pigliali in appreflo l’altra me- 
tà del pacchetto, e fi fa la ftelfa operazione. Si 
legano i due rocchelli inficine coll’ellremità del- 
lo fpago , che palla . A mifura che il pacchetto 
crefce in grollezza , fi accrefce la grollezza del 
rocchello e la quantità de* capelli per ogni pac- 
chetto. Se fe ne metron tre , fi dividono in ter- 
zo ; fe fe ne mettono quattro , fi dividono in 
quarto : e cosi di mano in mano accrescendo . 

A mifura che i pacchetti diventano lunghi , bi- 
fogna accrrfcere 1’ altezza in proporzione dell’ 
altezza dell’arricciatura, in modo che i capelli 
più lunghi non debbono avere più che quattro * 
o cinque pollici di arricciatura. 

Del modo di dare l' Increfputur» *' cefelli . 

Se fi vuol dare dell’ increfpattira a’ capelli, do* 
po che fi ba arricciato un pacchetto, s’ egli èdl 
due rocchelli , avendo bene rtropicciato il pac* 
chetto , fi leva dalla morfa per rifpignere il fi- 
lo, che lo lega, più in alto che fi può ; allora 
bifogna prendere un rocchello con ciafcuna ma- 
no, girar l’uno a delira, e l’altro a lìnillra ; do- 
po avergli giraci fino a che fanno una fpezie di 
fpago o di funicella , pacargli I* uno l'opra 
dell’altro fino a tanto che formino una funicel- 
la, la qual faccia a un dipreffo l'effetto del cri- 
ne , che fi fcardaffa per i macerarti . Se il pac- 
chetto è a tre rocchelli quando fe n’ hanno gì- 
rati due, come dicemmo, bifogna girare il ter. 
zo a dritta , e partirlo per di fopra . Se i due 
pacchetti feguenti fono erti pure in 3. rocchel- 

li ) 

I 
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li, fi girano i due primi come abbùm detto, in- 
di fi gira il terzo a finiftra, e fi palla di l'opra, 
e fi fa io (letto agli ali ri pacchetti , fino a tan- 
to che vi fono 3 . rocchelli , perchè 1 ’ increfpa- 
tura non fia piè da una parte , che dall’ altra . 
Quando vi loiio nel pacchetto quattro rocchelli, 
fe ne pigliano due, fi gira l’uno a delira , e 1 * 
altro a finiltra , e fi attaccano ben fermi 1 ’ uno 
Contro dell’altro coli’ eftremità delio fpago, che 
patta , e dopo aver fatta la (letta operazione a’ 
due altri rocchelli fi attaccano tutti e quattro 
infieme . Una volta portavafi il dinanzi delle Par- 
rucche alt illimo, come fi vede in alcuni Ritrat- 
ti ; ed allora operavafi cosi. 

Antica manier a dì fare V inef efpatur a. 

4 

Quando i pacchetti erano arricciati all’ incir- 
ca dal 5 . al 6 f-, de’ quali facevanfi in allora i 
davanti , fi slegavano i pacchetti , fi feparava 
ciafcun rocchello , pigiiavafi uno fpago grande 
della groflfezza di quello , con cui arricciava!) , 
prefentavafi il rocchelloper l’eflremità dello fpa- 
go , fi dividevano i pizzicotti de’ capelli in tre , 
s'intrecciava come i Tedefchi intrecciano. i loro 
capelli, e dopo fi fpigneva la treccia fiqo vicino 
al rocchello, e cosi faceva!! degli altri ,• quando 
fi sbrogliavano o fi diftrigavano i capelli , come 
fpiegheremo qui apprefTo , ne derivava da que- 
fto , che i capelli intrecciati e cuciti fulla teda 
.fe ne (lavano tutti diritti , come fi voleva . 

1 

Dtll' arricciatura /opra niènte detta da'nojlri Tar- 
r ucchi eri /opra vintiti. 

• • 

t 

Avvi un’arricciatura , la quale fi domanda da’ 
Ffancefi arricciatura ftpra/ niente ; e appretto di 

noi 
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noi {opra vinch) , e fi fa a quello modo . Si ha uo 
rocchello fpezzato ; quello rocchello èfattopref- 
fo appoco come gli altri , fe non che fi apre in 
due parti, delle quali una entra nell’altra come 
un aftucciri ; fi fanno i papigliotti più lunghi che 
quadri ; fi tagliano alle due eftremità come ua» 
carta da mettere in un candeliere ; fi dividono 
i capelli, come dicemmo, fi ravvolgono allo llef- 
fo modo , fi rovefcia il taglio de’ papiglioti di 
ciafcun capo tutto all'intorno de’capelli ; fi at- 
tacca di fopra uno fpago , il quale impedifce , 
che i capelli non ilcappino , fi leva via in ap- 
pretto il rocchello per le due ellremità , che fi 
aprono, e l’arricciatura è fopra niente. E’d’uopa 
mettere avvertenza ali’ altezza , e alla grettez- 
za , ficcome abbiamo prescritto ; e a tal fine fi 
hanno de i rocchetti di tutte le grolfezze , 

V r * * ,* • 

Altra maniera di arrieeiar fepra niente , detta all' 
angolo , o Julia tanna , 



Vi è un’altra maniera di arricciar fepra »/«*, 
fe la quale fi domanda all' angolo o falla tanna , 
Si hanno de’ baiioni di ogni grottezza prelso ap- 
poco come i roccheili , fe non che elfer debbo- 
no una volta più lunghi . Mettonfi i pacchetti 
nella morfa ; fi ha dello fpago lottile , che non 
è tagliato come fi taglia per gli altri ; fi tiene 
lo fpago lungo il rocchello; fi bagna nella bocca 
perchè fi difenda meglio lopra iballoni; in quell’ 
arricciatura non v’ è bifogno di papigliotti come*, 
nell’altre; fi ravvolge 1’ arricciatura all’altezza 
conveniente; fi palla il capo dello fpago due vol- 
te per fare un gruppo doppio che fi ferra co’ 
denti , e nello (ledo tempo fi leva via il batto- 
ne coll’altra mano . 

Se fi arricciano i capelli per una parrucca da 

Eccle- 
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Ecclefiaftico , è d’uopo avvertite di fare l’arric- 
ciatura baffi (fi ma . Se fe pe arricciano per £««*- 
/i , e per buccole , bifogna al contrario arricciare 
molto alto ; avere il rocchello più lungo; e in- 
vece d’ incominciare a mettere i capelli nel 
mezzo del rocchello , come qui addietro dicem- 
mo, fi prende uno de' capi del rocchello , e fi gi- 
ra. Tempre fino a tanto che fi, arrivi all altro 

Ca Arricciati che fieno tutti i pacchetti di capel- 
li , fi ha un lungo fpago della grefTezza di quel- 
lo, con cui fi arriccia . S’ infilzano tutti i pac- 
chetti per ordine i e per trovare piu facilmente 
j ranghi detti volgarmente anche con Voce Fran- 
cefe eftagi fi fanno due gruppi correnti , ne qua? 
li fi palli la tetta de’ pacchetti , i quali fi avvici 
pano più che fi può. 

, * '• » 

Dell* Bollitura de capelli , 

Dopo avere efattamente offervato- tutto quel, 
lo che fin qui detto abbiamo, bifogna prender^ 
}a ’caldaja, deila quale abbiamo parlato, e riem- 
pierla all’ incirca di tre quarti di acqua di fiu- 
me. S’ è acqua di pozzo, bifogna eh’ etti non fi» 
nè cruda , nè afpra di foverchio. Si mette la cal- 
daia (opra un treppiede , affinchè abbia dell’ 
«ria per di fotto. Bifogna, che l’acqua bolla tre 
ore a groffi gorgogli lenza mai ceffare . Se vi fi 
attutano dentro capelli bruni , o grigj-bianchi « 
o biondi , batta , che 1’ acqua abbia bollito due 
ore e mezzo? a mifura che l’acqua lìcere a., bifo- 
gna avere dinanzi al fuoco una cocoma di acqua 
calda per riempiere la caldaja : imperocché è 
neceffario, che 1’ acqua foprafti Tempre a’ capel- 
li; a mifura che i capelli mandano iuofi. la lorq 

fporcizia , è bene fchiumargli, - { > j j 

t ■ ■ - ■ ST - pattq 
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Fatto tutto quello , bifogna cavare i capelli , 
fe facciola rii più predo eh’ è poflìbile, affinchè non 
abbiano tempo di freddare; e per Sgocciolarli più 
predo bifogna asciugarli Con panni lini. 

Del mode di f ettaro i capelli nella ftufa. 

Met tonfi dipoi i capelli nella ftufa . Si copre 
con carta la inferriata a graticcio , e vi fi met- 
tono lopra i cord o ranghi di capelli , fu quali 
fi diftende una coperta , e fi chiude bene la ftu- 
fa dentro alla quale fi ha meda una padella pie- 
na di carboni ben accefi affuoco, difpofti ingui- 
fa , che confumandofi non cadano , e non faccia- 
no cavità , e coperti di ceneri rode o di brace. 
Quando la padella è ben preparata può durare 
dalla fera fino al giorno dietro , Senta mettervi 
mano, nè (muovere i capelli. La mattina Subito 
bifogna aver 1 attenzione di Smuovere la padella 
pian piano con una pala tutto all’ intorno , per- 
chè il fuocò non fia troppo vivo; fi rivolteranno 
i ranghi de’ capelli per lo ni.’ no ogni ora fino a 
tanto che i roccbelli fieno ben Secchi ed afeiut- 
ti, e comincino ad allentarfi nell’ arricciatura . 
Se una padella di fuoco non bafta , bifogna ripor- 
vene una feconda , ed aver cura , che il fuoco 
non fia troppo vivo fe nella ftufa vi fono de* 
Capelli bianchi o bioirdi , queft’ attenzione non 
può mai efler foverchia , perchè quelli tali ca- 
pelli fono Soggetti ad ingiallire . Senza trop- 
po attizzare , nè rallentare il fuoco , i capelli 
debbono ftare per I’ ordinario nella ftufa da 36. 
in 40 ore perchè fi Secchino. 

Seccati che fieno i capelli bifogna avere 5. o 
6. fog»i di carta grigia non battuta ne* quali fi 
rinvoltano in modo che non fi veggano nè i ca- 
pelli » nè i rocchefli . Si ha una corda groffa 

quanto 
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quanto una corda da difendere e lunga quanto 
fi ricerca per poterla paflare più volte fopra $ 
l'otto, affinchè nulla ne polla ulcire ; e deve te- 
nerli il tutto ben chiufo. 

Del Palone , 0 Paflìuie , 

In alcuni Paefi i Ciambellai fon quelli che - 
fanno e cucinano la palla del Paftone o Pafticcio . 

I Parrucchieri, che foggiornano dove non hanno 
quello comodo , la preparano da per loro colla 
crufea , o femola che ferve a digradare i capelli. 
E’ d’uopo che il Palìiccio non fia nè troppo fot- 
tile , nè troppo grofl’o. Il tempo della cuocitura 
può edere all’ incirca di tre ore , a un difprelìo 
il tempo, che fi ricerca per cuocere. un pane di 
io. in ix. libbre. Cucinato ch’è il Padiccio, bi- 
fogna tagliarlo caldo com’egli è , e rimettere i 
ranghi de’ capelli nella dufa ad un leggieridìmo 
calore, e lafciargli cosi ben freddare. 

Avvertenza per la bollitura de' capelli per T arric- 
ciatura fopra vtncbjy e falla tanna. 

Per far bollire i capelli della prima, arriccia- 
tura fopra niente o fopra vincb] la quale fi fa fo- 
pra rocchelli (pezzati , ecco quello che bifogna 
avvertire. Convien pigliare un paniere, ocedo, 
che pofla enrrare nella caldaja, e difpnrre ingof- 
fo i ranghi de’ capelli in guifa che fieno alquan- 
to r iftretti perchè non fi fmuovano, ed aver cu- 
ra, ch’anche il paniere fia ben fermo e faldo : 
lo dello fi fa anche per l’arricciatura all' angola 
o fopra canna. Quando i ranghi de" capelli lòno 
nel paniere, e il paniere nella caldaia , e 1’ ac- 
qua comincia a bollire ( cola ch’è d'uopo oflèr- 

vare per tutti ) fi piglia un quarteruol» di fari. 

■ 1 
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Bifogna primieramente metterlo in pacchétto, 
fe tirarlo per la tetta , e per la punta , come i 
Capelli , fare un’acqua di fapone , faponàrlo in 
motte riprefe , come lì (aponano i panni lini fi- 
ni» avere un'acqua d’indaco , pattarlo in quell’ 
acqua, ed arricciarlo come i capelli, Te non che 
bifogna adoperare de’ rocche' li più grotti , e mon- 
tare l’aricciatura men alta . Dopo averlo cava- 
to dall’acqua d’indaco, lì z^lfana come lecaize 
di feta ed i merlati biondi. 

Vi fono de' Parrucchieri in alcuni luoghi, do- 
ve non fi pagano le Parrucche , che vi mettono 
molto pelo di capra. Q ietto pelo s’ imbianca mol- 
to, e dà un betlilfimo colore ; ma non dura , e 
fi taglia nei pettinarlo. Si lavora allo fletto mo- 
do che il crine. 

Per ritornare al diftrigsmento , dopo aver leva- 
to via da’ pacchetti lo fpago , incominciando da’ 
più lunghi , è bene avere il fuo Gjrzo bene at- 
taccato dinanzi a fe » allora fi pigliano due o' 
tre pacchetti de’ quali s’è nettata e pulitala te- 
tta dalla borra i fopra >1 Garzo fi • tengono ben fo- 
di , e fi rafehiano in più volte fenza pettinare ; 
fi agguagliano bene per la punta , ed in appref- 
fe lì pettinano dalla parte della tetta tenendogli 
Tempre ben faldi > affinchè non fi difordinino, lo 
che importa moltifiìmo. Come i pacchetti faran. 
no -ben pettinati , e patteranno facilmente pef 
Garzo, fi mefcoleranno col dito, ficcome dicem- 
mo qui addietro , fi pettineranno di nuovo per 
la punta, e fi ricomincierà dalla tetta continuan- 
do Tempre a mefcolargli fino a tantoché l’arric- 
ciatura fia ben aperta, ed il corpo de' capelli più 
non abbia cattiva piegatura. Ciò fatto, fi attac- 
cheranno con filo ben faldi , e li metteranno in 
riccio dal buon lato; fi Comincierà da' più lunghi 
e fi continuerà fino a'più corti. 



Ecco 



Ecco quanto concerne il didrigamentodel cp-' 
ne, de’ capelli, e del pelo Pecco: imperocché in 
alcuni Paefi i Parrucchieri fi fervono di lana di 
Barberia, e la lavorano come il pelo, Qaefta la- 
na è di un pedìmo ufo. 

Del modo di fare i c afelli ertati, ovvero 
sbianchiti . 

. i 

Avvi una Certa fpezie di capelli , che fi do. 
mandano, capelli ertati , o sbianchiti : fi lavorano 
quelli predo appoco nella feguente maniera. Pi- 
glianfi de’ tagli di capelli neri, bruni , rolli , o 
calcagni ; s intrecciano o tejjono fopra del filo grof- 
fo, ovvero fopra un picciolo fpago: pigliatili al- 
quante paffute grofiiflìme del pacchetto , ovvero 
di un taglio, che fi ceffono ad un Polo giro , co- 
me fpiegheremo qui appreso. Intrecciati, o tef- 
futi che fono, fi mettono alla bucata , e fi pre- 
parano come la tela che fi vuole imbiancare pò- 
nendogli full* erba; dond* è loro derivato il no- 
me di capelli trénti . Si adoperano per dar» il 
colore a’ gruppi delle Parrucche aggruppate , o et 
gruppi e nel di dietro delle Parrucche a torfa oee 
/ archetto . Non fon buoni che ad edere mefcolati 
con altri capelli i e fe fi adoperad'ero foli fareb- 
bero di un pedìmo ufo ; perchè nell’ imbianca- 
mento perdono la loro forza , e la loro fodan- 
za. Di quello metodo fiam debitori agl’ Inglefi , 
i quali da incirca 4.0. anni, addietro ci difpenfa- 
no dal mettere ne’ gruppi delle Parrucche ag- 
gruppate , e nel di dietro delle Parrucche a fac - 
thettt de’ buoni capelli , i quali ne aumentereb- 
bero il prezzo di molto fenza che duradero di 
vantaggio. 
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Del/' ult itola operazione da fnrfi (opra i pacchetti . 

Quando i capelli fono tutti sbrogliati o diri- 
gati, bifogna infilargli con un ago , e con del 
filo alquanto force tutti per rango per ritrovarli 
più facil mente Quando fi vuole tirarli ; ed allora 
è quando il cardo fatto a (quadra diventa utile . 
Dopo' che fi ha attaccato quello cardo ben fermo 
dinanzi a fe , fi piglia uno o due de’ pacchetti , 
che fi fono innanzi diftrigati, e fi rimefcolauo per 
la teda , come già dicemmo , avvertendo di te» 
nergJi femprC ben uguali per la punta . Dopo aver- 
gli di nuovo legati ad una cere’ altezza , (i difen- 
dono (opra uno de’ laM del cardo , che fi prefen- 
ta per lungo lino al filo. Ciò fatto , fi mette un 
altro cardo limile per di fopra ; ed allora fi ca- 
vano da’ pacchetti alcune picciole porzioni di ca- 
pello della groffezza di una penna. Se fono bene 
fpuntati , fe ne cava una minor quantità , perchè 
fa di meftieri , che fieno quadrati per la tèfa , e 
per la punta. Non bifogna afpettare, che i! car- 
do fia del tutto vuotato, ma verf» la fine d?’pn- 
mi convien rimettere degli altri nell’altra parte 
del cardo , e mefcólargli bene ; a milu^a che fi 
tira uno de’ pacchetti , uguagliarlobehe , pettinar 
lo nel cardo, legarlo per la tetta , rimetterlo in 
riccio , e fare l’ itte-tta cola fino alla fine de’ varj 
ranghi de’ capelli, di crine , e di pelo. Come •*’ 
è tirato il tutto , è b-ne dividerlo in molti ran- 
ghi , ed infilzargli per la teda con un ago e con 
filo , come abbiam detto qui innanzi per i capel- 
li piatti. 

Dell' apparecchio o prepar atoiento per far le Parrucche . 

' ,*«.<• t * 

Trattafi adelfo dell’ apparecchio o preparameh- 
Tomo xi. Q to; 
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*° » d e J quale non è si agevole farne pn’ efatta 
deferiamone, perchè dipende dall'idea , e dal gu- 
fi® dell’Artefice: nondimeno ecco il metodo , che 
comunemente fi fegue * 

Se fi vuole preparare una Parrucca a gruppi * 
un poco ampia, cioè a dire, una Parrucca per una. 
perfona di una certa età , Infogna che i capelli 
fieno alcun poco incrèfpati ( abbiam ometto di di- 
re, che quando fi diftrigano i capelli increfpati , 
bifogna avvertire di pattargli nel Garzo fino a 
tanto che 1' increfpatura fia bene aperta . ) Noi 
parleremo in primo luogo della Parrucca aggrup- 
pata. , o a gruppi , perchè quefta è la prima\che 
fia (lata inventata; benché non fembri punto imi- 
tare i capelli etta nondimeno gl’ imitava qe! 
tempo che incomincioffi a portarla , perchè non 
fi conosceva allora nè il facchetto , nè la coda . Ì 
Soldati medefimi , che aveanoi capelli lunghi, gli 
Officiali, e i Cittadini dividevano i loro capelli 
in due parti di dietro, li riconducevano dinanzi , 
e gli legavano come i gruppi delle nottre parruc- 
ca aggruppati * - 

Se fi fa una parrucca corta , e leggiera non é 
bene che' vi fia increfpatura . Ne’ primi tempi fa- 
cevanfi le parrucche coi davanti alti , guerniti , . 
goof) , e con un lungo accompagnamento , come 
dicemmo di fopra‘. Èrano tanto lunghe che giu- 
gnevano fino al i8. o al 20 . , e portavanfi molto 
1 innanzi falla fronte. Per poco che un uomoavef- 
fe la faccia magra , e fcarna , n’era tantooffufea- 
, to e coperto, che fe gli vedeva appena il volto * 
Quelle lunghe Parrucche erano fatte in punta e 
terminavano con una buccola , o come dicono i 
Francefi , con un boudin . 

Per I’ apparecchio , bifogaà pigliare de’ capelli 
increfpati, come dicemmo. L’Artefice ha dinanzi 
a fe una regola, fopra 4 quale fono fegnatii ran- 
ghi 
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ghi de’ capelli; e comincia dà’ più lunghi . Suppo" 
flo che facciafi 1’ apparecchio di una Parrucca * 
gruppi fopra I* n. o il n., s'incomincia dai lun- 
ghi i lipigliano 5. o 6. de’ piccoli pacchetti, che 
fi mettono giallamente al 12. E* bene, per l'abbaf- 
fo dell' aggruppatufa mefcoLre deli’ 11. nel 12.,’ 
perchè fi trovi fpuntata , è fare la. ftefifa cofa a 
tu; ti i pacchetti fino all'*,, eh’ è il più corto. 

Se la Parrucca , che fi apparecchia , è grigia , 
i pacchetti non debbono efier tutti di una mede- 
lima lungbezz-, e fa d'uopo, che ve n' abbia aU 
cuni di più neri , e vi fi fra irmi fchia un piccio- 
lo pacchetto bianco.^ Se vene folle di troppo bian- 
co , vi fi aggiugne dei più grigio ,• od anche del 
fiero 

Dopo aver ben mefcolati , e rimefcolari tutti 
i pacchetti bifogna rimettergli l'un dopo I’ altro 
fie’ cardi , tirargli b' n quadrati , legargli falda- 
niente con del filo t e fare li medefima cofa a 
tutti *. Dipoi fi tagliano alcune llrifcie di carta 
bianca alquanto forte; e quelle efler debbono più 
larghe pr-r i pacchetti lunghi , eh- per i corti , 
altrimenti l’arricciatura farebbe sforzita . Dopò 
aver rawo'ce una o due fiate le (1 rif ie di carta 
fopra il filo , che tiene inlieme uniti i pacchet- 
ti , e rilegato il pap gliotto , fi numerano dall’ 1. 
fino al più lungo . Quelli numeri impedifeono , 
Che 11 Art fice non s’ inganni telT-ndo , 0 intrec- 
ciando.- Dopo fi ripongono in riccio , o j 0 iucca- 
lo\ e fi prende uno de'balloni del telajo , di cui 
abbiamo parlato. Si ha delia feta di Granata, od 
altra fimile a quella, ^he una volta fecglievafi pa- 
vonazza , ed una carta da giuoco, che tagli#!! per 
lungo in due parti . Si fa uo picciolo foro nell 1 
uno de’capi, e vi fi attacca la feta , che fi rav- 
volge fopra la carta di cinque in fei canne all’io'» 
sirea ; ciò li ripete 600 a lei volte ; quando fè 

Q. z * ( fi’han 
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n’hanno difpoffe tre, Io che balla per tefl’ereuno 
de' lati , non .fi fa toccare la quarta alle altre .* 
tra quella , e la terza $ per non imbrogiiarfi la- 
vorando, li -lafcia 1' intervallo di un-dito. Sidif- 
pongono cosi fei carte , benché non fe ne ricer- 
chino più che tre per teflere un Iato della Par- 
rucca . Mi per avere maggior uguaglianza , fi 
tefle una porzione di ciafcun" pacchetto fmó alla 
fine di ciafcun ordine, o rango. Facendo a que- 
llo modo i due lati della Parrucca fi trovanofat- 
ti in un medefimo tempo , cd ugualmente > alfa 
fine di ciafcun rango fi mettono in buccoli, j’uno 
dinanzi a fe , e l'altro allato . 

Difpolle le fei fete nell’ordine, che ora abbia- 
mo' detto , bifogna avere nell' altro ballone limile 
Un picciolo chiodo di ago o brocca attaccato un 
mezzo piede all’ incirca dilcofio dal baffo del ba- 
ttone, ed incurvarlo, e fare un gruppo di Teflì- 
tore alle -fei fete , che fi padano nella punta del 
chiodo. Abbiam detto di (opra, che fi mettevano 
i due badonine’ fori di una fpranga di legno t 
ma ciò non fi pratica. Si fanno due fori fulla ta- 
vola , e fi piantano in edì i bilioni: quella è più 
comoda maniera , perchè non è d’ uopo tenere 
una fpranga Tulle ginocchia ; e quando li tede , i 
baffoni fetnpre refi non fono foggetti a fmuoverfi , 
e a /concertarli ; nondimeno fe la tavola fede in- 
tieramente occupata , un Artefice con una fpran- 
ga potrebbe ted'ere feparatamente fenza incomodo» 
e difagio . Dopo aver medi i badoni ne’ fo/-i, ed 
aver attaccate le fei fete , come abbiam detto , 
bifogna tenderle ugualmente, ravvolgendo la car- 
ta lopra .il ballone tramezzo il pollice e il pri- 
mo dito ; e facendo luonare le iete colle dita , 
come allora, che fi accorda uno dromento, fi ve- 
de fe fono ugualmente tele. Noi /piegheremo qui 
apprefip la maifiera di telstre » o- d' intrecciare . 
u 'ì£* : u i* • • Della 
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Dell* maniera di fare la montatura delle 



Parrucche . 

Per 1* addietro gli Artefici prendevano la mifu- 
ra così a un dipretto (opra la tetta , che giudica- 
vano più adattata , innanzi di fare la mcntatura : 
al prelènte che fi opera con maggior diligenza , 
e finezza ', fi fanno le montature d; tetta prima 
di pigliar la mifura . 

Fatte le montature, ecco come fi prende lami- 
fura di una tetta . Si ha una ttrifcia di carta bi- 
gia o bianca alquanto forte, fi taglia un poco in 
punta da un laro per contraflegnare in etta un 
capo, che chiamali il principio. Quando una per- 
lona ha i capelli ben piantati, vale a dire, quan- 
do non fono nè troppo alti , nè troppo batti ; bi- 
fogna pigliare dalla radice del ciuffetto , o come 
volgarmente fi dice, del tufi finó alla foflTerta del 
collo , e fare colla forbice una tacca nella mifu- 
ra , come fanno i Sarti; indi fi pattano i capi del- 
la mifura full' orlo di una tempia, ftendendola fui 
di dietro della tetta fino all' altra tempia s indi 
bifogn* avere il gire , e a tal effetto pigliar la 
mifura per i due capi , e collocare il mezzo di 
etta nella fofletta del collo, accollare i due capi 
fui d inanzi , pattare fopra le orecchie , e rifalire 
fino all’ertremità de’capelli fulla fronte. 

Se la montatura è coll' orecchie, bifogna patta- 
re al di lopra di una orecchia , avanzarli per di 
fopra della tetta fino all' altra orecchia , ed av- 
vertir fempre di far delle tacche per riennofeere 
i punti . Se la tetta, di cui pigliali la mifura , è 
ben proporzionata, I’ altezza dell' orecchia fa la 
profondità del davanti al di dietro : prefe che fi 
fono tutte le dimenfioni , bifogna Icrivere fopra 
ciafcuna tacca il punto, che fi lia prefo , itomela 

Q 3 profon- 
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profondità del davanti al di dietro, da una tem- 
pi* all'altra, intorno all f orecchie ed intorno all* 
tetta ; è d’ uopo in appreflo avere del, naflro o 
cordella di filo, e di fera , ovvero difolafeta, m* 
il primo è migliore. 

Si. adopera di due colori , color di rofa , § gri. 
gio di moro ; la larehf-zza del naflro può. edere 
di un pollice > e mezzo; ve n’ha di più larghi e 
di men larghi di due, o tre linee; perchè il na- 
flro Ha buono, bifogna che fia ben battuto, e che 
la cimofa fu buona da ciafruo lato, affinché pal- 
pandovi P.ago C»1 filo , non fi rompa una monta- 
tura di Porracea ne prende una mezza canna , e 
mezza quarta . Se la montatura è piena i e fer- 
rata , fe ne ripiega alcun poco da ciafeun capo , 
che fi cuce fino a tre quarti dalla larghezza; in- 
di fi prende efartamente il mezzo di una dell* 
ripiegature all’altra , e fi marca con un Pegno fatto 
Con inchioftro; fi hanno de’chiodi di ago, o brocche, nè 
troppo g rolli , nè i ioppo pjccioli, fi colloca il fegno , 
chefi-ha fatto col'’inchioflro fopra il naflrp fulla rì- 
. ga che trovali folle tede da montare . Quella ri-, 
ga ne fegna rfatcam-nte il mezzo; fi ferma quivi 
il naflro con un chiodo conficcato fu! dinanzi , e ( 
poi con un altro piantato di dietro; fs vuojefarG 
una punta alla fronte , bifogna pigliare un altro 
chiedo , conficcarlo fopra il naflro in diftanza di 
tre linee d* quello del mezzo , ed alzare alcun 
„ poco il naflro da ciafcuna parte; la punta per 1* 
grandezza di una fronte ben .fatta è per ,1’ ordi- 
nario ben mifurato il tutto , di cinque pollici , 
e mezzo o lei, e pec confeguenza, fe fi fa di fei 
pol^ci , bifogna avvertire di rovesciare il naflro, 
ovvero di tagliarlo in arco di fre pollici da cia- 
fcuna parte , indi fetmarlo con dii chiodo o due 
da c afeun lato, che Io tengano ugualmente tffo , 
e fono: ciò non dee faffi , fe non dopq che fi* ha 

ugual. 
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Ugualmente mifurato, imperocché la primi cofa , 
che (ilei all' occhio è la Tua inuguaglianza e la 
parrucca comparifce aghimbefeió, o torta. Dipoi 
nel luogo della cucitura mettonfi due altri chiodi 
Copra la riga ugualmente , avvertendo, che fe 
perfona ha il collo groflb , e corto bifogna met- 
tergli più in alto, perchè il di dietro fi alzi, 'è 
fe la perfona è magra , ed ha il colio lungo dee 
farfi il contfario. 

Ciò (atto , fi tira il naftro da una parte quali 
dirimpetto al gradò della guancia , e fi conficca 
un chiodo; fi fa lo dello dall’altra parte, e fem- 
pre aggiuftatamente , e con fimmetria, perchè le 
parti fi corrifpondano; indi fi ha del filo uguale, 
e forte con un ago alquanto grodo lungo due pol- 
lici ; fi mettono quà e colà folla faccia divertì 
aghi ; bada uno nel mento , un altro di fotto al 
•nafo , un terzo di fopra , un quarto nel mezzo 
della fronte, uno a ciafcun canto «Teli’ occhio, e 
infine dappertutto’dove’abbifognai ma quanto meno 
di aghi s’impiegheranno farà fempre meglio. 

$i ferma il filo, che parte dal nadro al primo 
di tutti i chiodi difpodi , come dicemmo, perchè 
in una montatura ripiena fi comincia fempre dal 
balfa della guancia . Si tira dipoi -il filo giuda- 
mente colla mano finidra fpignendolo col pollice 
delia mano deftra . Si pafli fina carta fui naftfo 
per farlo feorrere più facilmente; fi ricercano d’ 
ordinario da cinque in fei di quedi fili ; fi deve 
avvertire , che il nadro ne fia ben rotondato ; fi 
ferma il filo nella punta che trovali vicina all’ -> 
occhio, facendo due o tre giri col filo attorno del . 
chiodo; e vi fi fanno dopo uno o due grappi cor- 
renti . E’ d’ uopo odèryare di non palFare più fili 
da una parte che dall’altra, di collocargli ugual- 
mente , e di rendere col compado i due iati 
uguali. * - 

Q 4 Ri- 
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Ricercai la medefiraa operazione , fé fi fa un 



* 



picciolo davanti co! crine , che fi richiede nelle 
Parrucche a gruppi ; non fi mette un picciolo chio- 
do appuntato lulia fronte , ma all' oppofto bifogna , 
che fia rotondo , e comunemente • la fronte non 
dev’ efler tanto aperta quanto lo è al prefente : 
ptr altro ciafcuno ha il fuo gufio particolare , nè 



mezzo della fronte, fi punterà dipoi l’ago nella 
cimofa in guifa chè la riga d'inchioflro fi ritrovi 
nel .mezzo > pacando l’ago fopra della cimofa; di 
là fi fata patfareal chiodo, dov’è fiata fermatala 
feta ; fi farà dopo un altro punto a delira , dall’ 
altra parte, in poca difianza, ed un altro a fini- 
ftra. in difianza uguale, facendo Tempre fcorrere 
come dicemmo, una carta fotto al filo, perchè il 
nafiro palli piu Talmente , e non fi tormenti , 
come nemmeno il filo; il rimanente non ha veru- 
na difficoltà. loappreflo bifogna conficcare di die- 
tro, nel m^zzo della refia , quartro chiodi , co- 
minciando ad un pollice preflo alla riga fino alla 
tèmpra ; prendere una gugliata di filo , fermarla 
nel primo chiodo dalla parte della tempia , paf- 
iàrlo nella, cimofa dietro al nafiro, o più innan- 
zi; mettere uno o»due fili fecondo , che fi vuole 
far la tempia incavata, a rotonda , ugualmentedi 
fopra, nella parte, che forma la fronte, formare 
l’altro lato uguale , e ben mifurare ogni colà r 
perchè la fronte non fia incavata più da una parte 
che dall’ altra. Seia cimofa del nafiro s’inerefpa, 
o fi piega di dietro , nel (ito dell’orecchio, hi- 
fogna farvi una piegatura, ovvero palìarvi un filo- 
preflo appoco all* altezza dgll’ occhio fino dietro 
a IJ’ orecchio: quello filo effer deve tirato, efoda- 



v ha intorno a ciò regola alcuna. Qualunque ma- 
niera fi fegua, fi piglierà un'agata, o gugliata di 
feta alquanto forte , e fi fermerà nel chiodo del 



mente fermato. 
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Se la perfona hall collo grotto , bifogoa , come 
detto abbiamo , mettere un punto più alto nella • 
riga della tetta al di fopra del naftrò , pigliare una 
gugliata di filo, mettere il primo punto fu Ila cu- 
citura d'lnafiro,e tirarlo innanzi nell'Iddio mo. 
do, che abbiamo di l'opra fpiegato, e fé il cafo io 
richiede, mettere ancora un altro filo da ciafcu- 
na parte ; indi avere un cordòncino mezzano , 
prenderne il valore di una quarta, fare un gruppo 
a ciafcun capo, e fermarla bene d’ambe le parti 
perchè non ifcappi legando la Parrucca / le ne 
fanno pattare i due capi nel fito,del na/lro', che 
rjon è flato-cucito fino alla cimola; indili foll’ev» 
il nattro di fopra al cordoncino ) fi fa un punto un • 
poco fiacco nella cimofa , che fi è alzata , e con 
, quello mezzo il cordoncino nou patifce sforza- 
mento» ' 

• » , . „ C ( 

bella, reticella , « fi a cuffia . 

Ciò fatto , e melTb il nallro , fi mette la reti- 
cella , che comunemente chiamali anche cuffia ; 
quella reticella è fatta di jfeta , o di bavella, odi > 
filo. Se la Parrucca è per una perfona ,^che mol- * ’ , 

to trafpira nel capo , una reticella di bavella è 
migliore; è men fuggettaa ritirarli, e bifogna che ■ 1 

le maglie non fieno troppo grandi . Ne’ primi tem- 
pi mettevafi un rifcontro fulle reticelle/ ma in 1 " 

appretto s’è levato, avendofene conofciuta la pue- 
rilità , ed infieme 1’ impofiibiljtà di ovviare alla 
frode. Mettendo la reticella fulla teda bifogna av- 
vertire, che quello, che termina la fine della re- 
ticella fia bene nel mezzo della tetta / fenza. di 
quella precauzione un lato farebbe più. largo che 1- 

l’altro; fe ne attacca un lato con unchiodoper- , j 

chè non lì fmuova , e li etite col nattro facendomi 
punto quali ad ogni maglia . Come la reticella è 

cuci- • 
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cucita, s'è troppo grande, Infogna tagliare tute® 
quello, che diventa inutile. 

Del nafte»! o cordili n larga. 

Si ha dipoi un nadro che chiamali il naftrt , o 
tir della largai egli è per l’ordinario bruno , di filo 
e di feta , e non è tanto battuto, come quellodel 
giro; la fua larghezza è di quattro pollici; vi li 
fa prima una piegatura , e fi comincia a cucir!» 
nella cimola del naftro dalla punta; lì tira dipoi 
per abballo quattro dira all incirca foprail naftro 
di dietro; fi taglia, fi ripiega di fiotto , fi mette 
un chiodo in una picciola riga, eh' è nel mezzo 
del tallirò, fie ne mette uno ancora nella riga del- 
la teda , ed un altroda ciaficuna parte, cirandodal 
di (opra della teda perchè il nadro non s’incref- 
pi ; pigi 'ali dipoi una gugliata di filo, che fipafsa 
nel nadro, e P‘ù abballò in quello, che £a la mon- 
tatura, avvertendo femore, che il mezzo de! na- 
ftro fi trovi nel mezzo della rig3 della teda , per- 
chè gli ordini o ranghi de capelli fieno ugualmen- 
te arricciati. Fermato cosi da ciaficuna parte, fi 
cuce abballo, e parimenti in aito, prendendo un 
filo della riga del nadro collocato filila cucitura 
del nadro di giro. Perchè la Parrucca fia ferma , 
vi fi mette un pez?o di tafrt } , o 'di zendado , 
cui bilogna prima mifurare lulia reticella e taglia- 
re dipoi come conviene; indi fi comincia a cucir- 
lo (opra i! dinanzi lungo il di dietro.del nadro di 
giro, rifa fendo fempre alla riga, E’ bene non an- 
dar lui di dietro fino al nadro largo , perchè fe 
la perfiona trafpira , ciò può far ritirar la Par. 
rucca ; fi opera cosi ugualmente da ciafcun lato. 
Quedo fi è quanto riguarda la montatura di una 
Parrucca alquanto ampia , o di una Parrucca a 
gruppi per una perfiona di una certa età. 

Bifo- 
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Bifoqna in appreflo prendere le mifnre? la pri* 
ma ch’è la balla chiamali mtfur* di tornanti , o di 
fondo , perchè fi prende da T angolo della fronte 
lino alla cucitura di dietro » b l igia piegarla in 
due» perchè la carta fia più forte » e refifia di 
vantaggio ; indi fi fa I* milura di corpo di r*tl£« f 

Se fi fa una Parrucca per una perfora attem- 
pata > o che non yoglia riccio o buccolo non bifo- 
gna fpuntare i pacchetti; e per contrario vogi.o- 
no per tal effetto edere quadratiflìmi per la puo- 
ta . Noti è gran tempo » che dopo avergli tirati 
come di fopra dicemmo , innanzi di mettervi de* 
papigliotti, ni 'tcevafi il pacchetto in uncario per 
la teda , e tiravafi per la punta perchè folle più 
quadrato :• qu< fi’ era un* operazione d.fficili filma » 
e che ricercava fomma diligenza, ed attenzione* 
indi vi fi metteva il papigliotto » e cominciava^ 
la Parrucca, e fi diftribuiva del crine, dov’ è le- 
gnato. 

Bilogna in prima aver la mifura dell’orlo del- 
la fronte , la quale fi prende con una ftrifeia di 
carta doppia della larghezza della fronte della 
montatura-^ che abbiam qui innanzi fpiegata . E’d’ 
uopo , che la fronte fia fatta (opra il pacchetto 
più corto , e tefluto od .intrecciato fino, e a cin- 
que giri per un dsvA»ti pettinato con crine, Non 
ortante il piano delle mifure, che qui datoabbi*. 
mo, non deeJarfene una regola generale ; ripeto 
dipende dal gullo delle perfone, dall’ aria del vol- 
to, e dall’idea del Parrucchiere : bifogna feguic 
la forma della teda . Se la forma della tempia è 
piatta , e vogliali la Parrucca gonfia , fi monteran- 
no i lunghi piu in alto facendo la mifura. Se per 
Contrario la tempia è forte , ed enfiata , non fi 
monteranno i lunghi tanto in aitò , e per coofe- 
guenza fi tirerà la Pafrucca più corta . Patimen, 
fi, fe la per fona è grande, fe ha il volto magro j 

o il 
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o il collo lungo fi gonfierà e fi allungherà di van- 
taggio co’ capelli . '.. 

bell» manitr» il ttjfere , » d' intrecciare . 

*. # » \ 

Per intrecciare, o come dicono i Parrucchieri , 
per tejfere , bi fogna adunque pigliare i due bado, 
ni, quel lo, dove fono le fei fere , e quello , che 
porta La punta , e fi metteranno ne ! fori della Ta- 
vola. Pel tornante , o fia giro non ci vogliono che 
tre fete. Pigliafi il numi primo, eh’ è il più cor- 
to; fi tede fino eftretto a cinque giri .• fi mette 
il fuo pacchetto nel cardo , che fi ha dinanzi : 
fe ne cavano all’ incirca da fette in otto capelli 
colla mano delira, e colla finifira fi ripigliano per 
la punta; fi lafcia ufeir fuori delle dita il meno 
che fi può della teda ; fi padano colla mano die- 
tro alle fet«, efi prefenta fa teda per dinanzi tra 
la feconda, e la terza feta; indi fi padano perdi 
fopra colla mano dedra, e fi ripiglia tra il polli, 
ce, e ilprimoditodellafinidra. Quindi fi ripadano 
tra la prima e la feconda col pollice e il primo 
dito della dedra; fi padano per difotto , e fi ri- 
pigliano colla finidra , ripagandogli per la fecon- 
da , e la terza. Dopo quedo fi padano per di fo- 
pra; fi ripigliano colle dita della finifira, e fi ri- 
padano tra la prima, e la feconda ; fi riprèndono 
colle dita della dedra, e fe ne ripad'a l’efiremità 
tra la feconda, è la terza. Si tirano allora colla 
finidra , allentando dolcemente, e facendo ne-feor- 
rere la teda colla dedra. 

Si lafcia paflar la teda de’ capelli meno che fi 
può , e fi fplgne fino vicino al gruppo , che fi ha 
fatto; quand’è al fegno»/che fi vuole, fi ripiglia 
l’ arricciatura , ‘che fi ripad’a tra F ultima , e la 
feconda feta , avvertendo di- pa darla per dinanzi. 
Quedo ultimo giro non ferve che alla' prima pali 
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fata di ciafcun rango, e tornante, che fi vuole in- 
cominciare; indi fi cava un’altra paffuta , e lavo, 
rafi alio (ledo modo. Fatta che fia la pallata, de- 
ve formare un m di cui è d’uopo aver l’attenzio- 
ne di drignere le gambe una contro dell' altra , 
perchè tutto fia uguale , e non laici fpazio più 
grande o più picciolo : voi tefsete così fino alla 
offra , che fegna l’i., fi ripiglia il i, , e fi telTe 
fino al 2.i indi fi ripiglia il 3., e fi tede finoal- 
Ja ciffra 3.; dipoi fi ripiglia il 4. , e fi tede fino 
al 4<- montando impercettibilmente la guernitur* 

0 guarnizione : fi continua fino al 5. 0 6. fempre 
rimontando di guefnitura la quale in luogo di un 
m non forma che un » . Allora fi pigfia ìa pali 
lata come abbiam qui innanzi detto ; fi, palla due 
volte di fopra , e una volta di fctto, e fi finilce 
tra la feconda, e la terza feta : ella ne guerni- 
tce di vantaggio la treccia o teffitur » e la fa più 
ftretta , e ferrata . , 

Bilogna accreficer fempre di guernitura fino 
all’ ultimo pacchetto , dove le padate debbono 
trovarfi di una buona guarnizione ,E*d’ uopo avver- 
tire mettendo i pacchetti nel cardo di collocare 
un pettine di fopra, pertbè i capelli non venga- 
no troppo predo; e bilogna inoltre aver cura , che 

1 pacchetti fieno fempre bene uguagliati . AH* 
fine de! rango bifogna fare unti pajfata di ferma- 
tura ripadando la teda tra la leconda , e I' ulti- 
ma gamba dell’ m . Una volta quando facevanfi i 
davanti molto alti , e le tempie a proporzione 
teffevafi anche a punte alzate ; invece di pattare 
la mano finidra , che tiene la pattata fi metteva 
per dinanzi, padando la teda della pafsata trala 
prima , e la feconda ; in luogo d; pafsar per di 
lupe* fi ripaffa di lotto , e fi fa il giro all’ ordi- 
nario : indi fi prende un’altra psflata , che mer- 
tefi dall’ altra parte padando fimilroente di den- 

- . tro , 




fcro , e fi continua il giro allo fleflomodo. E qtfe«* 
"Ho fi è quello chechiamafi ttjfcre, od intrtccidre d 
punte aitate. Tesavi ancora a fémi-punt® alzate,, 
facendo quella dii davanti come abbiam ora det- 
to, e l'altra pallata come all'ordinario. 

Per ritornare al tornante quando fi fa la pa flati 
di fermatura come dicemmo, fi lafcja" Uno fpazroi 
di (età e fi ricomincia co' medefimi pacchetti do- 
ve fi ha finito i facendo una pafsata di fermatura 
deve farli |n tutti i principi , e finimenti di cia- 
fcun rango , E’ d'uopo avvertire Che la guarni- 
zione Ila la medefim» , facendo andare indietro 
quello che fi fa andare innanzi, vale a dire, che 
i numeri ti. ritornino ai io. , e cosi degli altri 
i proporzione < Il più corto troveraflì alla fine! 
della mifura» e i due lati faranno uguali . Bifo- 
gna fare un facondo tornante allo (lefso modo , e 
mettere alia fine di ciatcun pacchetto un filo rof- 

10 per fegnare tutti i ranghi , lo che ferve mol- 

to, quando fi dee porre i ranghi: vale adire, bi- 
fogna mettere due nella tacca del 6. Il fegnodel 
filo indica dove cominciano , e dove finrfcono . 
Qua ndo fi mettono ii, del 6. , indicati dalla mi- 
fura, (i hanno r 3, lui 5 nella tacca del 5. , il 4. 

fcella tacca del 4,., il $• fui 3. in quella del 3. , 

11 6 . in quella del %. , e gli 8. io quella dell’ 1. 

B’iógna, che politi , che monta fappia quanti ran- 

. ghi ha trinili in ciafcuna tacca, é che fi règoli a 
norma di quello . Bifogna .mettere i fili illa fine 
di ciafcuna tacca , ‘ dòli* altra parte del fecondo 
tornante of$?rvando la ftefta regolarità ,• e la me- 
defima guarnizione che s'è oflervata in quella del 
primo lato . 

In apprefso fi deve metter bene i due tornanti 
art buccolo davanti a fe, vale a dire dallamedefi- 
tiia parte , e levargli via dal telajo ; rimontar pò., 
fcia »1 telajo colle fei fete , come abbiam detto 
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per cominciare il corpo de’ ranghi lavorandolo a 
lei fece. Si fanno i djie lati infieme,- e ja guar- 
nizione fi trova Uguale co! mezzo della trtifura , 
Incominciati che fono i primi ranghi fopra lefei 
fete , bilogna prenderli -, e.d artdate fino al 6 . , e 
cosi degli altri , come Spiegato abbiamo Dopo i 
3. , 04. ranghi bifogna fcemare la guarnizione 
fino alla' fine » dove dev’ eflere eftremamente leg- 
giera, avvertendo di .mettere un crine o due ad 
ogni pallata per follenere la tempia ; £’ d’ uopo 
©fservare , che quando fi fono finiti i gran corpi 
di ranghi ( chiamanti così, perchè dal luogo, do- 
ve fi mettono , debbono unirli infieme di dietro ) 
fe ne fanno più o meno nelle tempie i fecondo che 
fi vuole che 1’ arricciatura falga j e fopra vi li 
mette un pacchetto preparato a bella polla , che 
non fra molto arricciato : quello pacchetto chia- 
- mafi place ai fi fa di una treccia o tenitura conti- 
nuata fenza lavorarla per rango. 

, Dopo i grandi ve n'ba di piccioli, che così (t 
domandano, perchè non crefeono , e fanno fola- 
mente la faccia: fi terminano con pacchétti Aì pi se- 
ta. li primo rango picciolo ha la feguente rnifu- 
ra : comincia al terzq fui 3. , e finifee fui 5. i 
quando fi h» fatto fino al j. , fi pigliano i pae* 
c betti di placca, che fi lavorano fino illa.Jriga , « 
cosi degli altri; . ' V , • 

Dopo aver fatto quello , che abbiam ora det- 
to i vale a dire i corpi , fi mettono in opera i 
fornimenti. Si comincia dagli orli della fronte ; 
abbiam detto , come fe ne prendeva la. mifurà , 
e che dóveafi tefser fino, e foretto; alla; fine del- 
la fronte fi fa una picciola flella vale a dire,’ cin- 
que o fei pafsate : tefsete faldo e llretto , e la- 
rdate da ciafcuii lato un quarto delle veltfe tre 
fete ; noi inoltreremo a fu© tempo dove quelle 
pafsate abbiano a collocarli . Se la tempia della 
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detta mifura fofse fui 2 ., farebbe bene fare i da- 
vanti per rango della lunghezza dell ultimo ran- 
go di fopra della mifura; fatti che fieno gli i. e 
i 2 . metcerafli un crine ad ogni pafsata ; ma 
ficcome la tempia di quefte mifure non è. che fo- 
pra f i., così fi può fare una teflìtura continua- 
ta ugualmente fopra 1 i. , frammifchiando Tempre 
un crine ad ogni pafsata; ciò fi tefse > fi, fi cuce 
più facilmente ; fe ne vogliono per lo meno da 
tre in quattro canne • Così finifce quello , che ab- 
bifogna pel davanti. Dopo |ì lavora la placca, la 
quaì? fi fa di capelli natura-mente arricciati ; i 
più fini fono i migliori; e la placca fi adatta me- 
glio fopra la tetta- . Se i spelli naturali non fo- 
no ricci a fufficienza fe ne può mettere di arric- 
ciati di dentro. Per l’ordinario fi fa la placca 
della lunghezza dell' ultimo corpo di ranghi in- 
crocicchiati . Nella Parrucca , che qui da noi fi 
defcrive , l'ultimo corpo di rango e fopra il 6., 
e .per confeguenza efser deve fui 6., avvertendo, 
che i pacchetti fieno fpuntati . Se ne ricerca- 
no dintorno quattro o cinque canne, e deve tar- 
fem* incominciando del valore del quarto col 6., 
merlandovi una pafsata del 6. , fe 1 ultimo cor- 
pn di rango è fui 6,, avvertendo, che la tettiti* 
ra'fia fina, e non troppo ammontata . Ecco quan- 
to concerne la teflìtura della Parrucca , che ab- 
biam qu) defcritta . 

Del modo di montar la Parrucca . 

Trattali adefso di montarla i bifogna incomin- 
ciare dagli orli della fronte ; fi monta d’ordina- 
rio con feta alquanto forte, che. non fu ne trop- 
po grofs* , nè rroppp fina . Bifogna primieramen- 
te straccarla , facendo un gruppo di Tclìitore vi- 
ciniamo alla teiUtura , men grofso che Ji può . 

Buo- 
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Bifogna cucire a picciolo punto t.ra ciafcuna paf- 
fata , e il punto effer deve laido, e llretto, e full 
orlo della cimofa del naft-ro , avvertendo di noti* 
andare nè fopra nè lotto . Quando li è a] termi- 
ne, fi ferma pulitamente', e dopo fi batte per tut- 
ta la lunghezza per rillrignere il punto^, e per- 
chè I orlq Ha men groflo» indi fi piglia il primo 
temente che fi ferma , e fi cuce fimilmente finoal 
luogo, dov’è pollo il cordoncino, fopra del qua- 
le fi fa il tornante in guifa , eh? -Itrignendo il cor- 
doncino nulla lo arredi. 

Quando fi è alla fine del tornante , bifogna fer- 
marlo bene, ed anzi ritórnare col capo, odedre- 
mità della feta di fopra , formando cinque o lei 
punti; quedo è lavoro più pulito; e pettinando la 
Parrucca,' non ifeappa neflùna pallata . Si cuce 1’ 
altro allo dello modo, e fi ferma fulj’ edremità di 
quedo : fi cuce in apprefltf un pezzo di tela in- 
collata, che fi taglia fecondo la forma delnadro. 
Quella dee porfi dal baffo della guancia jin^ fopra 
l’occhio , toccando fempre la treccia o teffìcura 
del primo tornante. Si taglia quadrata didietro; 
e fi fa a un dipreff'o delta larghezza di quattro 
dita: indi fi cuce il fecondo tornante incomincian- 
do all’altezza del primo, due linee o all’ incirca 
difcoffo daeilo: fi va fempre di mano in niano fino 
alla fine, e l’altra parte fi fa nella llefsa guifa >, 
avvertendo, che i fili fieno uguali d’ambe Je par- 
ti , perchè i corpi di rangp fieno ugualmente 
collocati. Indi bifogna m-ttere in buccoli, piglia- 
re i corpi di ranghi , ed off'ervaie il verfo dell’ 
arricciatura perchè non fi ritrovi di fotto. Fa di 
meftieri avvertire , che il primo rango davanri è 
incominciato fui 6,; e per confeguenza , effendo- 
vene due di fopra , collocarlo nel mezz > della 
tacca. Prefa a quello modo la mifura , la fine- di 
quello rango deve arrivare fino alla fine del ter. 

Tomo XI, . R nati- 
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nenie \ ciò fatto, fi parti agli altri ranghi: fi cu" 
c.e il primo nella rterta guifa,* fi ricuce in appref. 
fo il fecondo da quello medefimo lato mettendo- 
lo (otto i fili del 5.: fi ripiglia l’altro latò^ e fi 
cuciono due ranghi un ^opo l’altro: l’ultimo die’ 
due ranghi ferve dì regola per l’altro lato; fi fi 
Tempre lo ftérto fino alla fine de’ gran corpi di 
ranghi , ' avvertendo di mettergli con attenzione 
in ciafcuna tacca, come detto abbiamo di (opra. 

Cuciti che fono così i gran corpi di ranghi , 
fi pofsono cucire i piccioli tutti un dopo 1’ altro 
dal medefimo lato, ponendo cura di cucire i fei 
primi del balio più ftretti che gli altri. E’d’uo- 
po di tratto in tratto mifurar col compafsb , per- 
chè non fieno montati più alti o più badi da una 
parte che dall’altra: dopo che fi fono montati tut- 
,ti i piccioli ranghi di un lato 4 bifogna montar 
fimilmente l’altro Iato con attenzione. 

Se ^ion fi ha merta la ftella dopo aver cucito 
l’orlo della fronte, è d’uopo fletterla innanzi ad 
ogni altra cofa . Abbiam detto, che fi lafcianotre 
fete da ciafcuna parte: «'infilzano tutte e tre in 
un ago , che fi parta «fattamente nella picciola ri-* 
ga , che fi ha fatta con dell’ inchiortro nel nallro , 
viciniflìmo alla tertìtura dell’ orto della fronte o 
lord» fronte . Sifànno ufcir le tre fete fuori del naftro 
con, un punto alquanto allungato; indi s’infilzano 
di nuòvo le tre altre fete dell’ altro lato , che fi 
ripagano colla punta dell’ ago nel medefimo bric- 
co , facendo dall’ altro lato il punto uguale . Si 
tifano lie -fete da ciafcuna parte fino a tanto che 
il picciolo capo di treccia o tertìtura fia' entrato 
dentro, e fi ferma da ciafcun lato. 

Pigliali dipoi un pez?o di tela incollata della 
lunghezza del picciolo naftro , che fi taglia della 
medefima forma, di cui s’ è fitta la punta ; fe fi 
vuole, che la punta fia più falda , fi può mettervi 
* - * di 
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di fotto della gortima arabica; la quale elser non 
deve nè troppo denfa nè troppo liquida . Dopo 
averne bene imbrattato il naftro , fi deve paffare 
la tela incollata, che fi lafcia della larghezza, dì 
tre' in quattro dita all’ incirca , fecondo la larghez- 
za, che vuol darli al davanti ; pigliali pofcia la 
treccia fatta fidi’ t. come dicemmo. Si può cuci- 
re un rango del davanti contra il berti». fronte ; 
farà in quello luogo un fecondo rango , come un 
fecondo tornante ; e poi fi cuce il dayanti della 
larghezza dell’ ultimò rango picciolo. Se fi vuole, 
che il davanti fia molto largo , fi continua a cu- 
cirlo nello (ledo modo ; fe per contrario non fi 
vuole, che fia tanto largo, fi.fcema appocoappo- 
co. Bilogna , che i ranghi fieno un pccò firetti : 
l’ultimo dev’elfer collocato fulla picciola riga del 
iallfo largo , che deve trovarli efattamente nel 
mezzo della teda ; fi cuce l’altro lato,, avverten- 
do di cucirlo nella medefima maniera, cioè a di- 
re, nè più largo, nè più ftretto, nè più ferrato,* 
nè più (ontano con tanti ranghi da una parte co- 
rno dall’altra; e in fine di cucire 1’ ultimo ran- 
go d i un lato full’ ultimo rango dell’altro iato. 

Devefi in appretto pigliare la placca; fi comin- 
cia dal lato dove s'è polla dell'arricciatura, e li 
cuce di mano in mano,, còme s’è fatto pel davan- 
ti , rivoltando fempre fa treccia alla fine di cia- 
fcun rango: non bifogna riltrignere tanto i ranghi 
come fui davanti. Non fi deve porre ciafcun ran- 
go le non fopra la fine di ciafcun corpo picciolo 
di ranghi , andando fempre fino al davanti , iti 
ferro di cavallo, in modo, che ciò finifea finoad 
una pattata , o due ranghi di davanti , i .qua li uè 
faranno il finimento : e in quella guifa fi. com- 
pie la montatura della Parrucca. 
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Del modo di dare il ferro e la forbice alle Parme* , 
che ; . e di alcune altre operazioni . 

Bifogna inapprelTo far accendere unq fcaidavi- 
vande , od altro vaio limile di carbone , coprirlo 
di cenere , e mettervi dentro un ferro da pajfart 
fatto per quello ufo. Quello ferro ha a un dipref- 
fo la forma della metà di unferro da arricciare : 
v stlcuni Parrucchieri de' hanno de’ fatti a foggiadi 
martello ; ed altri come un* certa fpezie di ca- 
vicchia: non v’c intorno a ciò regola alcuna . Si 
fa rifcaldar quello ferro tanto che non polfa bru- 
ciare i capelli : e fi comincia abballo pigliando 
due ranghi a due ranghi. Si ha dell’acqua in un 
va'o, dove fi bagnano due dita , che fi applicano 
dalla treccia fino all’arricciatura , ed anche fino 
fopra l’arricciatura, s’ella è troppo alta ; fi va 
fimilmeote fino alla tempia ; indi pigliali un po- 
co di capelli , che fi rovefciano fopra i iati : fi 
fa lo Hello di pìzzicoto, in pizzicoco finoal mez- 
zo del davanti ritornando Tempre dinanzi finoall’ 
orlo della fronte: e quando fi è arrivato al mez- 
zo defl’orlo della fronte, fi divide il picciolo ca- 
po delle treccie, che chiamanfi felle in due , I" 
uno a delira, l’altro a finillra; e quello fi è quel- 
lo , che le fa fare la Uefa. 

Dipoi fi diltende una carta doppia foprà tutte 
le parti che fi fono pa fiate col ferro: fi ferma con 
punta in guifa , che non fi diilacchi tenendo la 
Parrucca fui le ginocchia ; fi parta allora T altra 
allo Hello modo, ponendo cura di non abballare P 
arricciatura daicapelli corti „ Quand’ è un poco fred- 
data, bifogna pafsa rii colie forbici, fi mette da lato 
fopra le ginocchia, e fi comincia prima dai due tor- 
nanti , tagliando le punte ugualmente fempre oilcen- 
dendo, ed indi fe ne leva via la lunghezza di un 

polli- 
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pollice: e fi fegue a fare Io (ledo difcendendo fi. 
no alla metà della Parrucca-. 

Si rimettono i lati in l>Htcolo\ attaccali di nuovo 
la carta, e fi palla l’altro lato; il davanti , e la 
tempia ricercano maggior diligenza,- ed attenzio- 
ne. Bifogna tagliarli in molte maniere; Dappri- 
ma fi tagliano difcendendo come il quadrato , e 
poi per lungo due ranghi a due ranghi, incomin- 
ciando dalla parte dell’orlo della fronte , ed an- 
dando di dietro , dove fa di meftleri , che fieno 
Tempre più lunghi ; e pofcia bifogna fguemirli 
leggiermenre in modo , che pettinando il davan- 
ti, e ,le tempie, i capelli non fi aggomitolino , e 
fi dispongano , e fi adattino al colpo di pettine. . 

Bifogna dopo quello frnonta re , o disfar l’opera, 
e nettarla ben bene da tutti i fili . Si palla in 
ella una feta forte dal canto dell'orlo della fron- 
te fino al principio del cordoncino . Quella feta 
ferve a ricondur l’orlo di dentro , e a fare che 
ferri meglio . Bifogna cucire a piccioli punti , e 
llrignere dolcemente , perchè non Vi fieno nè in- 
crefpattfre, nè pieghe* Bifogna lavorar fimilmen- 
te 1’ altro lato , ed indi battere 1’ orlo con ua 
martello per ribalfarlo : dipoi fi rotonda il difìo- 
pra delU teda , e fi riparta il ferro dolcemente 
lungo )’ orlatura . Se vi ha alcuni capelli , che 
fieno ritrofi, o reltii ; fi piglia un moccolo, di can- 
dela , che vi fi sfrega leggiermente fopra ; bagnanfi 
le dita nell' acqua , fi padano fopra i capelline 
pofcia (i llringono , e fi premono fino tcfiC^egli 
abbia dd tutto dirteli, e domafr* - E’ d’iuopo cono- 
fcerèrif giuìlo punto del calore del ferrò < per- 
ciocchè, s’egli è troppo caldo, arroflà , ed abbru- 
cia, e fe non lo è abbartanza, non doma i capel- 
li , e non gli dillende. Ciò fatto bifogaa pigliare 
dell’olio, e della manteca-; incorporargli ben bene 
infieme , umettarne ben bene la Parrucca , e pai- 
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Are in appreflo un pettine grande dappertutto ne’ 
capelli, avvertendo di pettinare il davanti , e la 
tempia nel loro centro . Dopo quello fi pectina 
ben a foodp la Parrucca . Se non lì ha frecta , è 
meglio lafciar ripofare la Parrucca un giorno o 
due, ripolla con diligenza ne’ Tuoi buccoli. 

'• Dell* Parrucca a gruppi. 

♦ * * 

Si farà la montatura di una Parrucca a gruppi 
come quella del Bonn} , del .quale abbiamo aderto 
parlato . Si deve o He r va re la della regolarità 
per le trecce o lertìture. Non eflendo i tornanti 
tanto lunghi , e non fegnando 'fe ron la faccia , 
è d’ uopo che non fieno guerniti più che non lo 
furono gli altri fino .alla faccia. 

Bifogna avvertire di feguire la fteflTa regolarità 
per i corpi , cedendo i tre primi ad un (empi ice 
giro . I due , che fono lui 9. , debbono edere a 
corpo guemito, e quello, eh’ è merto per ordine 
di dietro dev' edere il più guemito , Quello che 
chiamali anche da noi come da’Francelì Eta^ìo è 
il pacchetto, eh’ è più corto di dietro di ogni al- 
tro. Dopo fe ne trovano 3. full’ 8. , fui 7, e fui 
6 , Bifogna diminuirei guernitura a proporzione, 
come detto abbiamo di fopra , avvertendo , che 
quando li è arrivato al rango, eh’ è fui ♦. , bi fó- 
gna fare l’ Etsgio di dietro più fino , e Tempre 
«fóndendo a’ corti, e a’ più fini per di dietro. • 
Ii f yapti dev’edere teli uto. Gli orli della fron- 
te, e la mlk%a»ivati tome all' ordinario : inve* 
^edi metterei ranghi fino al mezzo del didietro, 
dov'è collocato il cordoncino., vi li mette la buc- 
cola, la quale deve predo a appoco occupare que- 
lla larghezza. Indi lì mettono i gruppi , i quali 
debbono avere a un diprelfo la della larghezza da 
ciafcun lato. Si fauna treccia o tenitura cbechia- 
- mali 
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mali f»fr* buccola. Se ne apparecchiano d’ordina- 
rio da. m 15/ rati.'hi. Li lunghezza del primo 
rango deve arrivare fino alla prima riga . . Si va 
femore afcendendo di una riga. Eccoa un dipref-' 
fo la condotta, che dee tenerli. » 

Bisógna incominciare il primo rango fui io, , e 
farne uno , un poco guernito ; indi il fecondo ; fi pren- 
de i 4 9. Si fa una pafTata , o poi una pallata del 
io. Si lafcia il io. , fe ne fa una fui 9. folo , e 
fui 9. e filli’ 8. , e così di ìpano in mano fino all* 
i. Si prende per fare il ciuffecto, 0 tufi, la te- 
Aa de’ capelli ripari, e ch'ertendò troppo corti per 
venire, fono rimarti nello fcardarto . Vi fi aggiugne 
de’ capelli arricciaci fpuntati alia lunghezza del 
4. Si mefcolano , fi cavano molte volte » e fi 
rimefcolano . Si ricercano da 3. in 4. canne di 
quelle trecce o telficure , che cbiamanfi eiujfetto , 
o tufi di diqr*, . , 

Non debbono efler quefte teflute rtrette , ma fi- 
n irti me . Il gruppo, e il buccmlo fi rertono feguita- 
mente , e colla guarnizione diabharto; pel toruan- 
tt di un ifonnì , e pel gruppo ci vogliono due o 
tre ranghi della lunghezza della mifura che abbia- 
mo indicata, e’pcl buccolo una mezza canna all’ 
incirq^. Ecco quanto rifguarda la traccia* o tef- 
fitura. . • ’ ‘ u 

Ora ci rerta a parlare della montatura . Bifogna 
montare l'orlo della fronte, la ftella, ei tornava 
ti. Indi lì montano i gruppi, come dicemmo , pel 
buccolo; in apprefso bifogna pigliare i corpi di 
ranghi 1 eflendo il primo fui 7. è d’uopo collocar- 
lo nel filo del (.del tornante ; avvertendo di met- 
terlo in ciafcun fpazio, dove fono i fili , che chia- 
manfi iatchc come abbiam detto , E’ bene dhe i 
ranghi di una Parrucca a gruppi facciano un po- 
co com 3 una fchiena d’ alino, inchinando alla fine 
de' ranghi fetapre abbafTo» perchè ciò dà grazia , 
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e vaghezza. Si montano dipoi i davanti come all* 
ordinario. Dopo fi monta il buccolo , avvertendo 
di iafciare un picciolo fpazio da ciafcuna parte 
tra cffo , e i gruppi » ciò ferve a fare uno pinz * 
da ciafcuna parte , fe la Parrucca ricfce troppo 
larga . Indi fi monta il di fopra de’ riccj . Ogni 
rango non dev'eftere feparato che da un picciolo 
fpazfo. Quando fiè arrivato finoal naftro largo , fi 
monta il ciuffetto , o tupì \ ed ecco come fi fa . 

Bifogna tenere la teda da lato Alile ginocchia , 
mettere il primo, rango all’ edremità del primo 
rango di davanti cucirlo difendendo fino fui 
. primo rango di fopra a’ buccoli , ed aggiugnerne 
5. o 6. da ciafcuna parte , in guifa che vi fia una 
feparazione di un dito .' Si comincia dal bado a 
cucire in quella feparazione fempfe fenza taglia- 
re la raedefima treccia del tupè , andando, e ri- 
tornando molto dapprefso fino a tanto ohe Ir 
arrivi a! davanti. Cosi termina la montatura del- 
la Parrucca , di cui parliamo. ( 

Montata che fia , fi pafsa colle forbici , e col 
ferro, come detto abbiamo di fopra, a riferva del 
tape , che fi divide pel mezzo . La picciola riga 
del nafiro ferve in quello di guida . Facendo 1' 
apertura li rivoltano a delira , è a Anidra i ca- 
pelli del tufi full’edremità de’ corpi di ranghi ; fi 
p alfa il ferro nel mezzo per mantenerli * indi lì 
spuntano , e fi pafsano colle forbici per ridurgli 
alla lunghezza d'e’tanghi* , . 

4"^ ^ ‘ ' , V ‘ * ~ 

Dell a Parrucca quadrata , * fia alla Delfina. 

. V.- 

è- _ ' 

Diremo adefiò (ina parola della Parrucca qua- 
drata o Parrucca all a Dolfina. . 

Bifogna tefs?re quelle Parrucche quadrate come 
fi è tefiuta la Parrucca a gruppi » fatta eh’ è la 
montatura allo Aedo modo, fi monta Umilmente, 

av- 
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avvertendo, che i tornanti arrivino finoalluogo^ 
dove terminano i gruppi della Parrucca aggruma- 
ta. Si iafcia il medesimo fpazio pel buccolo ; del 
retto fi monta, e fi tette, cóme dicemmo, della Par-* 
rucca a gruppi. > 

Abbiamo ometto di parlare della lunghezza , 
che fi dà d’ordinario n\Ubuccola . Ettendo la Par- 
rucca fui iz. la buccola fi può mettere fui io. o 
l’ir, l'apparecchio fi fa per l’ordinario metà ca- 
pelli , e metàcrine. ' 

Vi è "una fpezie di Parrucca > che fi domanda 
Parrucca alla Brigadiera ; ufata oggidì folcanto da 
vecchj militari . ‘La montatura è a un dipretto la 
fletta che quella dell’altre Parrucche. 

I tornanti fono Jn quella tettuti come quelli 
della Parrucca a gruppi . Pèr i corpi di ranghi 
lunghi debbono efsere menguerniti fui di dietro, 
che fui davanti ; il io. e il 9. fono fpuntati per 
etter prefi ne’cordòni, che legano la buccola ; gli 
altri Cominciando full* 8. faranno guerniti come il 
6. o 7. fui di dietro di un Benne e così parimen- 
ti fulla faccia. Si montano i tornanti come quelli 
della Parrucca a gruppi iafciando le pafsate per* 
la buccolé . 

Bifogna montare i ranghi come per un Benne ; 
ma invece di ftrignere ildidietro de’ ranghi come 
in-un Bonnè bifogna piuttotto feparargli e finire 
il rimanente come nel Bonnè. ' 

La buccola farà della lunghezza del 16. una a, 
delira, e l’altra a fmiftra, colicchè fi guardino ì 
Quello è pretto appoco quanto può .dirli . Noi 
metteremo fine alle opere a montatura piena col- 
la Parrucca degli Eccle/ialtici. 

* , \ *.. 

- Della Parrucca da Eccleftaftìco . 

r (• 

•Quella Parrucca è fui 18.^ ma la dunghezzza. 

ordi- 



ordinaria non, è che il 9. o il 9^. La pi *cc* fi fi. 
»*un -di preflTo come quella di un Boatti . 

Se fi vuol mettervi una tonfura coperta, quella 
fi fa fui celajo, e fi compera fatta . Se in alcuni 
Paefi nod fe necrovano, puòfarfene con una trec- 
cia fina, che fi cuce come in tora*ntc o a mezza 
luna dopo averla tagliata all’ altezza di 3. linee. 
Di quelle tonfare ve n’ha, di quattro grandezze * 
quelle de’ Suddiaconi, de’ diaconi, de'ISacerdoti , 
de’Vefeóvi, ed anche degli Arcivefcovi . Si ha 
ancora una treccia , che i Parrucchieri domanda- 
no giro di ton/ur 4, la quale fi fa fi «ilfima , ad un 
femplice giro, e tefsut# Oretta ; quando fi vuole, 
che queOe parrucche vadano a. colpo di pettine, 
fenza buccolo bifogna tagliare quafi tutta 1’ arric- 
ciatura. 

Doli* furrucc* * ber fu , » « lucchetto. 

l • 

Noi parleremo adefso della Parrrucca a borfa , 
o a lucchetto , eh’ è la più moderna . Chiama vali 
dapprincipio furrucc* *11* Regge nx.* , perchè fu. 
inventata in Francia , quaranta anni fa , fatto la 
Reggenza del fu Duca di Orleans. <^pOa è quel- 
la , che imita più. i capelli s e per quella opera 
s’ è inventata la m»nt*tur* ai ore trìti* . Quella 
montatura è fatta' nello Oefso modo , che noi ab* 
biamo piantiti i capelli : noi» fappiam come non. 
fin fiata inventata prima, perchè la forma de’ ca- 
pelli la indici facilmente. * -• 

Noi ne diremo un’idea con una mifara , ben- 
ché quella fpefso fi muti . Si fa quando lunga 
quando corta, quando larga, e quando Oretta fe- 
condo l’idea, e il gufto. Per farne la montatura 
fi adopera mu teda colle tempie . Pigliafi una 
mezza canna di naftrp , o più fecondo- la tefta . 
Si piega pel mezzo , e fi fa una riga con dell’ 
inchioftro ;*indi fi conficca una punta nel mezzo 

della 
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della riga nel luogo della teda dove fi vuol col- 
locare il nallro i fe ne conficca un’ altra prefso 
appoco nella cimofa in drllanza di due o tre li- 
nee. Si folleva il naltró verfo la riga; fi mettono 
uni terga , e una quarta punta da ciafcun lato 
ugualmente; debbono efsere più indietro di quel- 
le che fi fon polle dapprima . A quello modo fi 
forma la picciola punta della Parrucca . B. fogna 
dipoi mettere una punta da ciafcuna parte all* 
di danza di due pollici, da quella del mezzo; pi- 
glianfi le dimenlioni per la fronte , come dicemmo. 
La moda più comune al prefente fi è formare 
una tempia, essendo per l’ ordinario! capelli pian, 
tati a quello modo . Coloro , che gli hanno cosi 
difpofii , lo eliggono , e quelli che gli hanno al- 
trimenti, vogliono che gl' imiti, Per formare la 
lunghezza di una faccia dietro alla fronte , bifo- 
gna prendere comunemente la lunghezza di una 
carta, che fi fegna nel nallro . Per incominciare 
la tempia bifogna mettere una punta due pollici 
all' incirca dietro la fronte portandola al di fopra 
dell’occhio . Si folleva il nallro all’altezza dove 
dee legnatli l’orecchio; dopo la tnifura , che s è 
.prefa fulla perfona , e dopo aver mi furato fulla ta- 
vola, dove fi fa la montatura, e d’ uopo avere 1' 
altezza . 

Bifogna avvertire, che iJ nallro non cada fopra 
l’orecchia, perchè llrignendoio , può offendere . 
Avendo allontanatoli nallro fino all’ f Uremica dell* 
orecchio, fi piega in due. Si ferma conuoapun- 
' ta , e fi rimette dietro all' orecchia fino al baffo 
jUjlxollo » -fi mette quivi una punta , e fi fa lo 
llefso all’altra parte. E* d’uopo mifurare con at- 
tenzione i due lati, perchè fieno uguali , e la Par- 
rucca non vada torta , e a Ighimbefcio . Indi fi 
mettono i fili come abbian detto. Le punte indi- 
c*no i dritti prefso appoco dove debbono mefterfi, 
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Si mette la reticella, il naftro largo , e il tnfctk 
& zendado come abbiamo prefcritto . ; Si pub far 
anche d^He Parrucche ad orecchio fenza teda col- 
le tempie. Ve fe ne aggiungono <*on delle cartij, 
che lì tagliano. Ciò dipende dal gufto, e dall’idea 
dell' Artefice; quello che fi conviene ad uno, non 
Tempre conviene all’ altro. 

Incominciando dai corpi di ranghi , bi lagna , 
che i 2 . e 3 . primi ranghi fieno teffuti un poco 
guerniti ad un lemplice.giro . In capo di quelli 
ranghi- fi può mettervi quanti la lunghezza dia* 
pòllici di capelli lifcj , una mezza cannagli’ in- 
circa ; e ciò chiamali, // dì dietro di borfe . Si de- 
ve palTarvi una palfata di capelli' arricciati tra un 
pacchetto più jròiiffo 1 ', "cjie non fono i capelli del 
rango*, chéfi.?Kf?e di dietro. Per i’ acconciatura , 
ché praticafi oggidì &i(ògna fpùntare tutti i pac- 
chétti, cioè a dire mettere qna pafsata più cor- 
ta che non è quella , che fi tefse full* orlo della 
fronte . Quelle Parrucche , che non fono aperte 
fulla - fronte , come quelle , che abbiamo qui in- 
nanzi defcritte , chiamanti orlo di fronte n tufi . 
A tal effetto fi deve nel mezzo del rango dell’ 
orlo di fronte fare quane’ è la larghezza di un 
pollice , delia treccia o tenitura ad un femplice 
giro, fina e Oretta. Si tiene l’ellremità più cor- 
ta ; fi fa una llella di dietro , e da 1 . pollice in 
X. di telatura full’ x. colla cella più lunga e a 
femplice giro. Si monta jjreflo appoco all’ordina- 
rio, incorni nciafndo dagli 1 orli di fronte , la {ftel- 
I* , \ tintili» ri corpi di .ranghi- e il davanti , 
che fi allarga, o fi rilfrigne più o meno , fecoa* 
do che io ricerca Ja moda , o le perfone . Dev’ 
edere della larghezza della cima di un dito; Non 
fi debbono cucire i ranghi di davanti fino all’orlo 
di fronti . L’ eftremità che abbiadi détto dover 
efcerfr lunghezza di un pollice o due dev’ 
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(‘(Ver cucita (fietro alla della nella picciola pun- 
ta . Bifogna mettere la faccia della teda. dinanzi a 
le e cucir quella treccia o tenitura a rjrvefcip' in 
z!g-Z*g molto vicino ai 4. o 5, piccioli ranghi . 
Si monta la placca del di diedro. E’necelfario a- 
verne all’ incirca una canna, dove vi ila una pal- 
lata di arricciatura. Si compie l’alto , come di- 
cemmo, nella placca del Bonnè-, lì palsaal ferro , 
come detto abbiamo delle altre. 

' Per pafsarla colla forbice la maniera è diverfa, 
perchè l'acconciatura d’oggidì vuole, che fi fpun- 
tino i capelli’. Una volta fe lì avefse veduto la- 
vorare a quello modoavrebbelt creduta la Parruc- 
ca rovinata. Per ifpuntard ecco il modo , che li 
tiene. Efseirdo la Parrucca fui 6. , fui 5. , e fui 
4. , fi prendono' i due primi ranghi ; fi comincia 
d»\l' ettgit del «4. 1 li hannodélle forbici da taglia- 
re', fi tiene colla mano fmillra la punta del capel- 
lo, e colla delira la forbice. Tagliali leggiermen- 
te la. punta fempre sfilando leggiermente lino al- 
la punta del capello , e Umilmente lino alla line 
del rango. Ripiglianfi dipoi quelli del 5., e fi fa 
lo Hello fino all’i., e fino al davanti], fempre di 
Zi rartghi in a. ranghi , e non mai più largo che 
2; linee. Me’ corti, fui l’orlo della fronte, li fpun- 
ta quafi di pafsata in pafsata . Quell’ è un’ opera- 
zione lunghilfìma , e dilficiliffima , per la quale non 
balla laile volte un intiero giorno . Perché i due 
lati fieno uguali ricercali un’ attenzione , ed una 
regolarità infinita. Talvolta fi guada un terzo de’ 
capelli, che fono nella Parrucca. Mettonfi anche 
de’ buctoli , o de’ favoriti che cadono fui collo . Si 
fa a un dipreflo una mezza canna di treccia o 
teHitura fopra un pacchetto fpuntato del 2. , del 
3. , e del 4. infieme , che fi cucé in zig-zag fo- 
pra il nadro, che trovati abbalso dell’ orecchio . 
Spuntata che fu la Parrucca, fi fcori*e colle for- 
bici 
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felici difendendo come detto abbiamo nell* altre; 
In appresso fi fmoifta ,• e fi cucè di dietro un 
legaccio dalla parte delira largo un dito , 6 dall’ 
altra parte Un altro capo di legaccio con un» fib- 
bia di acciajó . Bifogna cucire quello legàccio all’ 
efiremità del nafiro beri fido , affinchè firignen- 
do no» isfùgga . Perchè la Parrucca ferri ugual- 
mente, è d’uopo aver cura, che la fibbia fi tro- 
vi giallamente nella fofsetta del collo . Ciò fit- 
to , fi fmonta la Parrucca , fi palsa là feta , e fi 
ripafsa un poco il ferro fugli orli , come dicem- 
mo: fi pettina di nuovo a fondo, e tuttoè finito ; 

I 

Dell à 'tàrrucc M ti gruppi ad or eetéio ; 

y 

La montatura di quella Parrucca fi fa quali nel*' 
la (léfsa maniera che nella ParruCta a borfa. 

Dna Parrucca a gruppi quale fi è quella , fi fà 
comunemente cori u ntupi , crime {piegato abbiamo 
per la Parrucca a borfa; fe non ché il davanti è 
àfsai ftretto , che l’ ultimo corpo di ranghi ; 
Si può far anche- Un davanti aperto» , come dicem- 
mo parlando di un'altra Parrucca a gruppi ; tutte 
le trecce fi montano nella ftefsa maniera a rifer- 
va de’grùppi, i quali efser debbono alquanto lun- 
ghi di capelli , perchè fi montano più in aito ; 
Bifogna tefsere quelli gruppi più fini , e fare per 
Io meno una mezza canna di telficura feguitamen- 
te da ciafcun Iato; fi cuce andando, e venendo. 
Se fi vuole , che 1‘ acconciatura fia in grofsi buc- 
coli dillaccati , è d‘ uopo {puntarla come nellaPar- 
rucca a borfa. Se la lì vuole t.utta pettinata , lì 
fanno gli eflagi , come nell’altra, e li pafsa il fer- 
ro , e la forbice come nelle Parrucche a borfa ; 
fi fnrinta; fi leva via il filo ; fi pa/Ta la teda ; 

fi ripafsa il ferro, e fi petina a fóndo. ' 

. * * -, /* 

Delie 
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Delle Parruccbi quadrate, ad orecchie. 

\ ‘ 

La montatura è quafi limile a quella delle Par- 
rucche a gfuppi , e la tèffitufa preffo appoco la 
rnedefima , fuori che il baffo , eh eller deve piu 

guernito.' _ , . - 

Il primo giro fino al 6. effer deve tefsuto leg- 
giermente, il i. fi deve tellere allo fteflo modo j 
ma dal f. del primo fino alla fine, debbono effe- 
re della (Iella guernitura , che abbiamo ipecifi- 
fcata parlando dell 1 altra Parrucca quadrata . I quat- 
tro piccioli ranghi debbono effi pure efser reflu- 
ii, un poco guerniti, ed il reliante come il mez- 
jso di una Parrucca. Montati che fono i ranghi* 
fi monta la bucce!» , e le altre teflìtufe Tono le 
medefime che nell’ altre Parrucche t e vi fi palla 
pure allo ftefso modo il ferro, e le forbici. . 

Bifogna far fimilrriente due tornanti un poco 
guerniti dal 6. fiuo all’ eflremità , e leggieri dopo 
il 5. Bifogna , che i quattro o cinqueprimi corpi 
grandi di ranghi fieno teflTuti guerniti » e il ri- 
manente de’ grandi tanto fui davanti che fui di 
dietro, e gli altri a proporzione . Se fi vuole * 
può farli Un picciolo davanti aperto ma d‘ ordi- 
tìariò fi fanno con Un tupè . Quelli Benne fi mon- 
tano all’ incirca comegli altrii fifpuficano; fi ta- 
gliano colle fòrbici e vi fi pafsa (opra il ferro 
come nella Parrucca a borfa . 

La differenza , che palla tra una Parrucca ad 
orecchio ed un’altra fi è ,’che il naftro, eia teli 
fitura non avanzano tanto (òpra le guance; j?ilo- 
gna, che i capelli le coprano, e per quello fi la- 
vora più in lungo . Gli etagi non pofsono legumi 
così dapprefso. 

Quella Parrucca fi monta , e fi tefse come 1 
tonni ad orecchio; fi ridringono i ranghi fopra l 
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orecchio un poco più che fopra il di dietro . Se 
fi vuole ima tònfura aperta , (1 deve pigliare una 
cuffia , che non fu finita di dietro . Stendendola 
fui davanti della teda la cuffia fi apre di dietro; 
quando è giunta al fegno che fi vuole , fi pafsa 
un filo in tutte le maglie , e fi ferma legando i 
due capi infieme, indi vi fi pafsaho il ferro» eie 
forbici come nelle altre. 

La Parrucca naturale ad orecchio fi tefse co- 
me le altre, col bafso un poco guernito; la mon- 
tatura è la flefsa che nell' altre Parrucche ad o- 
recchio . Bifogna avvertire che la placca di que- 
lle è difficile a [prepararli : bifogna farne motti 

pacchetti; e quelli di capelli lifcj e naturali; ed 
è d’ uopo che non cada troppo a lungo nellearriccia- 
ture . Amifura che fi fanno de’ ranghi , bifogna 
levarle uno de’ corti , e rimettervenC uno pià 
lungo. Finite che fia il rango, deve incominciarli 
la placca facendo de' piccioli ranghi fopra due o 
tre pacchetti, e rimettergli fempre gli uni negli 
altri, che a quello modo farannojpiù fpuntati. A 
mififra che fi monta più innanzi , bifogna fempre 
rimetterne di più lunghi, perchè la placca, ch’è 
di già montata prefiso al davanti , ricada nel fe- 
condo buccolo di abbafso. Rifpettoalia montatu- 
ra , al difgombramento, e al taglio delle forbici, 
fi opera come nell* altre Parrucche ad orecchio. 

Delle Parrucche da Donna , chiamate comunemente 

i ir, . :.t£- 

Quelle fono le Parrucche più moderne, perchè 
non ha più che circa a trent' anni che fe ne por- 
tano t e non fi fono perfezionate come veggonfi 
al prefente, fe non da quindici anni. La monta- 
tura di quelle fi fa a un diprefsò come nelle Par- 
rucche ad orecchio. Perchè vadano bene , è d’uo- 
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po efittamente contormarfi alla maniera > con cui 
le perfone hanno piantati i capelli * poiché u ri- 
gettano (opra le terapie, e (opra il rupe. B.to- 
gna per lo pii , che la fronte fia rotonda , e 
(Ire età, la punta alquanto acuta, e la tempia di» 
rittiflìma : che il baio venga un poco alla guati» 
eia , e fia appuntato in guila che 1 orecchio non 
fia troppo indietro, e la partedietro all orecchio 
affai ribattuta . Dopo fi tira alcun poco innanzi 
abbaffo dell'orecchio. 

Il naftro non dev’eflere aperto, ma cucito co- 
me nelle montature ferme . Si mette un po i 
tela incollata nella punta della fronte quant e 2 
larghezza del dito , e parimenti nella punta del- 
la tempia abballo dell' orecchio fi mette de 
di acciajo bruciato che fi cuce della larghezza di 
tre dita, e dell’altezza d. tutto tf.naftrc: non vi 
fi mette cuffia, ma vi fi cuce un tnjferù con ai 1 - 
jenza , perchè non fi affondi e non vi fi mette 
naftro largo: quanto alla maniera del lavoro, non 
fi ha alcuna ratfura ; fi .lavora con treccie o te - 
fi tu re una dopo l'altra-, prima ^ùl corto eh *•> 
le piò lunghe altezze pel badò nòn okrepalianò 
il 6. Abbiam detto, che i' arricciatura Ji i *a P‘C- 
cioliffima, e tutta fondu , Se fi vuole , eh? il ci- 
gnone fia tutto a pieno e tutto a buccoli bilogna 
cucire il valore di due canne del 6. , ie la per- 
fona, per cui fi lavora , ha il collo lungo f fe non o 
ha tale bada il 5- Dopo il t. fi cuciono due c»n<?e 
di feguito , ed altrettante degli altri fino al pi.U 
corto . SI cuce il pii corto ad orlo di fronte e 
girando fi fa una faccia larga tre diti e fi cucio- 
no tutti i ranghi in pendio per far i* buccolo i 
lungo. Alcuni ufano di cucire il baffo a ferro di 
cavallo, ed altri diritto t quefta maniera di cuci- 
re dipende dalla maniera dell’acconciatura i « d 
Uopo in tutto, che le treccie fieno alquanto guer» 

- Tomo 3 Zìi * ’ a ’ re '' 



nite» il baffo di più , e montate le une predo ali* 
altre. Un cignone deve avere d* ordinario quin- 
dici canne di treccie . L* alto fi finifce quali co- 
me la placca ; fopra di quello fi palla leggiermen- 
te colle forbici» e fopra l’orlo leggiermente col 
ferro*,, 

Ècco preffò appoco come fi fa ero cignone pie- 
no. Ve n'ha d' Abbate » alla fckittt* e con due 
buccoli full’oreccbi© . Quelli d’ Abbate fi fanno 
per la montatura come detto abbiamo : fi fanno 
di dietro due o tre facceli e pofeta fi pigliano 
de capelli naturali di varie lunghezze. Se ricom- 
pie l'arricciatura fui 4. , fi fa un 4. odi capelli 
naturati un poco arricciati > un 3. é un ». » e fe 
ne te flbno a proporzione per fare > davanti ; fi 
cuciono da fette in otto piccioli ranghi di corta 
arsicciati t indi fi ha una -treccia con capelli al 
quanto lunghi è fortemente increfpati » che fi 
te irono » e fi tagliano della lunghezza del dito, 
e fe né forma la faccia i G montano quelle trec- 
cie naturali fino in alto . Quando fi fono .cuciti 
arricciati fi ha!»n o*j^j?q P*H e treccie increfpa- 
te ceffute con uni paftm dr arricciati , qbe fi 
montano allo fleftb'modo fino in alte. Quelli al- 
la fckicttm fon ! quélli cbe fembrano arricciati fen- 
ta che lo Gè no, e '«he rigonfiano meno. Si fanno 
ancora dc’fsviritò di fatali: i favoriti fono an- 
ti chi (limi Un» volta facevanfia foggia di inez- 

ia-luna filila fo&nte , come fi vede ancora pegli 
antichi ««He donne. Per fare quelli /#- 

votiti factvafi una treccia di feguito.» cb’ era full* 
1. c ; fwjaf Tf ebe monta vali fopra .un naftro nero, 
il quag li attaccava a- capelli damanti oidi dietro 
fecondo che fi voleva che avanzafse. Al prefeote 
fi firn no dé’ piccioli boccoli» che fi mettono fopra. 
jraempie : fandofi con una ceffi tjfiNt*facfoi di up’ 
Irricciacura fiorite a quella deteignooe e fi mon- 
* -■ tana 
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tano fopra un filo di acciaio bruciato della grof- 
fezza di una pagliuzza ; fé fi vogliono i. delira , 
fi montano girando dalla parte delira , e Umil- 
mente a fini (Ira fi piega il filo di acciaio, il qua- 
le prende quella forma che fi vuole , e fi' tagli» 

S teli’ ellremità dove fi polsono attaccare le fpille; 
è ne fanno di corti e di lunghi , che fi mettono 
lòpra , e di dentro alle orecchie, in guifa che un» 
donna pub avere il cignone ripiegato, e metten- 
do di quelli buccoli abbafso dell’orecchia , fi cre- 
de, ch’ella abbia il bafso de’ Tuoi capelli ricci » 
ed inannellad. 

Vi fono ancora degli alcri’4«tt«//, i quali fervono 
per le Dune di Corte; ne’giorni delie felle grandi 
ne mettono quattro o fei ; i due più lunghi lì 
mettono fui di dietro . Portano per 1’ ordinario 
tre quadrati . Bifogna , perchè facciano bene la 
èuccol» che fieno capelli che oon *' increfpano , 
e che anzi fieno lifcj e naturalmente arricciati : 
f arricciatura fi fa , come detto abbiamo dell’ar- 
ricciatura de’ buccoli ; j due che fi feguono , fono 
di una nìezza canna e fi pongono dietro alle o- 
recchie ^ i due altri lono di una quarta e mez- 
co, e fi pongono fopra he orecchie: quelli, butto- 
li non fi tersone i fi cinge la tetta con un naflro, 
che fi lega ben laido con un filo forte , e fi at- 
taccano al nafiro con delle fpille. 

Si ha polizia il fiocco , pel quale bifogna avere 
un raglio di capelli lunghi, e guarniti lenza che 
fieno ri rati. S’ egli è troppo quadrato bifogna fpun- 
tarlo affinchè lia più grofso in alto che abbafso . 
Dev’elsère tefsuto grofso, e molto firetto; e in 
apprefso fi monta fopra un nafiro per un cignone 
di capelli dritti ; e pel r,ovefcio de) fiocco Info- 
gna *lj’oppofto che fia lungo, e quadrato . Si fa 
con «n pafiro firetto una fpezie di tondo t perchè 
quella accordatura prende foto dietro alle facete 

non 
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non vi fi ricerca nè punta, nè vermi’ altra coda, 
fe non una fpez e di berretta ,• il naiiro dev’ ef* 
fiere addoppiato per pifsare il fiocco, lacuieftre- 
mità deve pafsare in alto per meglio nafeonderfi 
tatto alla guernitura ; fui nafito fi attacca un» 
reticella lenza goernirla di fi telseguer- 

«ito, e fi monta fopra la reticella. 



De' Gir elfi , thè allunghe i capelli. 

Non fi pub dare alcuna mifura di quelli girel. 
li; mancando agli uni i capelli in un luogo, e all 
altri in un a'tro . Qui no» fi tratta che di un» 
teda che h» de’ capelli abbafianza , e che Colo 
vuole allungarli. Se gli ha molto guerniti di die» 
$ro , 1’ opera divffìta più difficile perchè bifògna 
che il b>Cso fia ancora più ggemito che non è 1* 
> aito. Noi fupponghiamo , che la perfona abbi» j 
capelli al io. di dietro , e che voglia il fuo gi- 
rello al 15. ; bifogna pigliare 9* io ,1 i*, 

14, is \ fare fui 15. un picciolo rango delia lar- 
ghezza di tre dita, ed un poco guernito ; e po- 
tala fi fa una mifàra della' lunghezza dà un orec- 
chio alf altro . Supporto , che la larghezza dell» 
carta fu della lunghezza da noi determinata : 
Ècco come fi fa 



Si lavora a tre fi? te ; nel mezzo , dove vi è un» 
tacca , fi mette un filo , e pofeia fi continua il 
15, it 14 e cosi degli altri . Per i 'pfecioli fi h» 
1 fui 15 e 1 fopra ogni rango: per i lunghi fina 
all’ ii : dopo fi cuciono tutti i ranghi inficine x 
fome diremo in apprefso . Se fi : vuole un girello. 
in pieno per guarnire dalla focàmità della te fi» 
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fino abbafso, convien fare una mi fura come quei* 
la de* tornanti ma farla più folta . Si tefsono i 
tornanti fino a' più lunghi, e fi mette unfilofen- 
za fare feparaziooe . Noi fupponghiamo , che la 
perfona abbia i capelli fpuntati , che vadano al 
i6\ allora fi fa un girello fui io. 

Fatta che fi ha la meri del girello fecondo la 
mifura indicata, bifogna che l'altra metà fia uni-, 
ta alla prima fenza feparazione , e fidamente con 
un filo, che fi mette nella treccia o tefsi tura per 
legnare il mezzo ; fi cuciono tutti i ranghi gli 
imi fopra gli altri, per ordine j dopo vi fi cuce 
un cordoncino , ovvero una minugia , e fi fa una 
ipezie di occhiello, od afola colla feta ; fi paf$a 
il cordoncino di dentro , e fi ferina dopo aver 
prefo bene le lue dimenfioni per la grofsezza del* 
la tetta ; indi vi fi mette all’ intorno un naftro 
nero , perchè I* eftremità delle cime de’ capelli 
non efeano fuori, e fi finifee follevando i capel- 
li; fi paisano i capelli del girello difotto facendo 
pafsare il cordoncino fopra la teda , è tirando tut- 
to di rianzi. Si pettinano i capelli per di fopra , 
e nulla fi vede . Si può dormire col girello ; fi 
arriccia infieme co’ capelli e non fi leva fe non 
per pettinarlo a fondo. 

Vi fono ancora de’girelli per le faccie, i qua- 
li fi fanno a un diprefso come quello che abbia- 
mo defericto fino al 9 ; fi mette parimenti un cor- 
doncino in alto , ed abbafso due altri cordoni , 
che fi legamo di dietro ; è d’ uopo però dopo i 
riccj tefsèrvi de 1 capelli diritti , e fi può petti- 
nando di dietro, lufeondere i due cordoni de’qua- 
li abbispio ora parlato. 
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Vi fono delle messe Parrucche de mettere Co- 
pti i capelli' per quanti fé n abbia . Si fa una 
montatura fintile a quella per le Parrucche a bor- 
fa . S< lavora la faccia alio (te (so modo , fe non 
che fi adopera folo un messo traverfo di dito di 
ilici tefsuti ad un (empiice giroi indi un rango 
degli ftefli lifcj parimenti ben guernito , il quale 
fi cuce in cerchio fino al luogo , dove fi ha fini- 
to dì attaccare il naftro largo i fi comincia dall’ 
angolo di una orecchia rifalendo fino al messo 
delta tacca del naftro largo , e difendendo fimil- 
mente fino all* altra orecchia ; dopo fi riempiono 
tutti i ranghi, fi monta il vuoto di iifcio fino al 
‘davanti, come nelle altre Parrucche : fi pafcano 
ìcoI ferro, e colle forbici : e finito che fi ha , fi 
cagliano le reticelle viciniflìmo al tango , di cui 
•abbiam ora parlato ; ed allora noo rimane che la 
faccia , ed alcun poco di lifcj per coprire i ca- 
pelli ; fi adoperano due cordoni , i quali fervono 
a ferrare, C ftrignere il di diètro. 

Si fanno anche delie tempie di tupè « dopo aver 
prete le fue dimenfioni fi 1 lavora come per una 
montatura i fi monta il tupè nello ftefso modo 
dopo aver preparato il rango dell'olio di fronte , 
fi fanno degli altri piccioli raoght della lungbez- 
t za del pollice, e fi teCte dierro alla placca . Se 
la perfòna porta i capélli in borfa, fi mette luti- 
Sa ; fe porta capelli rotondi , fi mette più corta 
- come quella dà uo Bonnè : dopo aver pafsato al 
ferro fi attaccano due cordoni di feta neri ; fi 
ferra di dietro come detto abbiamo per la raesza 
Parrucca , oppure fi adoperano delle fibbie. 

Ecco a un diprefso tutto quello che può dirti 
di 4o!.Arte» il cui lavoro è fubordinato alla fan. 

ta» 
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talìa . Chi di fatto non riderebbe vedendo una 
perfona magra colle guance affondate , col collo 
lungo farli acconciare affai corto» molto indietro , 
col di dietro ben accompagnato » ed ufare tutte 
le poffibili precauzioni per farli una teda di morte? 



Le Parrucche a due code fono piè in ufo in 
Germania che altrove . Non lì poteva prefentarlì 
dinanzi al Padre /Iella Regina prefente di Unghe- 
ria lenza di quede due code i giovani o vecchi 
tutti doveano portarne . Quede forte di Parruc- 
che lì portano per le fede grandi , e per i Balli 
folenni . Servono ancora a* Commedianti nella 
rapprefentazione di Perfonaggi di Principi tragici . 

Quede Parrucche fi teffono come le Parrucche 
naturali , il di dietro delle quali della faccia an- 
drebbe fino al n; e ficcome la mifura non s’in. 
crocicchia , còsi fi- riempie' il vuottf colla placca s 
che ferve a fare le due code; il redo fi tede di- 
minuendo, e fi finifoe di ledere allo deffo modo. 
Comunemente fi fanno in quede Parrucche de* 
davanti col tupè, benché fi poffa adattarvene de- 
gli altri. La montatura è quella di una Parrucca 
a borfa, efifinifce nell’idefsa maniera. E’ d’uopo 
avvertire , che preparando i lifcj bifogna fargli 
, fpuntati nel bado , perchè la coda vada feeman- 
do. E' bene, che il bado lìa arricciato perchè elea 
un hutctlo nell’edremitì delle Code. 



Dtllt ? Amache a due cidi . 
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di fuoco, ma pendente al rancio; la terza il ru- 
bino baiafcio di un rodo di rota vermiglia ; la 
quarta è conofciuta fotto il nome di almandina ; 
il fuo colore lì accoda a quello del granato . Le 
tre ultime fpezie non portano già il nome di pie- 
tre orientali, quantunque fe ne. .trovino nelle mi- 
niere di Oriente, perchè non Hanno nè la durez- 
za , nè la pulitura , nè il brillante del rubino 
perfetto. 



Del Zaffiro. 



Quella Pietra è di un colore turchino affai vi- 
vace . I più bei zaffiri fono di un colore azzurri, 
no. Se ne trova talvolta de’bianchi, o de’violati; 
e gli uni e gli altri vengono dalla montagna di 
Capelan nel Regno di Pegu . Si cavano altresì de’ 
zaffiri dalla Boemia , dalla Mifnia, dalla Sieda , ' 
e dal Puy nel Velay chiamati Zaffiri d' acqua , e 
che fono teneri quanto il cridallo ; laddove gli 
orientali fono duriffimi. Quelli del Puy pendono 
alcun poco al verde. 

Il zaffiro efpodo alla violenza del fuoco perde 
il fuo colore, e prende quello del diamante, .eh’ 
egli imita affai bene. 

Del Topazio. 

II Topazio è una pietra, il cui colore imita e 
forpaffa quello dell’oro. 

Il Topazio Orientale è di un bel giallo affai 
vago, ch’ha un pò del cedrino ; nel che è di'ver- 
fo da quello del Perù, eh’ è di un giallo di me- 
larancia. Trovanti de’ topazi anche nella Sieda , 
in Boemia , e nella S^ffonia . Quelli ultimi fono di 
un giallo nericcio, e la loro pulitura è affai graf- 
fa a cagione della loro poca durezza. 

Tomo XU. y I to- 
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I topazj del Braille, giuda la fperienza de Chi- 
mici , perdono il loro color giallo, e prendono un 
color di rofa più- o men chiaro; lo che gli fa fo- 
jnigiianti al rubinobalafcio. Quello ancorachede- 
ve oftèrvarfi fi è, che quanto più il color del to- 
pazio è fcuro, e-fucido, tanto più la pietra è at- 
ta a prendere un color di rofa vivo, e brillante. 
Non è fuor di ragione il credere, che i Gioiel- 
lieri, i quali prima d* ogni altro hanno riconof- 
ciuta quella proprietà ne’ topazi del Brafile , a. 
vranno avuto più di una volta tentazione di aju- 
tar la natura nella formazione de’ rubini balafcj * 

Dell' Amati flit . 

• Il colore dell’ Amatifta è colombino, o di vio- 
letta , o di viola mammola. 

L' Amatifta, ch’è di color porporino, puòcon- 
fiderarfi come un vero rubino orientale. Quella t 
che è di colore di viola mammola è men bella, e 
men dura. Quella di color violaceo è la più co. 
mune; ed è un Amatifta imperfetta che trovali 
in ogni paefe , dove fi forma il criftallo , nell' I- 
fola di Madagafcar, nella Catalogna, a Cartage- 
na , a Roma, e nella Saflonia . L’ Alvernia ne finn- 
miniftra in gran copia, ma non fono ftimatonien- 
te- più che le fattizie . L’ Amatifta nel fuoco per- 
de il fuo colore, e fi converte in diamante , co- 
me il zaffiro, ed anzi viene per quello rifpetto ad 
elfo antepofta perchè non s’imbianca canto, edi- 
mita. meglio il brillar del diamante. 

, Dello Smeraldo . 

/ 

Lo Smeraldo è una pietra di color verde fen- 
fea miftura di verun altro colore, e la più dura 
dopo il diamante e il rubino. V’ha de’diamanri, 

ch“ 
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ch’hanno ii colore dello fmeraldo, ma fi diftin- 
guono facilmente , perchè hanno maggior vi* 
vezza , e fono più duri. E’ una verità conferma- 
ta dall' esperienza , che i diamanti coloriti fono 
Tempre fuperiori per la durezza a tutte le pietre 
pre 2 iofe di qualunque colore effe fi fieno. 

Gli Smeraldi fi fono diftinti ancor erti in Orien- 
tali, e in Occidentali.! primi , che chiamanti Sme* 
midi di vecchia rotta, fono di un verde chiaro, ed 
hanno un brillante , che non fcema per ombra o 
per luce. Si fa, che il difetto di quella pietra fi 
è non fare il fuo effetto fe non a piena luce . £ 
diamanti bianchi al contrario mandano raggi più, 
fenfibili, é più frequenti alla luce delle candele. 
Oggidì non fi vede alcun fmeraldo orientale ; le 
miniere, per quanto alcuni pretendono, ne fono 
Confumate* 

Lo Smeraldo Occidentale, eh’ è il folo, che al 
prefeme da noi fi conofce , fi trae dall’America, e 
d’ alcuni luoghi dell’Europa, come da Cipro , dall’ 
Alemagna, dall'Inghilterra, e dall’Italia . Lo Smela 
raldo di America è affai più pregiato di quello 
di Europa. Il Brafile ne fomminiftra di quelli * 
che fono di un bel verde feuro. Quello , che fi 
cava da Gartagena , e dal Perù ha un colore più 
chiaro, che imita il verde di prato . 

Del Crìftallo. 

. . v 

Il Criftallo è una pietra tralucente non colori- 
ta limile al ghiaccio (che tanto appunto nella fua 
origine Greca lignifica quella parola) e di un 
grande ufo nel commerzio . 

Trovali del criftallo in ogni parte del mondo * 
Il paefe degli Svizzeri , e fpezialmente il monte 
San Gothard è quello , che ne fornminiftra 1» 
maggior quantità « Quello del Brafile , che 

Vi ci 
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ci vien recato in forma di dadi da giuocareè af- 
fai pregiato, come pur quello di Brillo! nell’ In. 
ghilterra, e deli'Ifole di Madagafcar. Il criftal. 
lo per efler perfetto dev’eflere chiaro, trafparen- 
te come acqua , fenza colore » fenza macchia , e 
fenza crepaccio. 

Avvi un criftallo fattizio, ch’è d’ uopo, diftin- 
guer bene dal naturale, e dal criftallo di rocca , 
di cui parliamo. Quello non è altro che un bet 
vetro bianco, come quel di Boemia che talvolta 
viene antepofto all’iftefld criftallo , perchè è men 
caro. I più bei criftalli fattizi fon quelli di Ve- 
nezia, 

Del Diamante . 

' Mèttiam fine alla ferie delle Pietre fine con 
quella eh' è la più preziofa, e come la regina di 
tutte 1’ altre, e che per univerfale confenfo for- 
ma la rapprefentazione del luflo, e deli’ opulen- 
za . Noi abbiamo parlato altrove di queftaPietra, 
delle fue qualità, e del modo di tagliarla, e per- 
ciò noi non faremo qui che aggiugnere intorno ad 
efl'a alcune cole, che abbiamo allora tralafciate , 

Vedi GIOJELLIERE > e INCISORE IN PIE- 
TRE FINE. 

Si fa per ogouno , che il diamante* la più com- 
patta, e- per conféguenza la più dura di tutte le 
produzioni della natura. Egl intacca tutti gli al- 
tri corpi , non può edere intaccato , che da fe 
medefimo , e fe ha fopra di effì la preminenza , 
n’è unicamente debitore a quella fua eftrema du- 
rezza, la quale gli procura quel fuoco fcintillan- 
te, da cui fèmbra penetrato. Il diamante fi cavi 
d’ordinario dalla miniera rozzo, ed impulito, ed 
»Uora forni glia ad un fetpplice ciottolo. Non fq 

MA 
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ne trova comunemente di quelli , a cui la natura 
abbia ella medefima dato il taglio , vale a dire 
che fieno politi, e le cui faccie fieno regolarmen- 
te formate; ma talvolta fe ne prefenta alcuno , 
nel quale il taglio fembra indicato, e che aven- 
do rotolato tra le fabbie de’ fiumi rapidi , trovali 
naturalmente pulito, e al tutto trafparente , al- 
cuni fono ancora faccettati. Quelle forte di dia- 
manti rozzi chiamanfi rozzi {chietti\ e quando la 
loro figura è piramidale, e termina in punta, chia- 
manfi punte naturali. 

Pare, che gli Antichi non abbiano conosciuto* 
nè ricercato altri diamanti che quelli ultimi : * 
quattro, che ornano la fibbia del manto regio di 
Carlo Magno, che fi conferva in Francia nel Te- 
foro di S. Dionigi non fono che quelle punte na- 
turali. Benché i diamanti, che la natura offeriva 
cosi bellie formati fodero imperfetti, non lafcia- 
rono tuttavia di efTere riguardati come quello , 
che la natura offeriva di più raro ; e Piinlo lib. 
xxxvi i.c. iv. olTerva , che per lungo tempo no» 
fi convenne che ai Re , ed anche ai più potenti, 
podederne alcuno t Aveafi fofpetto- , che jigripp* 
ultimo Re de’Giudei avelie un inceduofo commer* 
zio con Berenice fua forella ; e il preziofo dia- 
mante , che pofe in dito a quella Principeffa av- 
verrò quafi i lofpetti ( Vedi Ciuvenale Sat.6. v. 155.) 
in tanto pregio era tenuta quella pietra ! Lafcio 
penfare di qual occhio i Romani avrebbero riguara 
dato i notlri diamanti brillanti , edì , la cui ma. 
gnificenza giugneva fino alla più ecceflìva prodi- 
galità , quando crattavafi di foddisfare al loro 
ludo , 

TUnio ci racconta , che per avere della polv*” 
re di diamante , di cui gl’ intagliatori fi fervono 
quàndo intagliano le altre pfietre fine , fi mètt® 
il diamante a mode nel fangue di Becco caldo # 
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e che diventando per quefto mezzo più tenero , 
Ja pietra fi riduce facilmente in piccole fchegge* 
e fi divide ancora in cosi minute porzioni , che 
1 ’ occhio può appena difcernerle . Benché non vi 
Gì cofì più ridicola di quella Favola dei Natu* 
ralifla Romano , fcorgefi nondimeno per mezzo 
al fuo favolofo racconto , che gli antichi maci- 
navano come facciam noi il diamante ; e certa, 
mente coloro , che ne aveano il fegreto , e che 
trafficavano della polvere di diamante , non a- 
veano inventata una tale menzogna fe non affine 
d’ingannare, e rimanere più ficuramente in pof- 
feffo di un commerzio , che avrebbe cefiTato di 
effer loro lucrofo , fe fofle fiato con altri di. 
Tifo. 

■‘Quello , che dee recar maraviglia fi è , che a* 
vendo gli Antichi riconofciuto nel diamante la 
forza d’ intaccare P altre pietre fine fenza ecce, 
zione, non abbiano veduto , che faceva il mede, 
fimo effetto fopra di lui medefimo ; e cii> gli. av- 
rebbe naturalmente condotti al taglio di quella 
pietra preziofa per ogni poco che vi avellerò 
meffo attenzione . Ma tal è la forte di tutte le 
fcoperte , che allora quando par eh' altri fia più 
proffimo a farle, allora appunto n’ i più difeofio; 
e il cafo è quafi Tempre quello che ne decide. 

Della invenzione ili tagliare il diamante , 

Il tìglio del diamante deve ancor egli la fu* 
origine al fblo accidente . Luigi di Btrqutn nati, 
vo di Bruges, il quale fu il primo a praticarlo , 
non ha ancora tre fecoli (nel 1476.) era un gio- 
vane ufeito poco anzi dalle fcuole, e che nato in 
una nobile famiglia non era per niente affatto 
iniziato nell’ Arte del Lapidario* Aveva fperi- 
jnentato» che due diamanti s’intaccavano l’un P 



Digitized by Google 




PIE 311 




altro, fe fi sfregavano fortemente infieme ; e ciò 
ballò a far nafcere in un uomo indudriofo, e ca- 
pace di meditazione idee più v^fie , ed eltefe . 
Prefe due diamanti rozzi, e ftrofinandogli P uno 
contro dell’altro pervenne a* formare in elfi del- 
le faccette alquanto regolari ; e dopo di quelle 
ccll'ajuto di una certa ruota di ferro , che ave- 
va inventata, e della polvere, eh’ era caduta da 
quelli medefimi diamanti nell’ atto di sfregargl* 
infieme e che aveva avuta l’avvertenza di racco, 
gliere , fini , movendo quando per un verfo e 
quando per l’altro fopra di quella polvere i diaman- 
ti , di dar loro un’ intera e compiuta pulitura . 
Videfi allora comparire il primo diamante dive- 
nuto regolare , pulito , e brillante col mezzo 
dell’ arte ma che per quella volta non ebbe al 
tra forma che quella di una punta naturale . Vedi 
les mertteilles des indes per Roberto di Btrquen fuo 
nijjpte . 

Ciò era molto per un primo tentativo » e ba- 
dava per allora l'aver potuto ridurre il diaman- 
te a ricevere una forma , e una pulitura , fenza 
della quale continuava a non fare nefsun effetto , 
a non avere nè fcintillamento , nè fplendoré , e 
fi rimaneva una pietra morta ed aflolutamente 
inutile. Il primo faggio ebbe le più felici confe- 
guentfe; fe fi eccettua un picciolilTìmo numero di 
diamanti, a’ quali s’ è dato il nome di diamanti 
di natura e che per qualunque tentativo fi fac- 
cia , non poflono acquetare la pulitura in certe 
parti , lo che nafee perchè il loro filo è torcuofo, 
tutti gli altri diamanti hanno ceduto dell' Arte 
del Lapidario, il quale ha tentate e polle inope- 
ra molte diverfe maniere per dare il taglio , fe- 
condo che la forma del diamante rozzo lo per. 
metteva, e Io richiedeva. 

Nell' Indie fi crede , che importi fommamente 
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non perder nulla di un diamante ; e quando (1 
taglia fi bada meno a fargli prendere una forma 
regolare, che a confervarlo in tutta la fua gran- 
deza . Le pietre , che ricevonfi tutte tagliate da 
quello Paefe, hanno ‘quafi fempre bizzarre figure, 
perchè il Lapidario Indiano fi è regolato pel nu- 
mero , e la difpofizione delle fue faccette fulia 
ferma del diamante naturale rozzo , e ne hafcru- 
polofatnente feguito il contorno. Il piu gran dia- 
mante. del Gran Mogol , eh’ è una refa prefenta 
infinite faccette tutte ellremamente inuguali . II 
nollro gufto è in quello aliai divCrfo ; egli non 
comporta di quelle bizzarre ; figure e ficcome vuo- 
le regolarità , e fimmetria ,-cosi colui che taglia 
il diamante rozzo fi iludia, per quanto è punibi- 
le, di dare una leggiadra forma alla pietra, che gli 
fu data da lavorare. Noi deferi veremo qui le di- 
verle fpezie di taglio, che fogliono più comune- 
mente darli in Europa al diamante. • 

* , I 

Dell * diverfe maniere di tagliare il diamante. 

« 

Quando la pietra fi llende in fuperficie» fenza 
efi'er grolla , fe ne appianano le due faccie prin- 
cipali, e fe ne tagliano in ifghembo i lati, ovve- 
ro per fervirci de’ termini dell’arte, vi fi forma 
fepra ciafcun lato uno fguancio, o fcanzio . Que- 
lli diamanti hanno per lo più la figura di unqua P 
drato perfetto , o di un quadrato lungo j fe ne 
veggono anche de’ tagliati a facete ? e qualunque 
fiali la loro forma chiamanfi pietre tagliate in fa- 
vela o pietre deboli. Quelli, ch’hanno incomincia- 
to a tagliare i diamanti hanno loro dato fovente 
quello taglio . I diamanti chiamati pietre grojfe o 
di fendo fono tagliati di fopra come le pietre de- 
boli , vale a dire, la parte, che deve apparire e 
prefencarfi all’ occhio , quando il diamante farà * 
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mefl'o in opera» è in tavola; ma non è cosi del- 
la faccia oppoda, la quale in vece di eller piat- 
ta , è rii tv ut» , od io culatta , avendo a un di. 
predo la doppia grollezza della parte fuperiore » 
e formando un prifma regolare . A quello modo 
parimenti erano in fui principio tagliati quafi tut- 
ti i diamanti per poco che avellerò di grof- 
fezza . 

Ma dacché s’ è perfezionata 1 * arte del taglio 
non fi formano più diamanti in altra foggia , che 
in rofa , o in brillante . La prima di quelle due 
fpezie di taglio è antica fra noi , ed è quafi la 
fola , che Ila arameflà predo agli Orientali » i 
quali pretendono» eh’ ogni diamante tagliato al- 
trimenti non abbia il giuoco , che deve avere , 
ovvero, che tremoli e fcintilli troppo. Una vol- 
ta quando un diamante rozzo era troppo grofl'oli 
feparava in due per ritrovare due diamanti in una 
pietra, ed ancora. al prefente vi fono delle occa- 
sioni, nelle quali lì deve praticare una tale ope- 
razione . Quella confile nel fegnare in tutta la 
Circonferenza del diamante un folco , o linea di 
divisone , avvertendo di feguire il vero filo del- 
la pietra; e quando quella linea ha acquidata ba- 
ftevole profondità, lì piglia una lamina di coltel- 
lo di acciajo ben affilata , e ben temperata ; G 
prefenta fopra di quella linea o folco , e con un 
folo colpo lecco, e dato giudo fu Ila pietra, po- 
lla diritta e a piombo , lì divide netta in due 
parti a un diprelTo uguali. 

I diamanti così divili fono attillimi a far delle 
rofe; perciocché il diamante ro/a deve edere piat- 
to di fotto come le pietre deboli , mentre il di- 
fopra che s' innalza in cupola , é tagliato a fac- 
cette . Il più delle voice fi efprimono nel centro 
fei faccette , le quali deferivono altrettanti tri- 
angoli» le cui fommità li unifeono in un punto , 
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e le bali vanno ad appoggiare fopra un altro or- 
dine di triangoli , i quali collocati in un verfo 
contrario a primi , vanno a terminare nella loro 
fommità fopra il contorno tagliente ed acuto del- 
la pietra , che chiamafi in termine dell’ arte il 
fogliame y lafciando framezzo degli fpazj, ciafcu- 
n° de’quali è ancora tagliato in faccette . Que- 
lla diltribuzione dà in tutto il numero dì 24. 
faccette . Emendo la fuperfizie del diamante tof* , 
divifa a quello modo in due parti , la più emi- 
nente chiamafi la corona , e quella che fa il gi- 
ro del diamante prende il nome di merletto. 

Il diamante rofa manda grandi fcintille di lu- 
ce, le quali fono anche in proporzione più ede- 
re , che non fon quelle > che partono dal dia- 
mante (trillante , o brillantato ; ma è per altro 
vero, che quello ultimo giuoca infinitamente di 
piu, la qual cofa è 1* effetto della divertiti del 
taglio, Le pietre grojfe, 0 di fondo hanno neceflà- 
riamente dovuto far nafcere l’idea del diamante 
brillante > imperocché quello ultimo è divilo nel- : 
la lua grofiezza in due parti inuguali nello ftef» 
fo modo, e nella (ìefla proporzione che le pietre 
groffe\ cioè a dire, che daccirca un terzo è pel 
dillopra del .diamante , e i due altri terzi peldi- 
fotto che fi domanda la culatta j ma laddove It 
tavola della pietra grofTa non è circondata die 
da femplici iguanci , nei brillante la circonferen- 
za delia tavola eh’ è adotto faccie è tagliata in 
faccette, le une triangolari, e le altre io lofa- 
gna , e il difotto della pietra , che non era che 
un prifma rovefeiato è ancora tagliato a faccet- 
te, chiamate padiglioni precifamente nel medefi- 
mo ordine che le faccette della parte fuperiore $ 
imperocché importa effenziairnente , che tanto le 
faccette di fopra, quanto quelle di fotto corifpon- 
d»no 1$ une all’ altre 1 e fieno pofte in una per- 




fetta fimmetria > altrimenti il giuoco farebbe 
falfo , 

Non è più dì un fecoio che fi' ha cominciato 
a brillantare così i diamanti ; quello che gli ha 
meflì in maggior credito e ftima è che fi ado- 
perano per ornamento , e perciò chiunque vuol 
Comparire preferirà Tempre quello, che più trar- 
rà a le 1' altrui fguardo . Comprende ognuno di 
leggieri, che ficcome è facile fare un brillantedi 
una pietra grolTa, non dee redime più quali al. 
Cune di quelle , eh' hanno anticamente ricevuto 
quello ultimo caglio ; e non ci fembra men fu- 
perfluo far offervare , che tutto il giuoco del 
diamante, e l’eftrema vivacità eh' efee da elfo , 
tralice dalla moltiplicità delle faccette , e dalla 
difpofizione regolare di quelle medefime faccet- 
te , che fi riflettono , e fi mirano le une nell* 
altre. 

. E’ più ancora noto a tutto il mondo , che i 
diamanti i più perfetti, i più cari, e i più rari 
fono i più groflì , i quali ad una bella forma han- 
no congiunta altezza, e fondo; quelli della più 
bell’acqua cioè a dire, i diamanti più bianchi, e 
il cui colore fommamente vivo non folfre alcuna 
alterazione , e non partecipa di alcun colore flra- 
niero, e fofeo come quello del fuoco, dell’arde- 
fia ec. quelli infine che fono più netti , ed efenti 
da macchie, da punti, da ghiatei: S’è dato quello 
ultimo nome ad alcuni piccioli interflizj o vuoti , 
pieni di globetti d’aria , i quali allogatili nella 
pietra, quando s'è formata , hanno impedito alla 
materia di legarfi ugualmente dappertutto, e fan- 
no in ella apparire delle lacerazioni, fe polfiam 
fervirci di quello termine, delle quali le faccette 
moltiplicano ancora il numero colla riflelfione . 
Non ci vuole più che un urto, che un colpo da- 
to inconfideratameote e nel fico che non convie- 




uè, Copra un diamante non Colo per ammortirlo , 
e difcoprire in erto un ghiaccio nafcofto, o per 
dilatarne un altro, che non occupava che un pie» 
ciolo fpazio, ma. per fendere ancora la pietra. 
Il Colo movimento del ponteruolo , appoggiato trop- 
po fortemente nell* incartonarlo ha cagionato pii 
di una volta fiffatti danni. Quanto ai punti, o 
dragoni , quelli fono parti metalliche , le quali 
avviluppate fimilmente ne! corpo del diamante , 
apparifeono come altrettante picciole macchie, o 
per lo meno una parte, e fi fanno fparire met- 
tendo il diamante in un corregiuolo , ed efponen- 
doio ad un fuoco violento; ma non fempre quella 
operazione riefee, ed avviene ancora , che di- 
fciogliendofi le parti metalliche , il colore del 
diamante ne patifee, e ne refia oltre modo al- 
terato, 

Si fa per ognuno, cherifpetto a’ diamanti fpor- 
chi, neri , ghiaccioli , pieni di filandre, e di ve- 
ne in Comma tali da non poter efifere tagliati, i 
diamanta/ gli mettono negli fcarti, e gli riduco- 
no pofeia in polvere in un mortajo di acciajo 
fatto a bella polla, e gl'impiegano cosi macinati 
per fegare , tagliare , e polire gli altri dia- 
manti . 

Infine hanno dato il nome di diamante paran - 
goni a’ diamanti, che fono di una bellezza, di u- 
na grolfezza , e di un prezzo llraordinario. Tal 
è per efempio quello che pofledeva il gran Du- 
ca di Tofcana, quello del Gran Mogol, ed alcu- 
ni altri tali, de’ quali abbiamo parlato nell'Arti- 
colo GIOIELLIERE. 

Ecco il Lettore iftruito delle varie maniere di 
tagliare il diamante, ed ancora del linguaggio del 
Lapidario ; egli fa adefio che cofa fono punte na- 
turali , diamanti rozzi fchietti, diamanti di natu- 
ra , diamanti brillanti, diamanti rofa, diamanti 

paran- 
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parangoni, diamanti di una bell’acqua) diamanti 
ghiaccioli, pietre grolle, odi fondo, pietre debo- 
li, o pietre tagliate in tavola: intende i termi- 
ni di fguancio, corona, culatta, merletto, dra- 
goni, fogliami, padiglione: in fqmma influendoli 
intorno al taglio del diamante, ha qui palTato in 
rivilla la maggior parte de’ termini dell’Arte, e 
ciò unito a quello , che detto abbiamo fopra lo 
/ledo fuggetto negli Articoli GIOIELLIERE ed 
INCISORE IN PIERTE FINE , da noi già in- 
nanzi citati , e alle Tavole , che qui appreffo da- 
remo, ballerà ad appagare intieramente lafuacu- 
riolìtà intorno all* Arte del Lapidario. 

Se fi defiderano maggiori , e più ampj rifchiara- 
menti, si troveranno io alcune opere particolari , 
tra le altre in .quella di Roberto di Berquen , 
maflro orefice , intitolata Le Merueilles des jndes 
Grient*les & Occidentale} , ovvero Traiti des fierres 
frecienfes Paris 1661. in 4. e nell’altra di Jefferies 
(David) A trsatife of di anands and pearls (Trat- 
tato de'diamanti , e delle Perle) Londra 1750. in 
8. cm figure, la quale fu anche tradotta inFran- 
cefe . 

Non dobbiamo omettere di oflervare qui in fi- 
ne, che l’abbondante miniera fcoperta nel Brelil 
nel 17*8., e che fa una delle belle rendite del 
Re di Portogallo fomminiftra all’Europa magni- 
fici diamanti , i quali non fono punto diverfi da 
quelli dell’ Indie Orientali, e meritano per ogni 
rifpetto la medefima ftima : quello è un fatto , 
che più non fi mette in dubbio > ed è quella una 
fcoperta del noflro Secolo. • 

Chiudiam quello Articolo colla defcrizione 

della 
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* Machina per forare /» ogni forte dì Pietre 
dure , e prozio /* , 

r * * , 

Quella macchina confifte in una gabbia di le- 
gno, comporta di due montanti, alt» Tei piedi , i 
quali fono fpezie di tavole di legno porte verti- 
calmente e parallelamente; Tono tenute ferme in 
quella fituazione da altre tavole collocate oriz- 
zontalmente ,• quelle tavole fono fermate con al- 
cune chiavette, che traverfano i loro gangheri, 
dopo che quelli hanno traverfato i montanti . Le 
tavole portono mediante quella cortruzione , alzarli 
o abbaflarfi ad arbitrio, e fermarfi dove lì vuole 
nelle ganafce delle faccie latteraii . Tre delle ta- 
vole fono forate ciafcuna con un buco quadrato 
da circa fei o fette pollici di larghezza , pel 
quale parta un trapano . Quello trapano è com- 
porto di molti pezzi : di un uncineto a girella , che 
lafcia girare il trapano fenza eh' egli medelìmo 
giri col mezzo dell’anello, che il fuo ganghero 
traverfa: verfo il mezzo del gambo del trapano 
vi è un rocchetto che può muoverli lungo i! gam- 
bo fui quale li ferma col mezzo della chiavetta, 
che tien faldi ad un tempo il rocchetto, e il 
gambo che per tal effetto ha di tratto in tratto 
de’bucchi: quello rocchetto è appoggiato ad un’ 
altro, il cui arte è orizzontale, e fermato nelle 
pareti laterali della gabbia, e la corda, che dà il 
moto al trapano parta l'opra quelli due rocchetti. 
Nella parte inferiore dei rocchetto vi è una fca- 
tola, o carteftina, che riceve la coda del ponta- 
ruolo, Oh’ è quivi fermata con una 'chiavetta , 
che la traverfa, e la fcatola , nella qual è entra- 
ta ; quello pontaruolo appoggia colla iua parte in- 
feriore fuil’opera, che fi vuote incavare. 

Ma ficcome il pefo della montatura del trapa- 
no 
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no è troppo grande, e lafciandolo appoggiare fui 
opera vi farebbe pericofo di Spezzarla ; così 
allegerifce quello pefo co! mezzo di un contrap- 
pefo, fofpefo ad una corda, che palla fopra una 
carrucola o girella: potendo quello pefo crelcere, 
o fcemare ad arbitrio, fi fa appoggiare il ponta- 
ruolo full’ opera quanto fi vuole. 

Per far mordere il pontaruolo lui pezzo, che 
fi vuole incavare, fi adopera una polvere che con- 
viene lilla materia, che fi vuole incavare, fialme, 
jrigfk) , o polvere di diamante. 

SPIEGAZIONE 

Delle Tavole dell* Intaglio di Pietre fine. 

* 

tavola ix. 

fìg, J. Situazione , nella quale dev effère 1 inta- 
gliatore per lavorare. 

z. Veduta in profpetto della tavola, lopra la 
quale è pollo il tornietto . 

3. Veduta del piano della detta Tavola. 

4. Elevazione geometrale della tnedefima ta- 
vola, colla rapprefentazione di tutte le par. 

. ti della ruota , 



TAVOLA X, 

F/g, i. Tornietto montato fui fuo piede, ed av- 
viluppato di una cappa o coperchio in tor- 
ma di picciolo tornietto , eh è tagliato in 
due parti, una eh’ è attaccata al piede del 
tornietto, e ferve di foftegnoalla macchi- 
na , 
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na , e dove in ciafcuna faccia viè un'aper 
tura, che Iafcia un libero pafiaggio alla cor- 
da, che va a trovare la ruota. 

». Tornietto veduto per davanti, ed ancora 
fenza cappello. 

3. Eftremità del gambo o ftipice che Iafcia ve-- 
dere la bocca , od apertura del detto buco 
fatto quadratamente. 

4. Il medelimo tornietto , la cui parte fupe- 
riore è Hata tòlta via affine di fcoprire tut- 
ti i pezzi, che in elfo fi contengono, e che 
compongono il corpo del tornietto. 

5. Fotte chiocciola, chè ritiene il piede del 
tornietto fotto la tavola, che lo rien faldo 
in ella, e non Iafcia , che la macchina va- 
cilli . 

6. Chiavetta per montare, efmontarei pez- 
zi di unione, che compongono i! torniet. 
to, quando fi vuole pulirlo, e rinettarlo, 

7. Gambo, o cannone forato, nell’ interno del 
quale fono allogati gli ordigni. 

TAVOLA XI, 

fig, t. Scattola, o cadetta, che ferve a contene- 
re dirteli varj rtramenti per intagliare in 
diverfe forme. 

». Cadetta di lata chiuia con ùna pèlle fo- 
rata con molti buchi per ricevere i ponia- 
moli éd altri tali ordigni^ e tenergl* in 
piedi in una fituazione , che pollano como- 
damente pigliarli. 

3. Piccioia botteglia piena di olio di olivi. 

4. Vafetro piatto atto a mettervi dentro la 
polvere di Diamante ftemperata nell’ olio j 
la Spatola con cui li prende è meda di fo- 

, P ra - 

5, Scro- 
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musaste 

5. Stromento detto cerniera , atto a far de* 
buchi, o a levar via delle porzioni grandi . 

6. Scaccola da tenervi la cera molle per far 
delle impronte. 

7. Scopetta con lunghi peli per rinettar 1 * 
opera. 

8 . Scopetta con peli corti, rinchiufa dentro 
ad una picciola fcatola dilata, e desinata 
a dare la pulitura all’opera. 

9. Pietra montata nel cemento di mafiicefo- 
pra un picciolo manico di legno. 

to. Appoggio, o foftegno atto a giraregli ftro- 
menti fui tornietto; confile queflo in una 
verga di ferro pulito quadrato, di cui una 
delì’eftremità ècodata, perchè gli ferve di 
piede o punto di appoggio, quando l'altra 
eftremità è allogata nell’apertura. 

11. Sgroflatojo di rame, di (lagno , o di le- 
gno per finire l’intaglio, e darvi la puli- 
tura. 

jx. Spatola di ferro, di cui l’Artefice fi fer- 
ve pejr prendere dell’olio imbevuto di pol- 
vere di Diamante e bagnare con elio l’in- 
taglio. 

13. Picciolo vafo o truogoletto montato fopra 
un piede , nel quale fi conferva la polvere 
di Diamante. 

14. Punta , o Scheggia di Diamante, inca- 
ftonau in cima di un gambo o verga di 
ferro . 

15. Uno degli ftromenti, col quale s’intaglia 
difegnaro in grande. 

16. Ponteruo'lo di diverfi calibri. 

17. Sega a teda piatta, e cagliente. 

ji. Altra fega pui grolla , e Umilmente ta- 
gliente. 

!?. Stroraento piatto. 
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4o. Stromentò mezzo rotondo a tefta rotonda * 
ai. Stromento mezzo rotondo a teftz piatta. 
2i. Stromenti colla punta ottufa * ’ 

SPIEGAZIONE* * 

» 

Delle Tavole del Diamantajo. 
tavola XII. 

La Vignetta rapprefenta il molino in profpet- 
toj e diverfi operaj occupati , il primo nello ftrofi- 
nare due Diamanti Uno contro dell’altro; il fe- 
condo nel bagnare la mola con della polvere di 
Diamante (temperata nell'olio; e il terzo nello 
(pignere, e tirare alternativamente il braccio per 
far girare la ruota che comunica il movimento 
alla mola. 

TAVOLA XIII. 

Fig. i. Elevazione geometrale del molino veduto 
in faccia . 

a. Spaccato tranfverfale del molino pel cen- 
tro di una delle due mole. 

3. A Elevazione dell’albero della mola. B 
altra elevazione del medefimo albero guer- 
nito del fuo fufo# e della mola, che fi 
fuppone tagliata diametralmente. C piano 
della mola, e il fuo albero in profpetto. 
a. Furto di piombo con due manichi, in una 
delle faccie del quale è fermata una lima, 
che fi adopera per ravvivare la mola. 
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CONTINUAZIONE 
DELLA 
TAVOLA XIII. 

“ i 

F!g. 5. Elevazione inprofpettodi una mola , edel- 
la parte de! legname del molino, che l’è 
dapprelTo , per far vedere , come fono po- 
lle le tanaglie. 

5. n. 2. Elevazione del cavalletto della tana- 
glia; piano di una piota , e di due tana- 
glie , delle quali quella a delira è carica- 
ta de'fuoi piombi , e profilo della tana- 
glia. 

6 . Pulitojo, bacchette da pulire, nell’ edre- 
mità delle quali i Diamanti fono montati 
in cemento e rapprefen razione della cadet- 
ta del pulitojo. 

7. Conchiglia , nella quale i diamanti fono 
montati in faldatura per tagliarli; è com- 
polla di /lagno, e di piombo ; ponteruolo 
per illurare le conchiglie, quando la coda 
è rotta; e lluratojo. 

8. Salliera , nella quale fi mettono le Con- 
chiglie per rodere con un coltello la falda- 

. tura, che circonda il Diamante, quand* è 
appena rapprefa, e darle la figura pirami- 
dale della fig. 7. 
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TAVOLA XIV. 

I 

La Vignetta rapprefenta il molino veduto per 
la parte oppofta della Vignetta , Tavola prima, 
vale a dire, dalla parte delle ruote , che fanno 
muovere le mole . 

jig. i. Piano generale del molino preto di lopra 
della tavola delle ruote, e delle braccia > 
col mezzo delle quali fi fanno girare. 

La Spada veduta io profpetco. 

3, L’albero in manetta di una delle ruote gran- 
di veduto parimenti in profpetto. 



Fine del Tomo Duodecimo, 
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